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CAPO  PRIMO 
Della  Vìa  Appia . 

Eccoci  ritornati  d'onde  cominciammo  il  nostro  giro  sotto  il  Del  Fiumi- 
Palatino  nella  via  detta  Trionfale  ,  che  imbocca"  nella  via  cello  Almo- 
Appia .  Arrivati  per  tanto  nel  Palatino  all'angolo  ove  era  il  Setti-  ne  in  oggi 
zonio  di  Severo  proseguendo  il  camino  per  la  sopradetta  via  Appia  la  Marrana 
verso  la  porta  S.  Sebastiano  s'incontra  a  sinistra  il  piccolo  Fiumicello 
Aimone  detto  la  Marrana  ,  detto  ancora  da  una  lagunetta  ,  che 
forma  Acquatacelo  ,  che  alcuni  vogliono  ,  che  significhi  acqua  pu- 
trida ,  altri  ci  fanno  maggior  mistero  ,  e  vogliono  che  sia  deri- 
vata d'acqua     Accio ,  o  da  Ati  amante  di  Berecintia  ,  la  di  cui 
Statua  i  Sacerdoti  Galli  lavavano  in  queste  acque,  ma  sono  tutti 
ìndovinamenti  degli  Etimologisti  .  Viene  composto  questo  Fiume 
dalle  acque  Crabra  ,  Salutare ,  e  dalla  fontana  di  Egeria ,  delle 
quali  ne  dirò  qui  qualche  cosa .  Dell'acqua  Crabra  fa  menzione 
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Cicerone  nelle  sue  Epistoie,  e  neila  Legge  Agraria  contro  il  Tri- 
buno Ruilo  .  Si  vede  quest'acqua  appena  esciti  da  Frascati  nella 
moderna. strada  a  sinistra  (i) .  Fu  negli  antichi  tempi  acqua  di  qua^i 
nessun  uso  per  Roma,  non  servendo  che  per  le  Pisene  pubbli- 
che tri  il  Celio  e  Celiolo:  di  quanta  utilità  sia  a  nostro  tempo, 
basta  dire  che  serVe'per  macinare  grano  a  sette  molini  ,  uno  in 
dettarla  di  Frascati,  due  presso  le  mura,  e  Porta  Laterana,  uno 
tra  il  Celio  ,  e  Celiolo  ,  un'altro  dove  termina  il  Circo  Massi- 
ino  ,  due  altri  al  principio  di  detto  Circo.  Al  ponte  di  Vermi- 
cino  si  trova  Un  bràccio  dell'acqua  Crabra  ,  il  quale  al  luogo 
delli,  Centroni  si  stacca  dal  ramo  principale. 

L'acqua,  della  fonte  di  Egeria  e  Salutare  sono  vicine,  e  quest 
uUima  serve  per  salutevole  bagno  detto  Sanlo  .  „  Le  notizie  nguar- 
„  danti  quest'acqua,  la  sua  origine  ,  e  gli  antichi  condotti  furono 
„  diligentemente  raccolte  in  una  erudita  dissert,azione  dal  P.  Lami , 
„  alla^'quale  è  unito  un  trattato  medico  fisico  del  Dottor  Moretti 
„  sopra  l'acqua  suddetta  (2)  „  .  Ambedue  queste  acque  erano  sacre 
appresso  i  Gentili ,  ed  ambedue  passando  la  Salutare  per  1  ampia 
valle  d'Egeria  ,  detta  la  Caffarella  ,  formano  colla  Crabra  il  Fiu- 
micelio  Aimone  sopradetto  .  Fu  questo  Fiume  chiamato  acqua  di 
Mercurio  perchè  vi  venivano  i  Mercanti  a  prendere  l'acqua  per 
aspergerne  con  rami  d'alloro  le  loro  merci.,  e  se  stessi  per  pur- 
gazione (3).  Poco  lontano  era  un  Tempio  alle  falde  dell'Aventi- 
no dedicato  a  Mercurio  ristorato  da  Marco  AureUo  .  I  Sacerdoti 
Galli  di  Cibele  vi  venivano  a  lavare  la  Statua  della  Dea  detta 
Berecintìa-,  che  aveva  il  suo  Tempio  nel  Palatino,  e  vi  lavava- 
no i  loro  sagri  utensilj  (4)  :  ogni  anno  per  sei  giorni  si  celebrava- 
no alcune  feste  ad  onore  di  questa  funzione  dette  Scernche  ,  e 
alla  riva  di  questo  Fiumicello  le  feste  di  Anna  Perenna  Nutrice 
di  Enea,  come  alla  riva  del  Fiume  Numico,  e  del  Tevere. 
Lasciata  la  Marrana  ,  e  pervenuto  a  una  Vecchia  Edicola 


(1)  Vedi  Zuxter.  e  Fìacent.  controv. 
sopra  il  Tusculano  di  Cicerone .  (2)  La- 
mi P.  M.  Luigi  ,  Notizie  Critico  Stori- 
che dell'  Acqwa  Santa  di  Roma  ,  Tratta- 
to Medico-Fisico  dell'Acque  sud.  del  P. 
M.  G.  B.  Monetti ,  Dottore  di  Medicina  , 
Rpma  1777.  in  8.V0  (3)  Ovid.Fast.  lib,  3. 


Est  aqua  Mercuri!  portas  vicina  Capenae, 
Si  iuvat  expertis  credere,  Numen  habet. 
(4)  Martial.  lib.^.  epig.  47.  Plinio  s 
Claudia  haec  ,  cura  dubiae  antea  esset 
famae  experimento  religionis  pudicissi- 
ma iudicata  est  &c. 
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detta  le  tre  Madonne  sopra  la  Via  Appia  ,  è  da  sovvenirsi ,  che 
la  Porta  Capena  avanci  che  Aureliano  dilatasse  le  mura  si  crede 
che  fosse  tra  gli  Orti  Mattei  ,  e  TAventino .  Sopra  questa  Porta 
credo  passasse  l'Acquedotto  (i)  dell'acqua  Marzia  ,  dal  che  deri- 
vasse l'epiteto  Madìdamque  Capenam  .  Può  ancora  aver  avuto  il 
rome  di  Bagnata  ,  o  Madente  dalle  m,olte  acque  ,  che  aveva  all' 
intorno,  e  che  ancora  in  oggi  si  osservano  .  Vuole  Solino  che 
acquistasse  il  nome  di  Capena  da  una  Città  di  tal  nome  vicino 
ad  Alba  .  „  Servio  ,  Pediano ,  Vittore ,  Rufo  e  lo  Scoliaste  di  Giove- 
55  naie  (2)  ,  credono  sia  detta  Capena  ,  quasi  si  dicesse  ad  Camenas  \ 
s,  giacché  le  Camene  avevano  il  tempio  presso  il  fonte  di  Egeria 
fuori  di  questa  porta  „  .  Si  disse  ancora  Vontìnale  ,  o  dall'Ara  de' 
Fonti  o  dall'acque,  o  da  una  pietra  detta  Manatite  ^  che  quivi 
o  in  luogo  vicino  conservavasi  ,  e  che  in  tempo  di  siccità  por- 
tavasi in  processione  per  implorare  la  pioggia. 

„  Benché  dal  Fabretti  (3)  si  creda  che  gli  avanzi  degli  antichi 
archi  dell'acquedotto  Appio  osservati  alle  radici  del  Celio  pos- 
sano accertare,  che  l'antica  porta  Capena  fosse  a  piò  della 
scesa  di  S.  Balbina  ,  e  presso  gli  orti  Mattei  :  opinione  ,  alla 
quale  ha  dato  un  nuovo  appoggio  l'escavazione  fatta  a  nostri 
giorni  nella  vigna  de'  Monaci  Camaldolesi  di  S.  Gregorio  (4) , 
ove  furono  scoperti  li  ruderi  di  una  gran  porta  a  due  ingressi, 
che  fu  reputata  l'antica  Capena  ,  ma  che  per  altro  possono  ap- 
partenere agli  avanzi  degli  acquedotti  indicati  dal  Fabretti  me- 
desimo .  Pure  io  non  dubito  di  collocare  detta  porta  oltre  la 
chiesa  di  S.  Nereo  prima  di  giungere  a  S.  Cesareo  ,  nrentre  sem- 
bra che  in  questo  sito  possa  incontrarsi  la  direzione  delle  Vie 
Latina ,  ed  Appia ,  che  separatamente  sortivano  dall'  antica 
porta.  Un  moderno  Scrittore  (5)  sostiene  ,  che  l'arco  innanzi 
55  la  porta  S.Sebastiano  sia  l'antica  porta  Capena  ,  e  cerca  provarlo 
„  col  passo  di  uno  Scrittore  del  nono  secolo,  senza  avvedersi, 
„  che  a  quell'epoca  posteriore  ad  Aureliano  ,  parlavasi  della  por» 
„  ta  presente  non  dell'antica . 
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(i)  Ovid.  6.  Fast  or. 
Lux  eadem  Marti  festa  est,  quem  pro- 
spicit  extra 

Appositum  rectae  Porta  Capena  viae  . 
(2)   Ad  luven.  Sat.  iil.  lib.  i.  r.  11. 


(3)  Fabretti    de  Aquaeduc.  pag.  2J. 

(4)  Piranesi  .  Monum.  degli  Scipioni 
pag.  I.  in  nota  .  (5)  Monsieur  de  la 
Nauze  mem.  de  1' Ac.  des  Iscr.  Tom. 
XXVlIi.  in  4,to 
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'  SBPO.CKX  '  „  11  tratto  che  da  S.  Cesareo  alla  porta  S.  Sebastiano  si  estera' 
.n  tZZ  de  non  poteva  anticamente  essere  compreso  nel  circondano  di 
,uoKi  PORTA  „  de  non  p  ^     i.^j  ,  come  i  monumenu 

cAPENA  ORA,,  Koma ,  peicnc  iii^uuìl  r      ^  furono  rinve- 

NELLA  citta',,  ritrovati  assicurano  .  Nella  vigna  di  S.  Cesareo  turono  rinv 
nati  i  rarissimi  labri  uno  di  basalte  verde  1  altro  ferrigno  ora 
esistenti  nel  museo  Pio-Clementino    che  ^^^^^  '^^'l?^/^. 
rono  in  antico  a  casse  mortuali -ridotti .  Nella  vigna  Moron 
:    uUa  destra  prima  di  giungere  alla  porta  furono  -avate  piu  d^ 
cinquanta  Lapidi  Sepolcrali ,  ed  alcum  cippi  ,  ora  esiste     ne  la 
gran  raccolta  del  suddetto  Museo  .  Vi  furono  P^-^^^l^  f^^^^^^ 
sotterrati  altri  cippi  di  finissimo  intaglio  ,  che  sono  regis  rati 
:  nd  monumenti  scritti  del  Museo  del  Signor  Tommaso  len- 
kins  (I):  E  siccome  diversi  di  questi  marmi  sono  segnati  col 
nome  della  Famiglia  Furia ,  si  può  giustamente  congetturare 
che  qui  fosse  il  sepolcro  di  quella  nobilissima  Gente  .  L    n  e 
moria  di  tali  escavazioni  ,  e  le  rovine  di  questi  monumenti  a 
:     ono  state  conservate  dal  Signor  Carlo  Labruzzi  (^)  ^  -ceUen- 
te  pittore  di  paesi  ,  nelle  belle  tavole  della  sua  V  a  Appia  , 
l  ed  i  cippi  sono  anche  riportati  ne'monuraenu  inediti  del  S.&. 

„  Ab.  Guattani  (5).  .  .  . 

„  Nella  contigua  vigna  Casali  non  solo  ^  S^.^-^"'.'  ™f 

„  anche  antecedentemente  furono  discoperte  1^/^  Vlvansì 
chi  Sepolcri,  delle  quali  fa  menzione  l'Orlandi _ (4)  .  Ti ovansi 
nelle  vedute  del  lodato  Sig.  Labruzzi  i  prospetti  di  di^^^f^^J: 

„  polcri  ivi  discoperti  negli  anni  i775-  i79i.  ^5)  •  ^^la  1  J 
Sarcomi  usciti  da  quelli  scavi  vi  è  l'insigne  urna  Sepolcrale  , 
ora  esistente  presso  il  Sig.  Marc.  Casali,  che  rappresenta,  se- 
condo  l'interpretazione  del  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  6  • 
Semele  trasferita  dal  soggiorno  della  morte  ali  Olimpo  :  u  na 

r,  singolare  per  la  conservazione,  per  la  finitezza  del  bellavoio, 

„  per  la  rarità  del  soggetto  . 

„  Pirro  Ligorio  ci  lasciò  anche  egli  un  vago  disegno  di  J^e 

„  polcro,  che  crede  della  Famiglia  Pompeja,  e  che  dice  scoper- 

(0  Visconti ,  Catalogo  de  Mon.  scrit-  land!  ragion,  sopra  un  Ara  ant.  pag.  96- 

ù  del  Sig.  T.lenkins  pag.4^.  50.  (2)  La-  (5)  Labrazz.  V>a  App-a  Tav.  8^  9^ 

bruzzi ,  Via  Appia  illustrata  Tab.4.  5-  6.  (6)  Visconti  Museo  P,o-C lem.  Tom 

(j)  Guattani .  Monum.  1787.  ined.  pag.  let.  C.  e  Tav.  Vii.  pag.  i3- 
ucxxiv.  Detti  1788.  pag.  xLVi.  (4)  Or- 
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Parte  II.   Capo   I.  5 

„  to  suU'AppIa ,  entro  le  mura  di  Roma  riportato  fralle  stampe 
„  del  Santi  Bartoli  (i) ,  che  incise  ancora  un  vaso  dì  elegante  for- 
j,  ma  ornato  di  sfingi  ritrovato  dentro  Roma  presso  la  porta  Ca- 

„  pena  (2) .  -e 

„  Ma  il  Sepolcro  degli  Scipionì  discoperto  nella  vigna  Sassi  bEPotcRo 
„  a  sinistra  nell' uscir  dalla  porta  S.  Sebastiano  oscura  tutti  i  ritro-  dei  Scipionì 
„  vamenti  vicini ,  e  merita  la  più  circostanziata  descrizione ,  nei 
„  tempo  che  ci  rende  sicuri ,  che  il  sito  dell'odierna  parte  prima 
,5  di  Aureliano  non  era  compreso  entro  le  mura  della  città  . 

„  Livio  (3) ,  Cicerone  (4)  ci  descrivono  questo  Sepolcro 
„  fuori  della  porta  Capena  :  in  vano  i  topografi  di  Roma  l'avevano 
„  ricercato  in  ogni  rudere  fuori  della  porta  era  destinato  a  d'i 
„  nostri  il  piacere  dì  ri-vedere  le  tombe  della  famiglia  pili  bene- 
„  merita  della  Patria  ,  e  di  mirare  tutta  l'Europa  interessata  ad 
„  onorare  e  -visitare  i  monumenti  di  quegli  Eroi  (5)  .  Nel  maggio 
„  del  1780.  i  due  fratelli  sacerdoti  Sassi  volendo  ampliare  ad 
3,  uso  di  cantina  i  sotterranei  del  Casino  nella  loro  vigna,  n- 
„  trovarono  incastrati  ne'lati  della  grotta  in  forma  di  cassa  due 
„  grandi  lastre  di  peperino,  in  antico  detto  marmo  Albano,  del- 
la grossezza  di  un  palmo,  ottimamente  congiunte  insienne  , 
che  unite  formavano  la  lunghezza  di  palmi  sei  e  mezzo  ;^l'al- 
tezza  di  palmi  cinque  con  caratteri  incisi ,  e  rubricati ,  che  l'epi- 
tafio  formavano  di  P.  Cornelio  Scipione  Flamine  . 

QVEI  .  APICE  .  INSIGNE  .  DIALIS  .  FLAMINIS  .  GESISTEI 
MORS  .  PERFECIT  .  TVA  .  VT  .  ESSENT  .  OMNIA 
BREVIA  .  HONOS  .  FAMA  .  VIRTVSQVE 
GLORIA  .  ATQVE  .  INGENIVM  .  QVIBVS  .  SEI 
IN  .  LONGA  .  LICViSISET  .  TIBI  .  VTIER  .  VITA 
FACILE  .  FACTEIS  .  SVPERASES  .  GLORIAM 
MAIORVM  .  OVA  .  RE  .  LVBENS  .  TE  .  IN  .  GREMIV 
SCIPIO  .  RECIPIT  .  TERRA  .  PVBLI 
PROGNATVM  .  PVBLIO  .  CORNELI 

„  Bastò  questo  primo  monumento  ad  assicurare  l'ubicazione  de! 
„  Sepolcro  degli  Scipioni,  e  bastò  a  contestare  l'antichità  dell 
„  insigne  marmo  Barberino  ,  che  scavato  in  questo  sito  medc- 

(i)  S.  Bartoli ,  Antichi  Sepolcri  Tav.     xxxvni,  55- et  56.    (4)  Cicerone  Tusc. 
3P.  (a)  Detto  Tav.  loi.  (3)  Livius  lib,    I.  7-  (?)  Piranes- Mon.de  Scip.  pag- 3- 


6  Antichita'diRoma. 
„  simo  nel  16 16.  era  stato  spiegato  dall'Agostini ,  dall'Aleandro , 
j,  dal  Siimondo  ,  e  finalmente  dal  March.  Maffei  (i)  dichiarato 
„  apocrifo  5  e  come  tale  già  caduto  in  una  profonda  oblivione  (2) . 

„  Animò  la  fortunata  scoperta  i  colti  ritrovatori -,  e  prose- 
„  guirono  più  coraggiosamente  ad  inoltrarsi  in  quelle  grotte  ,  ed 
„  ebbero  il  piacere  di  rinvenire  l'altra  maestosa  iscrizione  di  L. 
5,  Cornelio  Scipione  Questore,  Tribuno  militare  ,  incisa  nella 
5,  medesima  pietra  ,  ove  così  si  legge 

L  .  CORNELI  .  L  .  F  .  P  .  N 
SCIPIO  .  QVAIST 
TR  .  MIL  .  Alf  NOS 

GNATVS  .  XXXIII 
MORTVOS  .  PATER 
REGEM  .  ANTIOCO 
SVBEGIT 


„  II  Sig.  Ab.  Marini  (3)  notò  che  questa  lapida  centocin- 
j,  quanta  anni  prima  di  questa  epoca  era  stata  osservata  e  co- 
„  piata,  poi  reso  chi  sa  per  qual  cagione  impenetrabile  questo 
„  sotterraneo  restava  ascosa  alle  erudite  ricerche  . 

„  Si  accompagnò  questa  seconda  Iscrizione  dal  ritrovamen- 
3,  to  di  un  busto  parimenti  in  peperino  con  testa  laureata  da  al- 
„  cuni  creduto  di  Ennio  ,  e  da  altri  più  verisimilmente  del  gio- 
„  vinetto  L.  Scipione  figlio  di  Gneo  ,  cui  benché  in  tenera 
3,  età  poteva  competere  la  corona  di  alloro  per  il  valore  ,  e  per 
„  le  militari  imprese  . 


(1)  Maffei  Arte  Critico  Lapidaria  pag.  450. 

(z)  Perchè  sieno  qui  registrati  tutti  i  marmi  spettanti  agli  Sciploni  ,  si  riporta 
il  marmo  Barberino  colla  interpretazione  del  Sirmondo  . 


HONG.  OINO,  PLOIRVME.  COMSENTIONT-  R 
DVONORO  .  OPT\  MO  •  FVISE  •  VIRO 
L\'C10Iyl  .  SCIPIONE  .  FILIOS  •  BARBATI 
CO^^SOL•  CENSOR.  AIDILIS-  HIC-  FVET.A-.. 
HEC  •  CEPXT  •  CORSICA  •  ALERIAqVE-  VRBE 
DEDET.  TEMPESTATEBVS  •  AIDE  .  MERETO 

(3)  Marini  Iscrizioni  Albana  pag.  IX. 


HVNC.VNVM.PLVRIMI-CONSENTIVNT'ROMAE 
BONORVM  .  OPTIMVM  •  F\'ISSE  .,  VIRVM 
LVCIVM  •  SCIPIONEM  •  FILIO  S  •  BARBATI 
CONSVL.  CENSOR. AEDILLS.FA'IT,  (*)  ATQ\'I 
HIC-CEPIT.  CORSICAM-  ALERIAMQVE.VRBEM 
DEDIT.  TEMPESTATIBVS.  AEDEM  .  MERITO 
(*)      Meglio  APVD  •  VOS 


Parte  II.    CapoI  f 

Resi  celebri  questi  monumenti  in  tutti  li  giornali ,  ammirati  da 
„  conoscitori  della  storia  ,  dell'antiquaria,  delle  arti  ,  non  trascurò 
j,  il  defunto  Ab.  Gio.  Batt.  Visconti  Commissario  delle  Antichità 
di  esporne  al  Santo  Padre  la  rilevanza  ,  ed  il  pregio  ,  e  fece 
35  per  Sovrano  comando  divenir  cura  del  principato  il  prosegui- 
„  mento  di  una  ricerca,  che  tanto  interessava  la  gloria  di  Roma . 

3,  In  tal  guisa  si  proseguì  la  diligente  escavazione  di  si  in- 
5,  teressanti  memorie  ,  e  così  vennero  alla  luce  gli  altri  epitaffi 
j5  degli  Scipioni,  che  brevemente  s'indicheranno. 

,3  Particolare  pel  disegno  per  la  iscrizione  è  il  gran  Sarco- 
j.  fago  in  peperino  di  Lucio  Scipione  Barbato  .  E'questo  lungo 
55  palmi  dodici,  alto  sei,  largo  cinque,  ha  un  regolar  basamen- 
j,  to  ,  dal  quale  sorge  la  cassa  ,  che  un  poco  diminuisce  nell' 
55  inalzarsi  j  alli  due  quinti  è  coronata  da  una  fascia  distinta  di 
55  triglifi,  e  metopf  ,  a  guisa  di  un  ricco  fregio  Dorico  ,  sopra 
55  la  quale  rimane  la  cornice  lavorata  con  dentelli,  e  sopra  que- 
5,  sta  posa  il  coperchio  ornato  da  un  bastone  con  fogliami, 
55  e  che  ne  lati  s'inalza,  e  forma  quasi  una  voluta  di  capitello 
55  Ionico  tessuta  di  foglie.  Il  lavoro  è  esattissimo,  compatta  la 
5,  pietra,  eleganti  e  varj  fra  loro  i  rosoni  posti  nelle  metope , 
55  maestosa  l'architettura  .  Se  per  gli  amatori  delle  arti  se  ne  pre- 
55  sento  il  disegno  nell'annessa  veduta  :  si  presenti  l'epigrafe  agli 
55  amatori  delle  lettere ,  e  dell'istorie  . 

CORNELIVS  .  LVCIVS  •  SCIPIO  •  BARBATVS  •  GNAIVOD  •  PATRE 
PROGNATVS  .  FORTIS  .  VIR  •  SAPIENSQ\'E  -  QV'OIVS  •  FORMA  •  VIRTVTEI-  PARISVMA 
rVIT  -  CONSOL-  CENSOR  •  AIDILIS  .  Q\  EI  •  FVIT  •  APVD  •  VOS  -  TAVRASIA  •  CISAVNA 
SAMNIO  .  CEPIT  -  SVBIGIT  •  OMNE  •  I.OVCANA  •  OBSIDESQyE  •  AUDOVCIT 

5,  Vi  furono  trovati  oltre  i  tre  monumenti  indicati ,  l'iscri- 
55  zione  di  Cornelia  Getulica  figlia  di  Gneo,  moglie  di  Scipio- 
55  ne  Ispallo  incisa  in  travertino 

AVLLA  .  CORNELIA  .  CN  .  F  .  HISPALLI 

55  E  di  più  quattro  altre  Iscrizioni  intagliate  sul  peperino  , 
35  e  sono  una  di  Lucio  Scipione  giuniore 

L  .  CORNELIO  .  L  .  F  .  SCIPIO 
AIDILES  .  COSOL  .  CESOR 


8  ANtlCHltA*DlRoMA 

5,  A  questo  appartiene  l'elogio  conservato  nel  marmo  Barberino 
„  già  anteriormente  scoperto ,  e  riportato  di  sopra  . 

„  Altra  di  Gneo  Cornelio  Ispano  parimente  col  suo  elogio. 

CN  .  C0RNEL1VS.cn  .  F  .  SCIPIO  .  HISPANVS 
PR.AID.  CVR.9.TR.MIL.II.  X.  VIR.  SL.IVDIK.  X.VIR.  SAC.  FAC 

5,  Poi  in  carattere  minore  si  legge  l'epigramma  che  siegue  i 
VIRTVTES  .  GENERIS.  MIEIS  .  MORIBVS  .  ACCVMVLAVI 
PROGENIEM  .  GENVI .  FACTA  .  PATRIS  .  PETIEI 
MAIORVM.OBTENVI.LAVDEM.VT.SIBELME.ESSE.CREATVM 
LAETENTVR  .  STIRPEM  .  NOBILITAVJT  .  HONOR 

„  Cioè 

Cneus  Cornelìus  Cnei  filius  Scipio  Hispanus  Praetor  Aedilìs 
eurulìs ,  Quaestor ,  T'ribunus  militum  bis  ,  decemvir  stiUtibus  jii- 
dicandis ,  decemvir  sacris  faciundis  . 
Virtutes  generis  meis  moribus  accumulavi , 

Progeniem  genui;  facta  patris  pedi  ; 
Majorum  obtinui  laudem  ,  ut  sibi  me  esse  creatum 

Laetentur  :  stirpem  nobilitavit  honor . 

„  Altra  del  giovinetto  Lucio  figlio  dell'Ispano  . 

L.  CORNELIVS.  CN.  F.  CN.  N.  SCIPIO.  MAGNA.  SAPIENTIA 
MVLTASQVE  .  VIRTVTES .  AETATE  .  QVOM  .  PARVA 
POSIDET  .  HOC  .  SAXSVM  -  QVOIEI  .  VITA  .  DEFECIT.NON 
HONOS  .  HONOREIS.  HIC  .  SITVS  .  QVEI .  NVNCQVAM 
VICTVS  .  EST  .  VIRTVTEI .  ANNOS  .  GNATVS  .  XX  .  IS 
LAVSIS  .  MANDATVS  .  NE .  QVAIRATIS  . HONORE 
QVEI .  MINVS  .  SIT  .  MANDATVS 
„  Cioè 

Lucius  Cornelius  Cnei  filius  Cnei  Nepos  .  Magnam  sapientiam 
Multosque  virtutes  aetate  cum  parva  . 

Possìdet  hoc  saxum^  qua  (  id  est  in  quo  )  ei  vita  defecit  non 
Honos ,  Honore  (  id  est  cum  honore  )  is  hic  situs,qui  numquam 
Victus  est  virtute  ,  annos  natus  viginti ,  // 
Lausis  (  prò  lausibus ,  id  est  exequiis  )  mandatus ,  ne  quaeratis 

honorem 
Qui  minus  sit  mandatus . 


P   A   R  T   B   n.    C    A    P   O   I.  9 

Altra  di  Lucio  Scipione  Asiageno  . 

.  .  .  RNELIVS  .  L  .  F  .  L  .N 
.  .  .PIO.  ASIAGENVS 
COMATVS  .  ANNORV 
GNATVS  .  XVI 

3,  Ed  in  fine  oltre  molti  frammenti  ,  l'iscrizione,  in  marmo  biaa- 
„  co  di  Cornelia  Getulica  moglie  di  Scipione  Ispallo . 

CORNELIA 
GAETVLICI  .  F 
GAETVLICA 

„  E  quelle  di  Marco  Giuaio  Silano,  nipote  di  uno  Scipione, 
3,  è  perciò  sepolto  nella  toaiba  di  questa  famiglia  . 

M  .  IVNIVS  .  SILANVS 
D  .  SILANI  .  F  .  GAETVLICI 
NEPOS  .  COSSI  .  PRON 
LVTATIVS  .  CATVLVS  .  X  .  VIR. 
STILITIB  .  IVDIC  .  SALIVS  .  COLLIN  .  VIXIT 
ANNIS  .  XX  .  MENSIBVS  .  Villi 

„  Dal  medesimo  luogo  si  estrasse  una  quantità  di  titoli  sepol- 
„  crali  di  oscure  persone,  che  per  altro  non  furono  disgiunti 
„  da  monumenti  sopra  enunciati. 

„  Di  Scultura  dopo  la  testa  in  peperino  sopra  notata  ,  fu 
„  trovato  un  busto  in  marmo  bianco,  maggiore  del  naturale  di 
grandioso  stile,  ma  di  personaggio  sconosciuto  . 

„  Di  prezioso  vi  si  rinvenne  un  anello  d'oro  con  piccola 
„  corniola  ,  nella  quale  si  vedeva  incisa  una  Vittoria  ,  che  era 
nel  dito  del  cadavere  di  qualcuno  di  quegli  Eroi  .  Fu  que«t' 
„  anello  dalla  S.  M.  di  Pio  PP.  VI.  donato  al  Sig.  L.  Dutens  , 
j,  socrgetto  assai  noto  per  le  sue  opere  filosofiche,  storiche,  ed 
5,  antiquarie  ,  il  quale  in  tal  circostanza  dette  alle  Stampe  un 
„  diligente  albero  genealogico  della  famiglia  degli  Scipioni . 

Le  ossa  sparse  già  rinchiuse  in  questi  Sepolcri  furono  gc- 
„  lesamente  raccolte  dal  Senatore  Veneto  Angelo  Quirini  ,  che 
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IO  A  N  r  I  c  HT 1 T  a'  di  Roma 

„  destinò  collocarle  in  un  mausoleo  da  erigersi  nella  sua  Villa 

„  Patavina  ,  detta  1' Altichiero  (i). 

„  Queste  singolari  iscrizioni ,  che  per  1'  antichità  dell'  epo- 
ca  5  e  per  la  rarità  van  dal  pari  colla  iscrizione  di  Duilio  ,  e 
3,  degli  altri  pochi  marmi  scritti  de'  remoti  tempi  della  Romana 
55  Repubblica  furono  trasportati  al  Museo  Pio-Clementino  ,  e  col- 
5,  locati  in  un  lato  dell'  atrio  detto  della  Cleopatra  colla  merao- 
5,  ria  del  loro  ritrovamento  .  Appena  si  vociferò  questo  traspor- 
5,  to,  varie  furono  le  opinioni,giacchè  molti  disapprovarono  il  to- 
„  glierle  dal  loro  sito  .  Il  dotto  Morcelli  in  aurei  versi  Latini  fe- 
3,  ce  parlare  l'antico  poeta  Ennio,  e  deplorò  la  meditata  de- 
55  vastazione  5  ma.  Ennio  non  fu  inteso  (2). 

5,  Il  Sepolcro  che  rimane  visibile  nella  suddetta  Vigna  Sas- 
5i  si  5  benché  assai  dal  tempo ,  e  dalle  posteriori  fabbriche  dan- 
55  neggiato,  merita  l'attenzione  del  viaggiatore. 

55  In  una  antica  strada  5  che  co'ngiungeva  la  via  Latina  ,  coli' 
35  altra  via  poi  detta  Appia  ,  era  l' ingresso  di  questo  Sepolcro  j 
35  si  formava  da  un  arco  composto  da  nove  pezzi  di  peperi- 
35  no  non  elegantissimo,  e  difettoso  nella  esecuzione  5  che  con- 
55  duceva  al  piano  inferiore  .  Sembra  che  1'  apertura  fosse  non 
55  poco  pili  in  alto  del  piano  della  strada  ,  cosa  non  insoli- 
53  ta  nelle  antiche  fabbriche  ,  le  quali  non  rade  volte  .aveva- 
55  no  de' siti  ,  ove  si  ascendeva  con  scalini  amovibili  di  le- 
53  gno  5  (3)  Era  questa  porta  chiusa  forse  da  imposte  di  marmo , 
35  come  spesso  leggiamo  ne'  Sacri ,  e  ne'  Profani  Scrittori  esser- 
„  si  praticato  negli  Sepolcri  .  Aveva  questo  Mausoleo  un  altra 
55- porta  murata,  forse  servita  per  ingresso  dell'  antica  lapidicina  j 
3,  poi  per  introdurvi  i  sarcofagi . 

3,  Il  descritto  ingresso  è  nel  mezzo  di  un  piantato  gnarni- 
55  to  di  grossi  pezzi  di  peperino,  che  hanno  sopra  replicate  in- 
5,  tonacature  .  Termina  questo  con  una  cimasa  semplice  si,  ma 
3,  elegante  3  e  proporzionata  i  e  qui  incomincia  a  prendere  una 
35  miglior  forma  .  Nel  piano  superiore  per  altro  campeggia  1'  ar- 
33  te  Greca  venuta  ad  abbellire  gli  edifizj  Romani  .  A  questa 


(1)  Anaaduzzi  Lettera  inserita  nelle     ni  Albane  pag.  10.  (3)  Visconti  Mon» 
Novelle  Letterarie  di  Firenze  anno  178 1 .     de  Scip.  di  Piranesi  pag.  4. 
imm.  24.  pag.  377.  (2)  Marini  Iscrizio- 
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Parte  IL  Capo  I.  It 
„  Scuola  si  debbono  riferire  i  bei  frammenti  della  base  Attica , 
e  di  una  delle  colonne  Doriche  scanalate  ,  che  s'  inalzavano 
sopra  la  sostruzione  già  descritta  ,  e  che  facendo  corona  al 
mausoko,  racchiudevano  forse  negli  intercolunnj  le  Statue  de' 
Scipioni,  e  di  Ennio  rammentate  da  Cicerone  (i),  e  da  Li- 

33  vio  (2) .  ,  . 

Queste  basi  ,  e  queste  colonne  erano  parimenti  di  pe- 
„  perino  rivestite  di  una  solidissima  intonacatuta  ,  che  fa  com- 
3'  paride  di  marmo,  e  che  ha  retto  mirabilmente  alle  ingiurie  del 
tempo  .  La  proporzione  della  base  ,  e  della  colonna  combi- 
na colle  regole  della  Greca  Architettura  e  di  Vitruvio,  onde 
"  può  giudicarsi,  che  tale  ornamento  sia  posteriore  al  piantato, 
che  è  di  Etrusco  stile,  e  che  vi  sia  stato  aggiunto  non  prima 
del  sesto  secolo  di  Roma,  per  onorar  maggiormente  la  tom- 
„  ba  di  questi  grandi  uomini. 

L' interno  del  sepolcro  è  incavato  nel  tufo  ;  non  pare 
che'possa  decidersi,  se  sì  penetrò  nelle  viscere  della  collina, 
"  (  detta  da  topografi  di  Roma  il  Chvo  di  Marte  )  per  formare 
Il  questa  tomba,  o  se  si  approfittò  di  una  antecedente  Latomia 
"  riducendola  a  quell'  uso  .  L'irregolarità  di  questo  sotterraneo 
"  rende  più  verisimile  la  seconda  opinione  .  La  pianta  può  dir- 
"  si  quasi  un  quadrato  incavato  nella  pietra  ;  il  cielo  è  retto 
da  due  grossi  massicci  lasciati  nel  mezzo  psr  assicurarne^la  sus- 
"  sistenza  ;   vi  si  forma  presso  1'  ingresso  una  specie  d'  atrio  . 

D'intorno  e  ne'pilastri  erano  in  diversi  siti  collocate  le  casse 
"  sepolcrali,  parte  totalmente  incastrate  ne' lati ,  parte  per  metà, 
"  e  parte  semplicemente  appoggiate.  Tutti  i  vani  sono  della  lun- 
II  ghezza  recipiente  un  cadavere  ,  fuori  che  uno  di  minore  estensio- 
ne,  che  non  poteva  ricevere,  che  un  cadavere  di  un  hinciul- 
"  Io  ,'  o  un  cinerario  .  Questa  forma  delle,  casse  conferma  quanto 
ci  'lasciò  scritto  Cicerone  (3) ,  e  Plinio  (4)  di  questa  famiglia  , 
"  quale  aveva  stile  di  non  bruciare  i  cadaveri .  Il  piccolo  locu- 
L  lo  può  aver  contenuto,  conservate  in  un  vaso  cinerario  le  cene- 
„  ri  di  Siila  ,  che  temendo  onta  alla  sua  spoglia  ,  ordinò  si  brucias- 
se  ,  quando  non  voglia  credersi  vi  fossero  collocate  le  ceneri 

(«)  Cic  Pro  Archia  9-  (i)  L!^-  l^b.      (4)  Plin.  Hist.  Nat.  Lib.VII.  54- 
XKxvm.Cap.56.  (3)  Cic.de  Leg.  11.22. 
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di  Ennio,  che  non  essendo  di  questa  famiglia  ,  sarà  stato  trat- 
tato  dopo  k  morte  secondo  il  consueto  stile  degli  altri  Roman. . 

Tutto  questo  sotterraneo  è  stato  modernamente  fortifi- 
cato con  nuovi  pilastri,  secondo  l'occorrenza  .  Sono  ai  loro 
siti  ricopiate  le  iscrizioni,  che  vi  si  trassero,  in  somma  si_  e 
procurato  di  renderne  più  che  si  può  perenne  la  conservazio- 
„  ne,  e  la  memoria.  A  torto  Milizia  vuole  esimere  il  suo  viag- 
Piatole  dal  visitare  la  tomba  degli  Scipioni. 
^  „  Le  notizie  fin  qui  esposte  sono  per  la  maggior  parte 
trat'te  dalla  descrizione  de' monumenti  degli  Scipioni,  che  pub- 
"   blicò  corredata  da  esattissimi  disegni  il  Sig.  Francesco  Pirane- 
si  (i)  celle  annotazioni  del  Sig. Ennio  Quirino  Visconti ,  ope- 
"  ra  che  potrà  consultarsi  da  chi  brama  appieno  essere  istrutto 
"  sopra  quanto  appartiene  a  questi  rarissimi  monumenti .  Sono 
r  ancora  tutti  questi  epitaffi  riportati  dal  Sig.  Ab.  Lanzi  (2)  nel- 
la  sua  dottissima  opera  sopra  la  lingua  Etrusca,  ove  non  la- 
"  scia  le  osservazioni  necessarie  sopra  l'ortografia  ,  e  lo  stile  di  sì 
rare  iscrizioni.  11  Sig. Labruzzi  ha  inciso  una  bella  veduta  di 
„  questa  tomba  (3),  che  tanto  in  pianta  quanto  ne' suoi  ruderi 
„  si  trova  riportata  fragli  Edìficj  Antichi  del  Sig.Pirol.  (4)  Pres- 
so i  SicT.  Sassi  esiste  un  compito  modello  di  questo  monumen- 
"  to  ,  ove  còlla  più  ricercata  diligenza  nè  è  rappresentata  ogni 
parte,  di  modo, che  non  lascia  che  desiderare  all'osservatore 
„  intelligente  degli  antichi  avanzi. 

Fuòri  di  questa  Porta  uscivano  tre  strade,  la  Via  Appia,  la 
Via  Latina,  e  la  Via  Ardeatina  .  L' Appia  ,  che  fu  detta  da  Pro- 
copio Via  Spectatu  dìgnissìma  ,  era  la  più  magnifica  (5).  L'Autore 
di  essa  fu  Appio  Claudio,  detto  il  Cieco,  quando  fu  Censore 
con  C.  Plauzio  ,  stabilendola  dal  441.  al  446.  di  Roma,  essendo 
durata  la  Censura  cinque  anni  .  Questa  Via  Appia  per  testimo- 
nianza di  Festo  aveva  dalla  Porta  Capena  il  suo  cominciamento  j 
e  la  descrive  mirabilmente  Procopio  {é)  . 

„  Di  questa  grandiosa  via ,  che  tutte  supera  le  altre  stra- 
do Piranesi  Monumenti  de^li  Scipio-     (4)  Piroli  Edifizj  Antichi  di  Roma  Tav. 
ni  pubblicati  neir  anno  .785-  {^)  Lan-     65.66.   (5)  Ved  PraùU.  della  Via  Af-^ 
zi  Lzpo  'opra  la  lingua  ttnuca  Tom.I.     pia  .  (6)  De  Beilo  Colie,  hb.  u 
pag.iVo.  (3)  Labruzzi  Via  Appia  Tav.7. 
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„  dé  al  dire  di  Stazio  (i),  e  che  non  aveva  l'eguale  ,  ne  in 
„  estenzione  ,  ne  in  ornaraento  ,  scrisse  l' istoria ,  e  la  descrizio- 
ne  l' erudito  Francesco  Pratilli  (2)  .  A  nostri  giorni  è  stata 
„  nuovamente  in  qualche  tratto  scoperta  ,  e  restituita  alla  publi- 
„  ca  comodità  nel  circondario  Pontino  ,  come  potrà  osservarsi 
„  nella  compita  opera  del  Bonificamento  di  quelle  terre  pubbli- 

cata  dal  Sig.  Abb.  Nicolai  (3),  ove  con  somma  erudizione  e  , 
„  con  profondo  criterio  è  raccolto  quanto  riguarda  quell'inter- 
5,  ressantissimo  argomento.  E'  desiderabile,  che  il  Sig.  Carlo  La- 
„  bruzzi  di  già  lodato  (4)  prosiegua  l' incisione  delle  sue  pit- 
„  toresche  vedute  della  Via  Appia  ,  a  vantaggio  delle  Arti ,  e 
55  dell'  Antiquaria  . 

La  via  Latina  fu  per  più  secoli  prima  che  la  Porta  per  cui 
esce  ,  e  gli  da  il  nome  fusse  eretta  da  Aureliano  .  Ne  i  lati  di  questa 
via  restano  ossature,  di  Mausolei,  i*  quali ,  nel  dividersi  i  terreni 
avendo  ristretta  la  via  antica  selciata  ,   non  e  più  usata  se  non 
da  quelli,  che  vi  hanno  le  vigne,  nel  fine  delle  quali  l'antica 
via  resta  traversata  dalla  moderna  ,  che  va  ad  Albano  (5)  .  Quando 
la  Via  Latina  sta  per  unirsi  con  questa  ,  a  man  destra  rimango- 
no alcune  rovine  di  Mausolei  :  ma  il  più  degno  d'  essere  vedu- 
to si  è  un  Tempio  ben  conservato  costrutto  pulitamente  di  ter- 
ra cotta .  E'  egli  di  forma  quadra  con  puliti  cornicioni  ,  e  fine- 
stre ,  che  davano  lume  al  di  dentro  .  Avendo  misurata  la  sua  di-  Tempio  del- 
stanza  da  Roma  da  piè  del  CeHo  ,  dove  ,  come  dicemmo  ,  si  la  Fortuna 
deve  cominciare,  sino  a  questo  Tempio  è  giustamente  lo  spazio  Muliebre. 
di  quattro  miglia,  onde  può  giudicarsi,  che  questo  sia  il  cele- 
bre Tempio  della  Fortuna  Muliebre,  che  dagli  antichi  scrittori  si 
stabilisce  a  quattro  maglia  da  Roma  nella  Via  Latina  edificato  per 
la  nota  Storia  di  eorjolano(6)  quivi  accampato  contro  la  Patria, 
e  placato  da  Vituria  sua  Madre  .  A  considerare  questo  Tempiet- 
to lo  ritrovo  di  ottimo  disegno  ,  e  credesi  che  1'  antico  essendo 

(1)  Appia  longarum  teritur  reg.Ìna  mica,  Idrostatica,  Roma  1800.  fol.  fig. 
Viarum   Stat.   càr.  II.    Uh.  II.  Sylv.  (4)  Vedi  pag.  4.    (5)  f^ed.  Do.iat.  Fa- 

(2)  Pratilli  ,  Francesco  M.  Della  Via  bret.  Eschinard.  &c.  (6)  Plutarch.  Mn- 
Appia  riconosciuta  ,  e  descritta  Lib.IV.  liebris  Fortunae  Romani  fecerunt  quo 
Napoli  1754.  fol.  (3)  Nicolai,  Nicola  M.  tempore  "Marcium  Coriolanum  Volscos 
De  Bonificamenti  delle  Terre  Pontine,  adversus  Urbem  addiicentena  Mulierum 
Opera  Storica,  Criti?a,  Legale  Econo-  opera  avertiint . 
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dal  tempo  rovinato  ,  venisse  riedificato  da  Faustina  Moglie  di  M. 
Aurelio,  di  cui  sono  medaglie  con  i'  Epigrafe  FORTVNÀ'e  .  MV- 
LIEBRI.  55  Di  questo  tempio  laterizio  parlò  a  lungo  il  Ficoro- 
„  ni  (i)  i  vi  descrive  un  pavimento  a  musaico  ,  ed  un  sotterra- 
„  neo  costrutto  di  grossi  sassi  ,  che  serviva  di  sostruzione  all' 
„  edifìzio  ,  e  che  riceveva  lume  da  diverse  piccole  finestre  .  Io 
3j  non  dubito  punto  di  crederlo  un  antico  sepolcro  ,  dove  i  di- 
,3  versi  piani  si  osservano  frequentemente  .  Questo  ed  il  seguente 
,3  avanzo  d  antica  fabbrica  lavorato  parimente  a  mattoni  è  de- 
„  scritto  dal  Milizia  (2)  ,  che  lascia  il  lettore  in  libertà  di  chia- 
„  marli  tempjjo  non  rempj,  e  di  assegnarli  a  quelle  Deità,  che  più 
55  gli  aggrada,,.  Ivi  vicino  vedesi  altra  piccola  ,  ma  graziosa  fab- 
brica consimile  laterizia  ,  ma  non  saprei  a  che  attribuirla  .  Poco 
lontano  si  vedono  i  hagnì  ddl' Acqua  Santa  ,  detta  dagli  Antichi 
Salutare,  con  qualche  residuo  di  inura  degli  Antichi  bagni. 

La  terza  strada  era  la  via  Ardeatina  ,  che  ancor  ella  acquistò 
■  questo  nome  dalla  Città  d' Ardea  ,  e  mutò  posto  nel  dilatamen- 
to delle  mura  fatto  da  Aureliano  ,  conducendo  questa  strada  si- 
no ad  Ardea ,  e  doveva  passare  per  la  Cecchìgnola  Nuova ,  e  da 
Casal  Rotondo,  essendo  quel  masso  un  Sepolcro  sopra  la  mede- 
suna  Via ,  ove  oltre  molti  altri  ,  vi  erano  ancora  de'  Cimiterj  , 
e  Arenarj  .  Seguitando  le  mura  dopo  la  moderna  Porta  det- 
ta di  S.Sebastiano,  s'incontra  prima  una  Porta  chiusa  (3),  la  di 
cui  soglia  essendo  più  alta,  la  fa  credere  opera  de' tempi  bassi . 
Viene  poi  un'altra  Porta  chiusa  appartenente  all'avanzo  di  un' 
antico  edifizio  sotterrato  in  parte  sotto  il  muro  di  Aureliano:  le 
cornici  di  tavolozza  gentilmente  intagliate  la  fanno  credere  fibbri 
ca  de'  tempi  buoni ,  e  forse  questa  fu  1'  antica  Porta  Ardeatina  . 
Arco  DI  tornando  d'onde  partimmo,  e  proseguendo  il  viaggio 

Druso  ver-  ^^^^  ^'T""'''  d'Aureliano  per  la  diritta  Via  Appia  ripienVdi 

so  Porta  S.  ^^P^|^'''  g''^  d'^"""  da  ambi  i  lati ,  prima  di  uscire  dalla  detta  Por- 
Sebastiano  .     chiamata  di  S.Sebastiano  è  da  osservarsi  un'  Arco  ,  che  è  d'avan- 
ti alla  medesima  .  Il  Sig.  Piranesi  (4)  vuole  ,  che  quest'  Arco  sia 
un  Monumento  del  condotto  arcuato  Antoniano  a  somigHanza  di 
quelli  di  Porta  Maggiore,  e  di  quelli  di  S.Lorenzo,  ifcondotr 


_  (i)  Ficoroni  .Romapag.167.  (2)Mi-'  Ichonogr.  di  Rom.Antic.  {à^  Tom.i. 
lizia  .  Roma  pag.  30.31.  (3)  ^f.-f.P/r(j«.     ip.  ««w,  142. 
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to  è  certo  che  prendeva  l'acqua  del  Fonte  Antoniano  aggiunto 
alla  Marzia  da  Caracalla  ,  come  si  raccoglie  dalla  di  lei  Iscrizio- 
ne alla  detta  Porta  di  S.  Lorenzo  •■,  e  vuole  che  quest'  Arco  sia 
composto  di  spoglie  di  altri  edifizj  ,  e  che  sia  rimasta  imperfetto 
in  alcuni  de' suoi  ornamenti j  I  moderni  Scrittori,  dice  egli,  lo 
suppongono  per  l'Arco  di  Druso  ,  ma  non  1'  avrebbero  supposto 
tale  5  qual' ora  avessero  osservato  non  meno  lo  speco  del  condot- 
to, che  tutto  ciò  si  vede  sullo  stesso  Monumento,  quanto  l'an- 
damento del  condotto  medesimo  nel  residuo  ,  che  rimane  su  l'an- 
golo esterno  delle  mura  della  Città,  e  nel  susseguente  residuo 
dentro  le  mura,  i  quah  ne  additano  la  prosecuzione  correspetti- 
va  .  Ed  in  fatti  nella  Vi^na  Casali  nello  scassare  si  sono  veduti  , 
e  tolti  via  i  pilastri  degli  archi  della  detta  prosecuzione  ,  de  i  qua- 
li ne  rimane  tutt' ora  gran  parte  da  rimovere.  M.i  tutto  questo 
non  credo  che  basti  per  affatto  escludere  la  prima  opinione  .  Pare 
primieramente  difficile  a  credersi,  che  quest' arco  sia  fatto  di  spo- 
glie d'  altri  edifizj ,  vedendosi  composto  di  quadrati  pezzi  di  tra- 
vertini, all'uso  de'  più  solidi  monumenti  ornato  non  di  architet- 
tura rustica  ,  ma  con  basi,  e  colonne  di  Affricano  :  E' vero  che 
manca  di  parte  de'suoi  ornamenti  Architettonici  ,  ma  tanto  più  se 
fosse  stato  fabbricato  da  Caracalla  avrebbe  avuto  la  sua  architettu- 
ra tutt'intera  ,  onde  si  vede  ,  che  volendo  egli  servirsi  di  quest'arco 
per  passarvi  il  suo  condotto  non  guardò  il  proprio  commodo  di  spo- 
gliare l'arco  di  alcuni  de'suoi  ornamenti  ;  concedendo  benissimo  che 
vi  sia  opera  arcuata  dall'una,  e  dall'altra  pirte  di  quest'arco,  il  che 
non  fa  vedere  ,  che  la  prosecuzione  ,  e  1'  andamento  dell'  acque- 
dotto .  A  tutto  questo  si  aggiunga  l'autorità  di  Tacito  (i)  ,  che 
stabilisce  l'Arco  di  Nerone  Claudio  Druso  (2)  neh'  Appia  pres- 
so il  Tempio  di  Marte  Extramuraneo e  l'essere  costrutto  di  un  sol 
fornice  ,  come  si  vede  nelle  medaglie  di  Claudio  (3)  i  lascio  per 
altro  che  ognuno  siegua  1'  opinione  ,  che  gli  parrà  più  plausibile. 
Lo  speco  di  quest'  Acquedottto  si  trova  largo  due  palmi  e  mezzo  , 
e  alto  sino  alla  curvatura  della  volta  piedi  cinque  ,  e  sino  alla 
cima  di  più  di  un  palmo  e  3.  once  ,  ciascuno  de'fianchi  è  grosso  pie- 

(i)  Vid.  Tacit  Svet.in  Claud.  cap.  2,  (3)  Bellor.  nim,  12.  Cassar,  in  Claui. 
(2)  Vaili,  toni.  2 ,  pag.  io6.  Num.praest^ 


Tempio  di 
Marte  . 
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di  2.  e  once  6. 
Acquedotti  . 

Vicino  alla  Porta  Capena  si  ascendeva  per  un  Clivo  al  Tem- 
pio di  Marte  situato  alla  radice  del  Celio  ,  e  perciò  detto  Extra' 
muraneo  .  Il  P.  Eschinardi  vuole  che  fosse  dove  è  la  Chiesa  di  S.Si- 
sto Vecchio  (i)  5  e  che  questa  Chiesa  sia  fondata  nello  stesso  luo- 
go del  Tempio  di  Marte  i  ma  essendosi  fuori  della  Porta  al  Casi- 
no del  Marchese  Nari  trovata  una  Iscrizione,  che  si  vedeva  essere 
al  suo  luogo  ,  ove  giusto  fu  trovata  la  Colonna  Milliaria  del  primo 
miglio,  che  adesso  si  vede  in  Campidoglio  fa  credere  diversamen- 
te .  L' Iscrizione  è  la  seguente  (2)  . 

SENATVS  .  POPVLVSQVE  .  R0M4NVS 

CLIVVM  .  M\KTIS  .  PECVNH  PVBLICA 

IN  .  PLANICIEM  .  REDVCENDV-M  .  CVKAVIT. 


Porta  Cape- 
na in  09,2,1 
Porta  S. Se- 
bastiano ,  E 
Via  Appia  . 


Quest'Iscrizione  ne  rende  certi  essere  stata  spianata  la  parte 
montuosa-,  che  era  ivi  poco  disrance  dal  Tempio  di  Marte  . 

La  Porta  S.Sebastiano  con  due  contigui  Torrioni  sono  com- 
posti  di  marmi  tolti  da  più  profani  Sepolcri  della  Via  Appia  ;  esci- 
ti dalla  Porta  s'incontra  ,  come  dissi,  il  Casino  Nari ,  ove  fu  tro- 
vata la  Colonna  Milliaria  prima ,  cominciando  a  misurare  dall'an- 
tica Porta  Capena  appiè  del  Celio  per  la  via  selcijita ,  che  si  vede 
in  detto  luogo  al  lato  della  moderna  ,  che  vi  è  secondo  le  misure 
prese  dagli  Antiquarj  e  da  i  Geometri  un  miglio  intero  (?)  . 

Dopo  pochi  passi  incominciando  le  rovine  de' Mausolei ,  era 
a  sinistra,  al  dire  di  Livio,  il  Campo  degli  Orazj  ;  e  l'ossatura , 
che  ora  si  vede  in  una  vigna  con  sopra  casuppola  moderna  pervi-' 
gnarolo  probabilmente  sarà  stato  il  Sepolcro  della  Famiglia  degli 
Orazj ,  dove  forse  fu  sepolta  la  Sorella  del  vincitore  Orazio  da  lui 
uccisa,  scrivendo  il  detto  Livio  ^  che  fu  fatto  il  Sepolcro  di  pi£- 
tra  quadra  ,  e  tali  sono  le  dette  rovine,  e  si  vedono  le  tolte  nella 
via  pubblica.  Dopo  breve  spazio  si  arriva  ad  una  lagunetta  dettd 
Acquatacelo  ^  della  quale  abbiamo  di  sopra  parlato.  Seguendo  la 
Via  Appia  dopo  il  Fiumicello  si  vede  a  destra  il  Sepolcro  della  fa- 


(i)  Eschinard.  P Agr.Roin.  (2)  Ficor. 
VestigJiRom:  (3)  Fed.Rcvill.  Diss.dell' 


Accad,  di  Cortona 
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miglia  de'Scipioni  riferico  da  Livio  (i)  ,  e  accennato  da  Cicero- 
ne (2)  .  E'  questo  Sepolcro  privo  d*  ornamento  e  spogliato  delle 
pietre,  che  lo  rivestivano ,  ma  degno  d'essere  veduto  per  la  gran- 
de ossatura  dell'  Edifìcio  di  forma  quadra  con  la  sua  camera  sepol- 
crale ,  e  per  1'  ordine  secondo  di  forma  rotanda  con  le  nicchie  all' 
intorno  per  le  Statue  de' due  Scipioni,  e  del  Poeta  Ennio,  secon- 
do, che  si  legge  negli  antichi  Scrittori  .„  Con  verun  fondamenta 
3,  era  chiamato  questo  rudere  Sepolcro  degli  Scipioni ,  il  vero  di- 
scoprimento  di  questa  tomba  ,  già  di  sopra  lungamente  descrit- 
5,  to  ,  ne  ha  totalmente  asserito  l'imaginaria  denominazione  „  . 

Alla  piccola  Chiesa  detta  Domine  quo  vadis  la  strada  si  divide 
in  due,  la  sinistra  seguita  ad  essere  Appia  ,  e  1' altra  estrada  mo- 
derna. Escendosi  fuori  della  Porta  S.Sebastiano  o  Appia  ,  da  que- 
sta sino  ad  Acquataccio  si  va  all' ingiù,  e  si  vedono  due  estremi- 
tà di  Colli  una  dell' w'Vventino ,  e  1' altra  del  Celio  sovrastanti  al- 
lastrada.  Di  là  da  quel  fiumicello  un' altro  Colle  vi  comincia  ,  ma 
agiato  ,  il  quale  termina  tra  S.Sebastiano  ,  e  Capo  di  Bove  .  Fra 
i  tre  Colli  nel  piano  di  Acquataccio  si  apre  a  destra  una  gran  pia- 
nura, che  alla  Via  Ostiense  conduce,  e  indi  al  Tevere  pervenen- 
do, e  dall'  altra  parte  di  S.Paolo  più  oltre  della  Basilica  distenden- 
dosi, non  si  può  dir  valle  ,  ma  campagna  aperta  .  A  sinistra  sorge 
un'altro  piano  ,  che  è  tutto  cinto  di  Colline ,  e  largo  un  terzo  di 
miglio ,  soggiacente  sempre  alla  Via  Appia  si  dilunga  più  di  un 
miglio  in  valle  piana,  bella,  e  maravigliosa  ,  e  chiamosi  la  Caf- 
farella  dal  nome  della  nobile  famiglia  ,  che  ne  fu  la  posseditrice  : 
di  là  della  quale  presso  la  Via  Latina  s'incontra  la  sorgente  dell' 
Acqua,  Santa,  ^  così  chiamata  dall'essere  Minerale  attissima  a  gua- 
rire la  Scabia  degli  animai^  e  perciò  vi  erano  anticamente  de'  ba- 
gni ,  e  una  vasca  per  servizio  di  essi  ,  e  degli  uomini,  e  credo 
quest'acqua  essere  stata  l' istessa  ,  che  in  Ruffo  si  dice  Lacus  San- 
etus  ^  o  forse  r  altro ,  che  Ruffo,  e  Vittore  dhsQto  Lacus  Saluta- 
rh  i  questo  rivo  per  lungo  della  Valle  scorrendo  forma  il  fiumi- 
cello  Aimone  da  noi  sopraccennato,  unendosi  con  altre  acque, 
che  quasi  da  per  tutto  sorgono  per  quel  piano  umidissimo  . 

Traversandosi  la  Via,  e  la  Collina  si  arriva  ad  una  spelonca  Fontaka 

(i)  Lib.  8.   (2)  Cic.  At  ut  egressus     num ,  Serviliorum  ,  Metellorum  Sepul- 
JPorta  Capena  ,  cura  Calatini  ,  Scipio-     era  vides  . 
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d'Egeria  ,  e  con  fonte  >  in  Oggi  detta  la  Cafarelh  ,  è  anticamente  d'  Egeria. 
TEMPIO  DELLE  Lo  speco  èincavato  dentro  la  Collina,  sopra  del  quale  vi  era  il 
Camene  in  Tempio  delie  Camene ,  di  cui  si  vedono  alcune  Colonne  tra  le  mu- 
oggi  LA  CAP- ra  della  facciata,  dedicata  presentemente  a  S.  Urbano  Papa,  che 
VARELLA  ,  E  iyj  fu  Seppellito  „  .  L'ara  che  vi  si  osserva  sotto  la  tazza  per  l'acqua 
CHIESA  DI,,  santa,  ha  una  Greca  iscrizione  (i) ,  nella  quale  èsegnatoil  no- 
s.  Urbano  .  „  me  di  un  tal  Aproniano  Sacerdote  dell'  ara  di  Bacco  ,  e  perciò 
„  fu  creduto  tempio  di  questo  nume,  benché  da  altri  sia  denomi- 
„  nato  di  Marte  ojNella  volta  restano  alcuni  residui  di  antichi  stuc- 
chi, ma  rimodernati  ,  questo  è  quell'antico  non  meno,  che  ce- 
lebre luogo^nel  quale  Nuraa  Pompilio  fìngeva  di  consultare  la  Nin- 
fa Egeria  (2):  onde  rimase  questo  luogo  in  somma  venerazione, 
se  non  che  al  tempo  di  Giovenale  col  boschetto  delle  Camene 
venne  affittato  agli   Ebrei  (3)  .   Nella  nicchia  principale  della 
Spelonca  ,  sotto  della  quale  la  sorgente  dell'-ac  qua  scaturisce  ,  si 
vede  giacente  senza  testa  il  simulacro  di  questo   fonte,  essendovi 
anche  scolpita  l' acqua  a  piè  di  esso .  Tanto  le  nicchie  per  le  no- 
ve Muse,  quanto  le  mura  mostrano  essere  antichissime,  ed  in 
qualche  tempo  restaurate,  vedendovisi  tramezzato  lavoro  di  picco- 
li sassi  commessi  d'  opera  reticolare  :  vi  si  vedono  sparsi  per  ter- 
ra alcuni  capitelli  probabilmente  delle  Colonne  del  sopraposto  Tem- 
pio delle  Camene.  Altri  marmi  si  vedono  per  terra  ,  e  alcuni  an- 
ni sono  vedevasi  una  gran  tavola  di  marmo  ,  che  dimostrava  esse- 
re antica,  e  che  è  stata  levata  ;  l'acqua  del  Fonte  è  ottima  ,  e  po- 
co distante  dall'altra  detta  Salutare  .  Ambedue  erano  sagre  presso 
i  Gentili ,  e  formano  il  Fiume  Aimone  . 

,,  Se  piacerà  al  Viaggiatore  in  questo  luogo  rammentare 
„  i  colloquj  di  Numa  colla  sua  Egeri^  io  non  ardirò  per  al- 
„  tro  additargli  per  monumenti  d'  epoca  così  lontana  ,  ne  la 
5,  grotta,  ne  i  frammenti  di  scultura,  che  in  quella  giaciono  . 
5,  Un  luogo  tenuto  con  tanta  superstizione  dalla  gentilità  ,  non 
5,  poteva  rimanere  intatto  dopo  le  variazioni  di  tanti  secoli .  Il 

(i)  Martinelli  Roma  ex  Ethnica  Sacra  Egeria  est,  quae  praebet  aquas  Dea  gra- 
yag.320.  (2)  Fili.  Ovili.  2- Fast.  ta  Camoenis  , 

Defluit  incerto  lapidosus  murmurc  ri-         Illa  Numae  conjux  ,  consiliumqae 
Tus  :  fuit , 

,Saepe,  sed  exiguis  haustibus  inde  bibi  (3)  Satir- vtr.  \z. 
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„  carattere  della  fabbrica,  e  delle  sculture  non  permette  di  pre- 

star  fede  a  questi  sogni  antiquarj  . 

„  Il  tempio  però  detto  di  sopra  delle  Camene  ,  poi  chie- 
„  sa  di  S.  Urbano  5  è  un  monumento,  che  merira  l' attenta  os- 
j,  servazione  dell'amatore  dell'antico,  e  delle  arti  .  Il  Sig.  Fran- 
„  Cesco  Tiranesi  (i)  nella  sua  grand' opera  degli  antichi  tempj 

non  trascurò  riportarne  i  studj  più  esatti, e  per  la  sua  atten- 
„  zione  si  ha  nelle  accurate  tavole  quello  ,  che  ci  va  togliendo 
55  alla  giornata  l' incuria ,  alla  quale  è  stata  abbandonata  questa 
„  fabbrica  rispettabile  per  l'antichità  e  per  le  sagre  memorie  . 

3,  Crede  Egli  questo  tempio  dell'epoca  della  Romana  Re- 
55  pubblica  ,  restaurato  posteriormente  sotto  gli  Imperatori ,  ed 
„  adornato  in  varie  parti  .  Lo  assegna  per  la  sua  figura  tra  quel- 
5,  li  detti  da  Vitruvio  Prostìlì  .  E'questo  inalzato  sopra  una  sostru- 
5,  zionc ,  detta  Tribunal  :  quale  nella  facciata  è  tagliata  a  varj  gra- 
5,  dini,  che  rimangono  chiusi  da  due  piedistalli  che  giungono  fino 
„  alli  muri  della  cella.  Sopra  questi  erano  posate  le  statue,  che 
5,  adornavano  le  facciate  de'tempj ,  come  può  vedersene  un  esem- 
5,  pio  nella  medaglia  di  Tiberio  (2) ,  ed  in  altre  .  Sopra  questo  pian- 
3,  tato  sorgono  le  quattro  colonne  scanalate  ,  che  ne  formano  il 
5,  prospetto-,  dopo  una  cornice  posa  un  Attico  lavorato  a  mat- 
5,  toni  ,  indi  altra  cornice  che  nella  facciata  regge  il  frontispi- 
„  zio,  ne  lati  il  tetto.  Le  cornici  che  girano  attorno  sono  tutte 
„  laterizie  vagamente  framezzate  da  medaglioni  della  stessa  materia, 
„  che  parimenti  è  impiegata  nel  frontispizio  h  le  sole  penne  negli 
„  angoli  sono  di  marmo  ,  e  sono  lavorate  . 

„  L'interno  è  diviso  in  tre  ordini  :  il  primo  è  semplice  ,  c 
55  sguarnito  .  Il  Signor  Tiranesi  suppone  che  fosse  guarnito  di  ar- 
55  madj ,  ove  si  racchiudevano  da  sacerdoti  le  offerte  fatte  alli  Nu- 
5,  mi  .  Il  secondo  ha  un  giro  di  piccoli  pilastri ,  che  dividono  quel- 
,5  la  estenzione  in  cinque  riporti  eguali,  ove  erano  le  pitture  ,  che 
55  in  tre  riquadri  adornavano  la  parte  incontro  l'ingresso ,  e  con  un 
55  sok)  quadro  il  muro  soprala  porta  del  tempio  .  Il  terzo  ordine  ha 
5,  un  fregio  ornatissimo ,  con  loriche  ed  armi  lavorate  ad  alto  ri- 
,j  lievo  nello  stucco ,  e  sopra  è  impostata  la  volta  .  Si  divide  la 


(i)  Piranesi  ,  raccolta  de'Tempj  anti-  Reginae  Christ.  Tab.  III.  num.  III. 
•ili  parte  1.  (2)  V,  Havercampus  Num. 
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„  volta  in  cassettoni  ottangolari  adorni  di  elegantissimi  stucchi ,  e  di 
„  bassirilievi ,  de'quali  rimane  qualche  vestigio  ;  ne'  quadrati  intcr- 
„  medj  erano  de'rosoni ,  eseguiti  diversamente  uno  dall'altro. 

„  Il  riquadro  di  mezzo  di  consimil  lavoro,  benché  danneg- 
„  giato  alquanto  dal  tempo  ,  pure  si  vede  rappresentare  una  figura 
„  virile,  ed  altra  muliebre  ,  in  atto  di  sacrificare  col  capo  scoper- 
„  to  ,  e  non  velato .  Così  al  dir  di  Plutarco  ,  si  praticava  ne'  sa- 
„  crificj  all'Onore ,  ed  alla  Virtù  .  Questa  considerazione  ha  in- 
3,  dotto  il  Signor  Piranesi  a  credere  questo  tempio  dedicato  a  tali 
„  Deità  .  L'ara  di  Bacco  ,  che  qui  si  conserva  non  è  bastante  ad 
„  escludere  la  sua  opinione  ,  mentre  poteva  esservi  stata  portata 
„  da  qualche  tempio  vicino ,  oppure  poteva  esservi  collocata  co- 
55  me  eli  un  nume  trionfatore,  e  che  ispirava  il  valor  militare. 

5,  D'intorno  al  tempio  sorgeva  un  muro,  che  da  tré  parti 
5,  lo  racchiudeva,  e  che  divideva  il  luogo  sagro  dagli  profani 
5,  edifizj  come  additarono  i  scavi  che  vi  si  fecero  nel  1771.,  da 
55  quali  comparvero  ancora  gli  avanzi  di  altri  prossimi  tempj  . 

5,  Marco  Marcello,  che  trionfò  di  Siracusa  fabbricò  al  dire 
„  di  Livio  (i)  il  tempio  dell'Onore  ,  e  della  Virtù  alla  porta  Cape- 
„  na;  lo  adornò  delle  spoglie  di  quella  debellata  città  ,  che  furono 
5,  i  monumenti  delle  arti  Greche  ,  per  la  prima  volta  in  Roma  am- 
„  mirati .  L'architettura  di  questo  tempio  , fu  al  dire  di  Vitruvio  (2) 
5,  di  Cajo  Muzio,  che  lo  fece  edificare  con  buon  gusto  :  a  tempo 
35  di  Vespasiano  si  ristaurò,  e  si  adornò  di  pitture  dagli  artefici  Cor- 
„  nelio  Pino  ,  ed  Attio  Prisco,  secondo  Plinio  (3)  .  E'  in  una 
,3  antica  cronica  questo  avanzo  denominato  Palumbium  Vespasia- 
55  ni  ,  potrebbe  questa  volgar  denominazione  conservarci  la  me- 
„  moria  di  tale  ristauro  .  Un  bollo  di  mattone  col  nome  di  Fau- 
3,  stina  osservato  dal  Signor  Piranesi  accerta  un  posteriore  ri- 
3,  sarcimento  . 

„  Benché  il  passo  di  Livio  non  decida  se  fosse  dentro  ,  o 
,5  fuori  della  porta  Capena  ,  pure  molte  congetture ,  anche  pri- 
3,  ma  del  Sig.  Piranesi  avevano  fatto  credere  al  dottissimo  Piti- 
5,  sco  (4)  che  fosse  fuori  della  città  .  Osserva  egli  che  le  caval- 
5,  cate  de' Cavalieri  fatte  in  occasione  delle  rassegne,  dette  trasve- 


(i)  Livius  L.  XXII.  25.  (2)  Vitruv.  Lib.  XXXV.  10.  (4)  Pitisc.  Lexic.  Antiq. 
III.  j.  Dia.  Praef.  VII.  (3)  Plin.Hist.Nat.     Toro.II.  pag.918. 
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„  Jttlo  secondo  Dionisio  d'Alicarnasso  prima  sortivano  dal  tem- 
„  pio  di  Marte  estramuraneo  ,  e  con  pompa  quasi  di  trionfo  en- 
5,  tr-avano  la  città  .  Vellejo  Parercolo  dice,  che  incominciavano 
„  dal  tempio  dell'Onore  ,  e  della  Virtù,  sembra  dunqne,  che  al- 
„  tro  tempio  estramuraneo  si  sostituisse  a  questa  funzione,  della 
j,  quale  formava  la  maggior  decorazione  l'ingresso  in  Roma  a  gui- 
5,  sa  di  trionf;ìtori .  Credo  che  non  saranno  per  dispiacere  all' 
„  erudito  lettore  queste  raggionate  congetture  sopra  di  un  tem- 
3,  pio  troppo  trascurato  nelle  descrizioni  di  Roma  ,  e  maestrevol- 
55  mente  illustrato  dal  Sig.  Piranesi  j  del  quale  non  ha  mancato 
„  dare  in  piccolo  qualche  idea  replicatamente  il  Sig.  Ab.  Guat- 
tani  (i)  ,  ed  il  Sig.  Tommaso  Piroli  negli  edifìci  di  Roma  re- 
5,  stituiti  alla  pristina  forma .  ^ 

Tra  tutti  gli  Edifìci  ,  che  furono  da  questa  parte ,  il  più  rag-  Circo  di 
guardevole  è  l'avanzo  di  un  Circo  posto  tra  S.  Sebastiano  ,  e  Ca-  Caracah.a. 
po  di  Bove  nel  sito  più  basso  .  Scrive  il  Fulvio  ,  che  vi  appari- 
vano a  suo  tempo  i  segni  delle  Mete  ,  e  nel  mezzo  giaceva  in 
pezzi  l'Obelisco  ,  che  Innocenzo  X.  innalzò  in  Piazza  Navona  : 
si  tiene  universalmente  essere  stato  questo  fabbricato  da  Caracal- 
la  non  con  altro  lume  ,  che  quello  delle  Medaglie  di  quest'Im- 
peratore, ove  un  Circo  si  rappresenta,  che  questo  essere  si  cre- 
de j  ma  da  altri  senza  fondata  autorità  si  dice  di  Gallieno  .  Per 
assegnarlo  a  Caracalla  non  è  di  lieve  congettura  l'essersi  trovate 
verso  le  sue  rovine  ,  che  riguardano  la  Via  Appia  le  statue  di 
Caracalla  ,  e  di  Giulia  sua  madre .  Per  quanto  so  ,  non  si  trova 
in  nessuna  parte  Circo  più  conservato  di  questo,  essendo  il  cir- 
cuito della  fabbrica  tutto  intero  ,  benché  rovinata  la  metà  dei 
portici  :  Ci  restano  le  rovine  del  muro  ,  che  principiava  in  li- 
nea retta,  e  ne'Iati  una  Torre  per  parte,  destinate  per  i  nobili, 
e  cortigiani  j  tra  le  quali  mura,  e  i  sedili  sono  i  due  ingressi, 
da'quali  escivano  gli  Aunghi  vincitori  .  Le  rovine  de'Portici  con- 
tengono tra  il  materiale  alcune  olle  di  terra  cotta  roversciate  , 
servite  a  mio  credere  per  sostenere  la  volta  più  leggiera  .  Ter- 
minano le  rovine  delle  mura  con  la  parte  ovale,  nel  mezzo  della 
quale  vi  è  la  gran  porta  adornata  di  nicchie  ,  per  cui  escis'a  il 
vincitore  nella  Via  Appia  .  Nel  mezzo  del  Circo  si  vede  la  Cap- 

(g)  Guattani  Mon,Ant.ined.Tom.6.i789.  pag.LXXX.  detto  Roma  Tom. II.pag.59. 
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pella  sotterranea  del  Dio  Conso,  e  il  sito  rilevato  della  spina. 
Prima  di  lasciare  questo  Circo  è  d'avvertirsi  ,  che  il  Nardini  vuole, 
che  questo  circo  si  dicesse  Mutatorlo  ,  perchè  in  esso  si  cele- 
brassero i  giuochi  soliti  farsi  altrove:  ma  nell'antica  pianta  del 
Museo  Capitolino  ,  si  vede  essere  il  Mutatorio  una  fabbrica 
quadrata  con  portici ,  differente  dal  circo  ;  onde  mi  piace  più 
l'opinione  di  Francesco  Albertini  (i) ,  il  quale  dice:  Erant  ^  et 
mutatorìa-,  ut  Mutatorium  Caesaris  ,  quae  erant  privatae  dornus 
magnorum  ad  secessum ,  et  delitìas ,  variis  picturis  ,  et  marmo" 
rtbus  exornatae  .  GÌ'  Imperatori  oltre  il  Palatino  avevano  le  loro 
case,  e  terme  private,  le  quali  secondo  le  stagioni  abitavano: 
come  delle  Terme  d' inverno  scrive  Vopisco  nella  Vita  d'Aure- 
liano (2)  . 

„  Per  quanto  riguarda  questo  circo  ,  si  rimetterà  nuova- 
„  mente  il  lettore  come  si  fece  antecedentemente  nel  tomo  pri- 
3,  mo  pag.  20.  all'insigne  opera  del  Consiglier  Bianconi  sopra 
35  questo  argomento ,  che  ricevè  tanto  lustro  dagli  studj  del  Sig.  Ab. 
3,  Uggeri,  ed  agli  altri  Autori  ivi  citati  in  proposito  e  del  Cir- 
3,  co  3  e  de'  Circensi . 

Varj  tempj  erano  attorno  del  Circo  di  Caracalla,  di  cui  se 
ne  vedono  ancora  delle  vestigie  dentro  le  circonvicine  vigne i 
alcune  di  queste  credono  alcuni  antiquarj  appartenere  al  tempio 
della  Virtìi,  e  dell'Onore  per  essere  stato  nella  Via  Appia  i  altri 
al  Dio  Mitra  per  alcune  iscrizioni  ivi  trovate  ,  e  un  bassorilie- 
vo 3  che  pare  indicare  essere  stata  ivi  d' intorno  una  Villa  forse 
dell'istesso  Caracalla,  che  il  nome  di  Mutatorium  potrà  avere 
avuto:  un'altra  rovina,  che  si  vede  in  luogo  vicino,  che  pare 
di  Tempio  è  stata,  per  dargli  nome,  assegnata  al  Tempio  del  Dio 
Ridicolo^  eretto  in  disprezzo  d'Annibale  Cartaginese  nella  Via  Appia, 
e  Latina  .„  FestOje  Paolo  Diacono  (3)  ci  danno  una  etimologia  men 
33  giocosa  di  questo  tempio  del  Dio  Redicolo  ,  derivandolo  a  re- 
„  deundo  ,}^o\c\\t  in  questo  luogo  Annibale  accampato  ,  atterrito 
„  da  spaventose  visioni  tornò  in  dietro  .  Rediculi  fatium  extra 
3,  portam  Capenam  fuit  ^  quia  accedens  ad  urbem  Hannibal  ex  co 

(i)  Ds  Mirabil.  Nov.  et  Veter.  Vrb.     rei,  (3)  Auct.  Lat.  Lin.  pag.Jpp.  54. 
(2)  y^ti.  sop.  di  ciò  l'opinion,  dd  Panel- 


P  A   R   T   E    II.    C   A   P   O  I. 

„  loco  redìerlt  quìhmdctmprterrìtus  vìsìs  ^QQmQ  già  s' indicò  dal 
„  Fulvio  (i)  e  da  altri  . 

A  sinistra  della  medesima  strada  poco  lontano  da  S.  Seba- 
stiano, rimangono  vestigic  d'un'Edificio  di  forma  quadrangola- 
re ,  e  nel  mezzo  una  fabbrica  rotonda  sostenuta  da  un  gran  pi- 
lastro,  all'intorno  di  cui  si  può  andare,  e  questo  con  le  di- 
latate arcate  sosteneva  il  casino  detto  Tomo»  de  Borgiant ,  che 
è  stato  rifuto  non  ha  gran  tempo  ,  e  ridotto  a  sito  di  vi^na 
circondata  dalle  dette  rovine  di  forma  quadra  ,  a  guisa  di  porti- 
ci,  e  siccome  sono  quasi  contigui  al  circo  di  Caracalla,  si  può 
credere  ,  che  qui  stessero  i  cavalli ,  e  le  fazzioni  ,  che  doveva- 
no operare  nel  detto  cerchio  .  Da  questo  gran  pilastro  ,  o  da- 
do ,  e  da  un  tempio  a  due  miglia  della  Via  Prenestina  di  somi- 
gliante struttura  pare,  che  il  Vignola  abbia  preso  il  pensiero  nel 
fabbricare  ,1  celebre  Palazzo  di  Caprarola  ,  ma  con  maggiore 
ampiezza  .  d=  . 

_      Tornando  per  la  strada,  che  va  a  S.  Sebastiano  ,  che  è  l'an-  Arenari  ,  » 
tica  Appia,  SI  vedono  in  questa  Chiesa,  e  in  tutta  la  circonvi-  Catacompb 
Cina  campagna  degli  Arenarj  sottoterra  detti  Catacombe,  o  Ce- ^  s  Se.astia- 
meterio  di  Callisto  ,  ove  il  terreno  è  cavato  a  due  ,  e  tré  ap-  ^,o' 
partamenti,  opera  de'Gentili,  che  l'incavarono  per  servirsi  dell'  * 
arena  detta  in  oggi  Puzzolana  per  l'immense  fàbbriche  che  ave- 
vano ,  ingrandite  da'Cristiani ,  che  ivi  si  nascondevano  in  tem- 
po delle  persecuzioni,  e  dove  seppellivano  i  loro  morti,  inca- 
vando il^  terreno  ad  uso  di  Colombarj  (2)  .  Questi  Arenarj  ai- 
tano  ali  intorno  per  strade  sotterranee  intorno  a  tre  mi^lir  . 
Questa  Chiesa  è  lontana  un  miglio  ,670.  catene  dalla  moder- 
na porta  della  Città  .  Nel  suo  portico  sono  sei  colonne  ,  due  Col  VI  ' 
di  granitello  bianco  ,  e  quattro  di  granitello  verdiccio  con  mac- 
chiette a  onde  nere  assai  rare  . 

^  „  Nella  Vigna  prossima  a  questo  Monastero  furono  negli  an- 
5,  ni  179  j.  ,e  1795- scoperte  dal  Sig.  Carlo  Cobet  varie  camere  se- 
„  polcrali,  delle  quali  il  Sig.  Labruzzi  (3)  incise  i  disegni,  unita- 
„  mente  alle  iscrizioni,  che  vi  furono  trovate  ,  e  che  per  la  mag- 
„  gior  parte  spettavano  alla  famiglia  Ulpia .  Queste  antiche  lapidi 
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„  furono  sinché  separatamente  stampate  (i)  e  racchiudono  non  pò- 
„  ca  erudizione  che  le  rende  pregiabili ,  oltre  essere  alcune  incise 
„  sopra  cippi  di  elegante  lavoro  . 

Quanto  sia  stata  maestosa  la  Via  Appia  dopo  esciti  dalla 
Porta  Capena  per  i  superbi  Mausolei  disposti  nei  lati  di  essa, 
oltre  la  testimonianza  di  Cicerone  (2)  da  noi  addotta  .viene  an- 
che comprovato  dalle  rovine,  che  vi  si  vedono,  pubblicate  in 
gran  parte  con  le  loro  piante  dal  Signor  Piranesi  (3)  sino  ad 
Albano  ,  e  che  continuano  sino  a  Capua  ,  e  Brindisi  •  Tutto 
quello  spazio  ,  che  dall'antica  porta  Capena  conduce  alla  mo- 
derna ,  e  ripieno  d'ambe  le  parti  della  strada  di  rovine  sotter. 
ranee  di  sepolcri  ,  come  nelle  vigne  del  Collegio  dementino  , 
Boccapaduli ,  Albanesi  ,  Casali  ,  Moroni  ,  Nari  ,  ed  altre  (4)  . 
Continuandosi  poi  l'Appia  si  veggono  da  i  lati  continue  rovine 
di  Mausolei  i  e.  tra  le  ahre  meritano  di  essere  vedute  alcune 
camere  sepolcrali  ,  le  cui  pareti  sono  tutte  ripiene  di  urne  se- 
polcrali,  e  colombarj  ,  e  queste  sono  alla  diritta  di  detta  via  in 
4ina  vigna,  la  di  cui  porta  è  la  prima,  che  s'incontri  uscendo 
dalla. città.  In  altra  vigna  lontano  due  miglia  fu  il  bel  sepolcro 
de' Liberti  di  Livia  Augusta  (5)  :  Era  questo  di  un  quadro  bis- 
lungo con  un  mezzo  cerchio  all' indentro  ,  o  tribuna. 

Nel  prospetto  principale ,  e  all'intorno  vedevasi  grandis- 
simo numero  di  colombarj',  con  le  sue  olle,  ed  iscrizioni  ;  l'ar- 
chitettura era  galante  ,  e  il  pavimento  era  di  Musaico  (6)  h  fu 
questo  bellissimo  colombario  intieramente  distrutto  per  l'avidità 
di  portare  via  l'Iscrizioni ,  essendo  i  primi ,  e  maggiori  distrug- 
gitori di  queste  cose  gli  antiquarj  meccanici,  gente  ignorantissima  . 

„  Non  può  rivolgersi  senza  orrore  alle  memorie  de'scavi  . 
„  Quelle  antiche  rovine  ,  che  il  tempo  teneva  ascose  nelle  viscere 
j,  della  terra  veggono  appena  la  luce ,  che  sono  diroccate  dalla  ava- 
„  rizia  ,  Nella  barbarie  ebbero  pur  sorte  i  sepolcri  de'Liberti  di  Li- 
„  via,  giacché  almeno  prima  di  essere  distrutti  furono  per^così  dire 
„  eternati  in  tante  replicate  incisioni . 

(i)  Iscrizioni  scoperte  nella  vigna  ^onti-  di  Rom.  voi.  1,.  {i)  Ved.Diss.deir Acca^. 
gua  al  Monistero  di  S.Sebastiano  fuori  le  di  Cori.!.  3.  (5)  Fed.  Bianchin.  Gori  » 
mura  dallo  scorso  Novembre  a  24.  Apri-  Piranesi  .  (6)  Fcd.  simil.  Colomb.  nel 
le  I7PS.   (i)  Tuscul.cap.j.  {1)  Aniich.     Fabretti  . 
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A  destra  della  Basilica  di  S.Sebastiano,  è  una  strada  ,che  Sepolcro  di 
conduce  alla  Nunziatdla  ^  dove  si  vedono  sparse  rovine  di  mol-  Cecilia  Ma- 
te fabbriche  ,  le  quali  sono  restate  ignote,  e  forse  erano  di  qual-  TELLA,in  og- 
che  Borgo  ,  al  quale  si  andava  in  diritta  linea  dalla  porta  Ardea-  g'  Capo  di 
tina  .  Tornando  alla  Via  Appia,  osservate  le  rovine  del  sepolcro  Bove. 
della  famiglia  Servilia  contigua  alia  flibbrica  quadrangolare  da  noi 
sopraccennata,  di  cui  non  resta  che  la  semplice  camera  sepol- 
crale, lontano  dalla  detta  Basilica  di  S,  Sebastiano  si  vede  il  Se- 
polcro più  conservato ,  e  più  magnifico  di  tutti  quello  cioè  della 
famiglia  de'Metelli,  il  di  cui  secondo  ordine  di  forma  rotonda  è 
legge  tutto  intero,  riguardante  la  Via  Appia  i  nella  sommità  vi  5Ì 
quasi  in  grandi  lettere  la  seguente  iscrizione  . 

C  A  E  C  I  L  I  AE 
Q  .  C  R  E  T  I  C  I  .  F 
M  E  T  E  L  L  AE 
CRASSI 

5,  Quanti  errori  di  meno  si  leggerebbero  incisi  in  marmo  , 
3,  se  i  moderni  scrittori  di  Epitaffi),  avessero  sempre  innanzi  agli 
3,  occhi  queste  semplici  e  maestose  iscrizioni  ! 

La  prima  forma  quadrata  è  tutta  spogliata  dei  gran  pezzi 
di  pietra  tiburtina  ,  e  quasi  tutta  sepolta  ,  e  le  tre  porte  ,  che 
si  vedono  in  alcuni  disegni,  non  sono  mai  state  nelle  principali 
facciate  ,  mà  bensì  una  sola  dalla  parte  di  dietro  ,  secondo  il  co- 
stume, verso  le  vigne  da  cui  si  entrava  nella  camera  sepolcrale. 
Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  quindi  fu  tratta  1'  Urna  sepolcrale 
molto  ben  lavorata  ,  che  si  conserva  nel  cortile  del  Palazzo  Far- 
nese .  Che  le  porte  dei  Mausolei  non  siano  state  a  vista  dei  Pas- 
saggieri ,  viene  anche  dimostrato  dalla  Piramide  di  C.Cestio  ,  dal  se- 
polcro creduto  dei  Scipioni,  e  da  altri  .  Vedendosi  la  fiancata  di 
questo  Mausoleo  vi  si  vede  un  ingresso  fatto  a  posta  per  entrarvi 
dentro  ,  che  viene  a  stare  sul  principio  della  forma  quadrangola- 
re ,  ed  entrando  non  vi  è  ,  che  la  volta  da  vedere  ,  che  va  ter- 
minando a  guisa  di  Cuppola  di  Tempio  ,  e  andandosi  tra  un  mu- 
ro moderno  aggiunto  al  Mausoleo  si  vede  una  spranga  di  ferro 
tra  le  commessure  dei  pezzi  di  pietra  .  Nell'ingresso  interiore 

D 


j(5  Antichita'diRoma 

si  vede  una  apertura,  da  calsi  può  congetturare  l'altezza  delU 
forma  quadra  .  Ma  la  particolarità  maggiore  di  questo  gran  Mau- 
soleo si  è  la  pulizia  de'  gran  pezzi  di  pietra  tiburtina  talmente  uni- 
ti, e  congiunti  insieme,  che  non  se  ne  vedono  le  commessure, 
okre  r inusitata  grossezza  della  flibbrica  interiore,  che  è  maravi- 
gliosa  .  Viene  denominato  questo  vasto  monumento  Capo  dì  Bove^ 
da  i  Teschi,  che  in  forma  di  Metope  girano  attorno  del  Cornicio- 
ne .  Di  sopra  i  Merli  fatti  ad  uso  di  fortezza  sono  stati  aggiunti  po- 
steriormente in  tempo  delle  guerre  civili,  avendovi  fatto  un  Ca- 
stello per  difesa  la  famiglia  Gaetani ,  che  con  la  Chiesa  c  tutto  di- 
ruto, per  il  di  cui  mezzo  passava  la  Via  Appia .  „  Ne'sepolcri  pub- 
5,  blicati  dal  Santi  Bartoli  (r)  è  inciso  in  quattro  tavole  quanto 
„  spetta  a  questo  grandioso  ,  e  solido  Mausoleo  „  .  Chi  volesse 
proseguire  piìi  oltre  potrà  vedere  l'Agro  Romano  del  P.Eschinardi 
da  me  nuovamente  pubblicato  . 


CAPO  SECONDO 


Del  Monte  Aventino  . 

Dell' AvEN- V^uesto  fu  il  quarto  Monte  di  Roma  aggiunto  da  Anco  Mar- 
TINO.  2io  il  suo  nome  deriva  secondo  Varrone  dagli  uccelli,  ab 

Avibus  ,  o  pure  ab  adventu  ,  poiché  molti  solevano  concorrere 
da  tutte  le  parti  del  Lazio  al  tempio  di  Diana  quivi  esistente  :  Dio- 
nisio d'Alicarnasso ,  Livio,  e  Pesto  vogliono  ,  che  così  fosse  chia- 
mato da  Aventino  Re  di  Alba  quivi  sepolto  .  Fu  questo  monte  det- 
to ancora  Rifwwr/o  ,  da  Remo,  che  vi  prese  gl'infausti  augurj ,  e 
Dianio  dal  Tempio  di  Diana  .  Ma  lasciando  da  banda  queste  cose 
passeremo  a  descrivere  gli  avanzi  dell'antichità,  che  sono  sopra  a 
questo  Colle . 

T  E  R  M  E  DI  Le  vestigie  più  grandi ,  e  maravigliose  ,  che  siano  in  questo 
Caracalla,  Colle  sono  quelle  Terme  dell'Imperatore  Antonino  Caracalla  det- 
dette  voi,  volgarmente  /'  Antonìane  .  Prima  di  venire  alla  descrizione  di 
garmentc  queste  Terme  ,  bisogna  premettere  ,  che  tanto  queste  ,  quanto 
■L  Antonia-  ^u^Hc  di  Diocleziano  ,  e  di  Tito  sono  uniformi  nella  disposizione 
,  delle  membra  ,  e  nella  situazione  riguardo  a  i  venti  ,  come  si  vede 

(i)  P.S.  Bartoli ,  Antich.  Sep.  Tar.  JJ.  36.  3?-  38. 
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dalle  piante  dateci  dal  Signor  Piranesi ,  e  sono  ancora  T  istesse 
nella  distribuzione  degli  usi  ,  poco  variando  nella  forma  .  Neil' 
individuare  le  membra  di  queste  Terme  ,  il  detto  Signor  Piranesi 
si  è  allontanato  dal  parere  de'  moderni  Scrittori ,  ma  fa  vedere 
con  acutezza,  che  il  suo  disparere  non  è  fondato  sopra  congettu- 
re, e  probabilità  equivalenti  a  quel  che  essi  ne  vedono  ,  bensì 
sopra  le  ispezioni  delle  medesime  membra,  che  con  la  loro  dispo- 
sizione poterono  fargli  conoscere  ,  che  il  secondo  piano  delle  me- 
desime ,  il  quale  è  quello  ,  che  in  oggi  rimane  sopraterra  ,  non 
era  specialmente  destinato  ad  uso  de'  bagni  ,  come  danno  mala- 
mente ad  intendere  i  medesimi  Scrittori  ,  ma  agli  esercizj  ,  ed  a' 
giuochi  del  Disco  ,  della  palla,  del  pugilato  ,  e  altri  simili;  ve- 
niamo adesso  alla  spiegazione  .  „  In  qualche  sito  eravi  un  terzo 
„  piano  destinato  per  le  abitazioni  de' Maestri  delle  scuole,  e 
„  per  gli  altri  addetti,  ed  inservienti  alle  terme  medesime  (i)  „  , 
Questo  grandioso  Edificio  era  composto  di  due  vasti  piani  > 
de' quali ,  come  dissi,  il  Sig.  Piranesi  ha  inciso  solamente  il  secon- 
do, come  quello,  che  in  oggi  solo  comparisce  sopra  terra ,  e  che 
nnicamenre  si  osserva  ,  essendo  il  primo  quasi  tutto  riempito  da- 
gli scarichi  per  mezzo  degli  abbaini  .  11  primo  piano,  era  specifica- 
mente destinato  ad  uso  de' bagni  ,  ed  ornato  di  magnifici  porti- 
ci, e  anditi,  per  dove  si  passava  ne' vestiboli ,  poi  agli  atrj  ,  in. 
di  alle  stanze  :  suddivisioni  di  fabbrica  ,  le  quali  erano  tutte  ac- 
commodate  per  uso  de'  labri ,  alvei ,  e  bagni ,  che  dovevano  essere 
moltissimi ,  per  quello ,  che  si  congettura  dalla  sua  vastissima  esten- 
sione, e  da  1600.  sedie,  di  cui  erano  capaci  questi  bagni  ,  co- 
me raccontano  Olimpiodoro  ,  e  Sparziano  .  Eutropio  le  chiama 
opus  egregium  (2).  Quale  sia  stata  la  loro  magnificenza,  non  so- 
lo potrà  riconoscersi  dai  suoi  avanzi,  ma  ancora  dalle  antichità 
preziose  trovatevi,  e  da  ciò,  che  ne  scrivono  gì' Istorici .  Scrive 
Sparziano,  che  tra  le  altre  vi  era  una  stanza  coperta  con  volta 
sostenuta  da  un'armatura  di  metallo  Ciprio  fatta  a  cancello  eseguito 
con  tale  artificio ,  che  questo  Autore  dice ,  essere  impossibile  l'imi- 
tarlo .  A  giudizio  del  Serlio  (3)  queste  Terme  erano  le  piìi  magni- 
fiche di  tutte .  Olimpiodoro  afferma  (4) ,  che  vi  erano  mille  ,  e 

(i)  Uggeri  Journees  Pict.T.I  p3g.48.     (3)  Architett.,Ved.Pira».- {^)  Olimpiod. 
(s)  Lib.  3.  Opus  Romae  egregium  fe-      Habebant  in  usum  lavantium  seliss  mille 
cit  lavacri ,  quae  Antoniana  appellantur  .     sexcentas ,  e  polito  marmore  factas . 
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seicento  sedie  di  marmo  per  bagnarsi ,  alcu  ne  di  queste  sedie  di 
marmo  si  vedono  trasportate  in  queste  Chiese  antiche  di  Roma  . 
Due  labri  di  B.isalte  bellissimi  furono  trovati  gli  anni  scorsi  poco 
lontano  dalle  Terme,  che  ora  si  vedono  in  una  stanza  nella  Por- 
teria del  Collegio  Clementine  ,  a  cui  appartengono,  ora  nel  Museo 
Pio  dementino . 

I  suoi  magnifici  vestigj  si  cominciano  a  vedere  nella  Vigna 
del  Capitolo  di  S.  Pietro  detta  del  Lanajo  ,  ove  si  vedono  avanzi  di 
muro  fabbricato  da  Caracalla  con  barbacani  architettati  a  nicchio- 
ni  per  sostegno  delle  falde  dell'  Aventino  ,  alle  quali  erano  sotto- 
poste le  Terme;  questi  avanzi  sono  ancora  nella  vigna  del  Col- 
legio Romano,  detta  la  BMìna:,  e  in  altre  circonvicine ,  come 
neir  orto  detto  del  Carciofeto  si  vedono  avanzi  di  mura  della  Pi- 
scina attenente  alle  dette  Terme,  e  una  Tribuna,  la  qnale  faceva 
testa  a  i  portici  aggintavi  da  Alessandro  Severo  .  Il  primo  piana 
delle  Terme  è  tutto  interrato  nelle  rovine  ;  si  entra  nel  detto  pia- 
no per  la  vigna  del  Lanajo  ,  e  del  Collegio  Romano  ;  i  respet- 
tivi possessori  vanno  tuttavia  riempiendo  di  terra  questo  piano  per 
mezzo  degli  abbaini ,  affine  di  pareggiare  il  terreno  de'loro  predj , 
e  perciò  pochi  ora  sono  gli  abbaini  ,  i  quali  rimangono  scoperti  j 
avendone  io  veduti  molti  piìi  negli  anni  scorsi .  Tra  le  altre  rovi- 
ne di  queste  Terme  si  vedono  quattro  spaziose  Sale  appartenenti  al 
Seminario  Romano  5  in  molti  luoghi  delle  quali  vi  si  vedono  delle 
nicchie  per  le  statue  .  Nelle  sale  di  mezzo  si  riconoscono  i  siti, 
ne' quali  erano  le  grosse,  ed  alte  Colonne  di  granito,  le  quali 
tolte,  caddero  le  volte,  composte  di  calcina,  e  di  pezzi  di  pomi- 
ce per  renderle  più  leggiere,  con  che  vennero  sepolti  i  pavimenti 
di  musaico  .  Le  mura  erano  rivestite  di  lastre  di  marmo,  come  ne: 
fa  testimonianza  un  frammento  da  me  veduto  in  un'angolo  a  si- 
nistra  dell  entrata  della  seconda  sala  .  Nella  Cella  Solcare  della  Pa- 
lestra ,  come  la  chiama  il  Signor  Piranesi  (i)  ,  le  porte  delie  stan- 
ze sì  anteriori ,  che  esteriori  avevano  de'cancelli  di  bronzo  ,  rac- 
comandati a  fodere  dall' istesso  metallo,  ribattute  dall'  uno,  e  l'al- 
tro lato  de  stipiti  j  nel  mezzo  vi  erano  atrj  scoperti ,  le  di  cui 
mura  erano  adornate  di  un  continuato  bassorilievo  di  marmo  soste» 
nuto  da  spranghe  di  metallo  al  pari  della  cornice  del  Tabiiao  :  in 

(i)  Tom.  i.p,  I.  «.3. 
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questi  ultimi  tempi  se  ne  vedea  ua  frammento  rappresentante  due 
soldati,  in  oggi  per  mio  mezzo  acquistato  dal  Signor  Cardinale 
Alessandro  Albani  , 

L'altra  parte  di  questo  sontuoso  edificio  ridotto  a  Vigna, 
e  Orto  posseduto  da' Gesuiti  del  CoUeggio  Romano,  e  da  altri 
particolari,  ha  l'ingresso  nella  via  pubblica  dalla  parte,  che  ri- 
guarda la  Chiesa  di  S.  Sisto  .  Ivi  rimaneva  1'  altro  rovinato  ordine 
delle  camere  de' bagni,  che  veniva  diviso  da  quello  di  sopra  da 
un  muro  moderno,  che  negU  anni  scorsi  furono  distrutte  .  Vi  è 
solo  adesso  il  piacere  di  osservare  le  alte  mura  esteriori  dell'  edifi- 
cio ,  con  canali ,  dalla  cui  sommità  venivano  l'acque  per  i  bagni  . 
Vi  è  altresì,  ciò  che  non  osservò  il  Serlio  nella  pianta  ,  che  diede 
di  queste  Terme  ,  forse  per  essere  stato  il  luogo  il  più  ricoperto 
una  fabbrica  rotonda,  che  potrebbe  essere. un  Tempio  dedicato  a 
Bacco,  o  ad  Ercole  con  le  sue  tribune  esistente  alla  siiiistra  dopo 
le  predette  rovine  .  Egli  ha  una  scala  dal  destro  lato  ,  che  condu- 
ce al  di  sopra,  ed  è  nell'  angolo  di  una  larga,  ed  alta  nicchia, 
simile  all'  altre  tre  ,  che  dovevano  contenere  Statue  Colossali  , 
Dietro  detto  Tempio,  e  nicchia  girava  all'intorno  una  galleria, 
con  archi  ,  e  colonne  di  terra  cotta  imbiancate,  essendo  state 
spogliate  de  i  loro  capitelli ,  rimanendo  nelle  mura  qualche  segno 
d'antica  pittura,  ed  aveva  il  passaggio  in  ambe  le  fiancate,  e  tan- 
to quella  ,  che  riguardava  il  muro  della  detta  gran  nicchia  ,  come 
l'altra  seguente  era  ripiena  di  nicchie  per  le  statue  ,  che  indi  sono 
state  tolte  ,  e  a'  piedi  vi  ermo  scale  ,  che  conducevano  ne  i  porti- 
ci sotterranei ,  ne  quali  si  poteva  scendere  per  altra  comoda  sca- 
letta avanti  un  lato  della  predetta  nicchia  altissima,  che  conteneva 
antiche  pitture  mescolate  con  delle  moderne.  Questi  portici  alti  j 
e  lunghi  imbiancati  avevano  di  quando ,  in  quando  finestrelle  bis- 
lunghe, dalle  quali  ricevevano  il  lume,  e  sopra  era  lo  Stadio  per 
la  corsa,  e  per  altri  giuochi  ,  e  pure  tutto  questo  ne'  passati  anni 
fu  distrutto  ,  e  messo  ad  ortaglia  .  Rimaneva  questo  lungo  sito  tra 
il  muro  laterale  a  piè  dell'  altare  del  Colle  ,  e  delle  rovine  delle 
mura  laterali  delle  quattro  sale  sopraddette  :  dopo  le  quali  separa- 
tamente a  sinistra  rimane  l'altra  gran  nicchia  ,  che  a  diritto  filo  cor- 
risponde con  l'altra  consimile  presso  il  Tempio,  e  Galleria  suddetta  » 

Dopo  il  muro  dello  Stadio  3  che  fa  collina  nell' istessa  Va- 
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gna  de'  Padri  Gesuiti ,  si  vedono  le  rovine  delle  conserve  d'acqua, 
alte  dal  pari  delle  mura  superiori  delle  Terme ,  il  di  cui  Acquedot- 
to 5  che  ora  si  vede  tagliato ,  imboccava  sopra  l'Arco,  come  già 
dissi  j  che  è  alla  Porta  S.  Sebastiano,  e  proseguendo  per  le  radici 
dell'Aventino  giugnevasino  Mi  Navali  ^  somministrando  l'acqua 
a  tutte  le  fabbriche  pubbliche ,  e  private  .  V  Imperadore  Elioga- 
balo  (i) ,  sappiamo  dagli  antichi  Scrittori ,  che  accrebbe  a  queste 
Terme  dei  Portici  j  i  quali  furono  terminati  da  Alessandro  Seve- 
ro j  alcuni  avanzi  di  portici  si  vedono  nella  Vigna  del  Conte  Ca- 
tucci .  Si  vedono  ancora  de' bottini ,  che  ricevevano  l'acque  pio- 
vane de' tetti  dell'Esedre  medianti  le  gronde  ,  che  anche  in  oggi 
rimangono  sopra  gli  stessi  bottini  .  Tali  acque  quivi  purgate  veni- 
vano poi  condotte  per  via  d'altre  fistole  ,  che  si  veggono  ne  i  mu- 
ri a  i  bagni  del  primo  piano  ,  vedendovisi  ancora  de'  tubi  testa- 
cei.  Terminavano  queste  Terme  verso  le  mura  della  Città  anterio- 
ri a  quelle  d'  Aureliano  ,  ma  dilatate  da  Caracalla  per  l'estensione 
delle  Terme  . 

5,  Senza  l' ispezione  della  pianta  non  si  possono  indicare  con 
5,  precisione  i  diversi  usi  delle  vaste  fabbriche  delle  terme  ,  che 
5,  occupavano  un  sito,  che  può  dirsi  quasi  una  città  .  E  benché 
5,  il  fin  qui  detto  sembri  sufficiente  a  farne  concepire  una  giusta  e 
j,  grandiosa  idea  :  pure  non  so  dispensarmi  dal  dar  raguaglio  de' 
5j  studj  ,  che  i  Maestri  dell' Architettura  lasciarono  sopra  qneste. 
,j  II  Serlio  (2)  fu  il  primo  a  pubblicarne  la  pianta  ,  Palladio  (3)  la 
,5  ripetè  con  qualche  variazione,  e  vi  aggiunse  le  alzate,  quali 
55  benché  siano  per  la  maggior  parte  ricavate  soltanto  dalle  piante, 
,j  pure  in  qualche  porzione  possono  averci  conservata  la  memoria 
„  di  qualche  cosa  allora  superstite,  o  che  aveva  una  indicazione 
sicura .  Il  Signor  Piranesi  (4)  in  uno  spaccato  di  questo  edifi- 
„  zio,  dette  anche  qualche  idea  del  piano  inferiore,  ed  alla  pianta 
5,  aggiunse  una  assai  diffusa  spiegazione  .  Le  piante  del  Sig  Ab. 
„  Guattani  (5) ,  del  Sig.Ab.Uggeri  (ó)  del  Sig.Piroli  (7)  ,  sono  ben 
5,  sufficienti  per  istruire  il  colto  viaggiatore  :  e  siccome  con  diver* 
„  sita  di  tinte  è  in  queste  contradistinto  quello ,  che  rimane  e  quello 

(i)    Lamprid.  in  vir.  (2)  SerlIoLib.^.  1798.  pag.éy.  Detto  Roma  Tom.  Il.pag. 

pag.  S8.  (j)  Palladio  Terme  Tav.IX.  X.  62.(6)  Uggeri ,  Journees  Pict.  T.II.  XI. 

(4)  Piranesi ,  Antichità  di  Roma  Tom. I.  (7)  Piroli  Edifiz;  Antichi  Tav.  42. 
TaY,LX.(j)  Guattani  Mon.Incd.  Tom. 6. 
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che  è  seppellito  ,  fa  comparire  ad  evidenza  l'accuratezEa  del  di- 
segno .  Il  Sig.  Abbate  GLiattani(i)  poi  in  una  erudita  disserta- 
zione,  che  fu  il  primo  saggio  de  suoi  studj  antiquarj  illustrò  la 
„  parte  più  interessante  di  questa  fabbrica.  Già  nel  principio  si 
„  riferì  che  la  cosa  più  ammirabile  presso  gli  antichi  medesimi  iti 
„  queste  terme  era  la  gran  Cella  Soleare ,  si  per  gli  ornamenti , 
„  si  per  l'architettura,  si  perla  difficokà  della  sua  costruzione. 
„  Era  ben  giusto ,  che  si  procurasse  ritrovarne  i  vestigj  .  Dalla 
„  parte  dell'  antico  ingresso  delle  terme  verso  il  giardino  Gavot- 
5,  ti,  nel  sito  che  una  voka  serviva  pel  giuoco  del  pallone  ,  ritro- 
„  va  egli  le  traccie  di  questo  miracolo  dell'arte.  Alcune  altissi- 
„  me  muraglie  ornate  da  due  giri  di  nicchie ,  framezzate  da  una 
.,  fascia  di  bassirilievi  con  gran  pilastri  negU  angoli ,  cingono  un 
„  sito  lungo  277.  palmi,  largo  108.,  cioè  dieci  palmi  meno  deU 
„  le  gran  navata  Vaticana ,  queste  crede  egh  le  pareti  della  gran 
„  Camera  Soleare .  Il  non  vedervi  orme  dell'  impostatura  della  vol- 
„  ta,  ed  alcune  traccie  osservate  sopra  gli  avanzi  de' pilastri,  ove 
„  potevano  essere  assicurate  le  grandi  catene  o  canceUi  di  metallo , 
j,  lo  decisero  per  questa  opinione  .  Considerando  attentamente  il 
„  passo  di  EUo  Sparziano  che  dice  nella  vita  diCaracalla-  J?e%«// 
„  (hermas  nom'mls  sui  eximìas  ,  quarum  Celhm  Solearem  architectl 
„  negant  posse  alla  ìmitatlone ,  qua.  factct  est  fieri ,  nam  et  ex  ^re,  vel 
„  cupro  cancelli  superpostti  esse  dìcuntur ,  quìbus  cameratio  tota  con- 
„  eredita  est ,  &  tantum  est  s patii  ut  td  ìpsum  fieri  negent  potuisse  do- 
„  ctiMecanici.  Giustamente  ricava ,  che  in  questa  camera  un  can- 
„  cello  di  metallo  ,  che  rimaneva  coperto  reggeva  una  volta  di  gran- 
„  dezza  ,  e  di  struttura  singolare  .  Questa  dunque  doveva  essere 
„  una  volta  piana ,  ed  appunto  per  le  volte  piane  è  necessario  , 
„  questo  cancello,  o  di  ferro,  o  di  metallo.  L' ingegnoso  Bo- 
„  romino  nella  volta  del  portico  Doria  ,  incontro  il  Collegio 
„  Romano  si  servì  di  simil  metodo  ,  come  nella  volta  assai  mag. 
„  giore  dell'  Oratorio  de  Filippini .  Fissato  questo  principio  pas- 
„  sa  con  acutezza  a  rinvenir  l'etimologia,  ed  assomigliando  que- 
„  sta  concatenazione  di  cancelli  alle  allacciature  de  calzari ,  det- 
„  te  Soleae  crede  che  da  ciò  nascesse  la  denaminazione  diSolea- 


(t)  Guattàni  della  gran  Celi»  Soleare  Detto  lylon.  ined.  ToiD.J.i?^»,  pag.  73' 
ielle  Terme  di  Caracalla  Roma  1783- 
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•„  re .  La  erudizione  ,  e  la  vivacità  con  cui  è  scritta  questa  ^Isser- 

j,  tazione  fa  onore  all'  autore  . 

Molte  celebri  antichità  si  sono  trovate  in  queste  Terme ,  come 
l'Ercole,  col  nome  di  Gliconc,  che  si  ammira  nel  Palazzo  Farne- 
se j  la  Dirce  colli  fratelli  Zeto  ,  ed  Anfione  ,  e  il  Toro  :  nella 
sala  di  mezzo  nello  scavarsi  non  è  gran  tempo  si  trovò  un  pezzo 
di  colonna  di  granito  di  palmi  io.  vi  si  scoprì  una  colonna  ben 
grossa  di  giallo  antico  :  in  terra  vi  ho  veduto  pezzi  di  colonne  in- 
cavate di  varj  marmi,  ed  anche  un  avanzo  di  condotto  incavato 
nel  travertino  .  Il  Cardinal  Farnese  nipote  di  Paolo  III.  vi  trovò 
Colonne,  Statue,  Bassirilievi ,  oltre  la  quantità  di  cose  minute  , 
come  carnei  5  intagli,  statue  piccole  di  metallo  ,  medaglie,  lucer* 
ne,  e  cose  simili,  che  resero,  com'è  anche  in  oggi  ragguardevo* 
le  il  Palazzo  Farnese,  potendosi  egli  solamente  vantare  d'  aver  co- 
lossi d' eccellente  scultura,  come  oltre  l'Ercole,  e  la  Dirce,  la 
Flora,  i  Gladiatori  con  quantità  di  teste,  di  busti,  di  bassirilievi 
e  piccole  statue  di  cui  ne  è  ripieno  tutto  il  Palazzo  ;  le  due  gran 
conche,  o  labri  di  granito  ,  che  sono  alle  fontane  della  piazza 
appartenevano  a  queste  Terme,  la  gran  colonna  di  granirò  ,  che 
innalzò  il  Gran  Duca  Cosimo  I.  in  Firenze  nella  piazza  avanti  il 
Ponte  S.Trinità  fu  tolta  da  queste  Terme  :  negli  anni  scorsi  vi  si 
sono  trovati  alcuni  tegoloni  con  bassirilievi  elegantissimi,  in  alcu- 
ni de'  quali  osservai  Archi  trionfali  di  uno  ,  o  più  fornici  con  tro- 
fei,  e  quadrighe  sopra-,  in  altri  viddi  le  Deità  del  Campidoglio, 
in  altri  Ercole,  ed  altri  Numi  ,  ed  ancor  questi  davano  un  grande 
indizio  della  magnificenza  di  queste  Terme  ,  potendosi  vedere 
nel  Museo  del  Collegio  Romano  . 

Sotto  queste  Terme  aver  Caracalla  fabbricato  un  nobilissimo 
Palazzo ,  scrive  il  Marliano ,  di  cui  appena  erano  ,  dice  egli ,  a  suo 
tempo  restati  i  vestigi  ;  ma  di  ciò  non  si  legge  memoria  alcuna  ne- 
gli antichi ,  solamente  osservo  1'  antica  denominazione  della  vicina 
Chiesa  detta  S.  Cesareo  in  Palaiio  .  Ma  essendo  solito  ne'  bassi 
tempi  tutte  1'  antiche  fabbriche  denominarsi  Palazzi,  non  sarebbe 
meraviglia,  che  la  chiesa  acquistasse  questo  nome  dalla  sola  vici- 
nanza delle  Terme  .  Sotto  le  medesime  era  la  Via  Nova  fatta  dall' 
Imperatore  Caracalla,  come  ci  attesta  Sparziano ,  e  Aurelio  Vit- 
tore :  di  questa  strada  credo ,  che  sia  il  frammento ,  che  ancora 


P   A   R  T   E     n.     C   A   P   O    IT.  3J 

esiste  nell*  antica  pianta  di  Roma  (i)  :  io  per  me  credo  ,  che  que- 
sta strada  fosse  da  S.  Cesareo  all'Antoniana  ,  ove  l'Imperatore 
avesse  dilatato  la  Via  Appia  sino  alle  sue  Terme,  ornandola  di 
portici,  c  altri  adornamenti  :  e  leggendo  in  Vittore  non  solo  no- 
nvinata la  Via  Nova  ,  ma  ancora  Caput  Viae  Novae  ,  tanto  più  mi 
confermo  nella  mia  opinione  . 

Lasciate  finalmente  le  Terme  Antoniane  ,  alcuni  avanzi ,  che  Fabbriche 
sono  nella  Vigna  Boccapaduli  incontro  l'Albereto  ,  oltre  il  Circo  incerte- 
Massimo  si  vuole ,  che  appartenghino  al  Tempio  della  Bona  Dea Avem- 
Subsaxana  .  L'Area  Radiciaria  ,  e  il  Campo  Lanario  si  vuole  che • 
fossero  ,  ove  era  prima  la  piscina  pubblica  .  Neil'  antica  pianta 
di  Roma  si  trova  una  piazza,  in  cui  è  scritto  AREA.  RADICIA- 
RIA ,  e  poco  lontano  si  vede  altra  piazza  ,  che  flicilmente  sarà 
stato  il  Campo  Lanario,  e  le  due  lettere  I  V,  che  il  Bellori  (2)  in- 
terpreta per  qualche  numero  di  qualche  vico  ,  io  credo,  che  sia- 
no residuo  delia  pa.voh  Lanar/us  ,  o  Lanatar'ius  .  Da  questa  parte 
facilmente,  o  poco  lontano  dovevano  essere  gli  orti,  e  la  casa 
di  Cilonei  ne  abbiamo  l'Iconografia  nell'antica  pianta  di  Roma, 
ove  si  legge  CILONIS  (3) ,  e  in  altro  luogo  HORTI  .  CELO- 
NIAE  .  FABIAE  (4) .  Questo  Fabio  Ciione  fu  due  volte  Prefetto  di 
Roma  sotto  Settimio  Severo ,  come  raccontano  Dione  ,  Sparziano 
e  Vulpiano  . 

Riveduto  l'avanzo  di  muro  antico  tra  le  vigne  Cavalletti ,  e 
Condori  fabbricato  per  sostenere  la  strada  interposta  al  Circo  Mas- 
simo ,  e  alle  falde  dell'Aventino  i  nella  detta  Vigna  Cavalletti  si 
vedono  gli  avanzi,  o  sia  termine  degli  Archi ,  che  tramandavano 
porzione  dell'  acqua  Claudia  suU'  Aventino  derivata  dal  suo  con- 
dotto mediante  gli  Archi  Neroniani,  come  si  legge  nel  commen- 
tario di  Frontino,  e  come  riferisce  il  Signor  Piranesi(5),  e  fa 
vedere  l'antico  andamento  di  questi  Archi  .  Gl'istessi  avanzi  con 
le  reliquie  del  Castello  della  detta  acqua ,  dietro  al  quale  resta- 
no ancora  gli  avanzi  de' bagni  privati  di  Trajano  si  dimostrano 
nella  medesima  tavola  (6) . 

La  salita  più  celebre  di  questo  Colle  era  quella ,  che  di- 

(lì  Bellor.  num.  16.  (2)  Tab.  xl.  gli  Acquedotti  not.  21.  e  ai  num.  3?.  34- 

(3)  T<iè.  VII.  (4)  Trté.x.  (5)  Tav.de-     35-36.37- (6)  Tav.  fg.i.lttt-A.B.C. 
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cevasi  Clivo  Pubblicio  ,  Ovidio  (i)  narra,  che  i  due  Pubblici 
Edili  della  plebe  col  danaro  cavato  dalle  multe  di  coloro,  che 
danneggiavano  i  pubblici  pascoli  fecero  tale  strada  ,  e  gli  diedero 
il  nome  ,  vicino  al  Tempio  di  Flora  situato  prossimo  alle  Sali- 
ne ,  del  quale  fa  ricordanza  Vittore  ,  e  Frontino  (2)  io  situa 
vicino  alli  condotti  dell' Appia^  onde  non  doveva  essere  lonta- 
no ,  se  non  è  forse  il  medesimo  ,  che  oggi  si  sale  per  andare  al 
Colle  di  S.  Maria  in  Cosmedin  .  Salendosi  oggi  per  cotal  via  si 
vede  il  sentiere  su  la  metà  dividersi ,  la  parte  sinistra  costeggian- 
do la  metà  del  Colle  potendosi  ancora  ascendere  al  Circo  Massimo, 
conduce  a  S. Prisca,  e  1'  altro  a  s.  Sabina  e  al  Priorato  .  Il  Tempio 
di  Flora  era  al  principio  di  questo  clivo  ;  ed  in  fatti  da  i  due 
lati  del  medesimo  non  si  vedono  ,  che  continui  residui  di  fab- 
briche antiche,  e  particolarmente  nella  Vigna  Ginnasi  ,  dove  si 
sono  trovati  avanzi  di  preziosi  marmi  ,  essendo  quasi  per  altro 
tutto  il  Colle  ridotto  a  Orti  ,  e  Vigne. 

Le  Terme  di  Decio  ,  che  alcuni  credono  essere  V  istesse 
che  Terme  Variane ,  cominciate  da  Geta  ,  e  terminate  da  Elio- 
gabalo  ,  alcuni  le  vogliono,  dov'è  la  Chiesa  di  S. Prisca  .  Alcu- 
ni avanzi  d'  antiche  fabbriche  ,  che  sono  nella  Vigna  del  Novi- 
ziato de' Padri  Gesuiti  sono  dal  Signor  Piranesi  attribuiti  a  que- 
ste Terme,  ma  altri  avanzi  ornati  di  nicchie  nell'istesso  luogo 
egli  li  attribuisce  al  grand' Atrio  della  Libertà  (3)^  per  altro  qui 
non  solo  osserva  vestigie  delle  Terme,  ma  vi  assegna  tutte  1  al- 
tre rovine  3  che  sono  nelle  Vigne  circonvicine.  Nella  pianta  del 
Bufalini  del  1551.  rinnovata  dal  Nolli  si  vedono  in  questo  luo- 
go grandi  vestigj  d'  antiche  fabbriche  ,  che  certamente  apparisco- 
no appartenere  a  Terme  .  Il  Panvinio  assicura ,  che  verso  la  par- 
te, che  riguarda  la  Porta  S.  Paolo  fu  trovato  un  condotto  di  piom- 
bo con  r  Iscrizione  : 

AQVA  .  TRAIAN.  Q.  ANICIVS  .  Q.  F. 
ANTONIAN  .  CVR.  THERMAR.  VARIANAR. 

Quest'acqua  potrà  essere  servita  per  queste  Terme;  anzi  il  Mar- 

(1)  Fastor.v.  {1)  Frontin.  de  Aquaed.     Clivuni  Publlcil ,  (3)    Pag.i^.  num.i2$ 
Rivus  Appiae  sub  Celio  Monte ,  &:  Aren-  186. 
tino  actus  erumpit ,  ut  diximus ,  infra 
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liano  dice  aver  veduta  un'iscrizione  ,  dove  si  vede,  che  1' Ac- 
.  qua  Claudia  ascesa  su  l'Avenrino  fu  detta  Trajana  .  „  Il  dottiisimo 
„  P.Ab.Nerini  (i)  riporta  ancora  un  tubo  di  piombo  ,  rinvenu- 
3,  to  presso  il  monistero  di  S.  Alessio ,  nel  quale  è  segnato  il  no- 
„  me  di  Trajano . 

Delle   pili  celebri  fabbriche  ,  che  fossero  in  questo  Col-  tempio  t> 
le  fa  il  tempio  di  Diana,  che  diede  il  nome  al  Colle  Dianale  , diana. 
fabbricato  già  da  Servio  Tullio.  Il  Bufalini  Io  situa  nella ^sua 
pianta  di  Roma  tra  Santa  Prisca,  e  San  Sabba,  dandone  un'in- 
tera pianta ,  che  resta  divisa  per  mezzo  della  moderna  strada  . 
Il  Si'^nor  Tiranesi  dice  avere  osservati  questi  avanzi  di  muri,  che 
da  i^m^oderni  si  pretende  essere  appartenenti  al  tempio  di  Dia- 
na (2)i  ma  essendo  stati  da  lui  osservati  gli  ha  riconosciuti  per 
opera  de' tempi  bassi,  rimanendo  in  mezzo  di  questi  la  Chiesa 
di  San  Sabba.  Altri  vogliono ,  che  questo  tempio  sia  la  Chiesa 
di  Santa  Sabina  ,  ma  non  ci  è  prova  concludente  .  Nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  XI.  furono  trovati  nell'  Orto  de'  Religiosi  alcu- 
ni pezzi  di  nobile  pavimento  a  musaico  istoriato  rappresentante 
alcune  figure  Egizie,  e  caccie  di  fiere,  che  al  presente  si  vedo- 
no sopra  le  porte  delle  camere  di  Belvedere  in  Vaticano  .  „  Nel- 
le vicinanze  di  S.Prisca  alla  vigna  una  volta  de'Massimi  furono 
fatte  circa  il  lyyó.delle  nuove  escavazioni^  vi  furono  trovati  di- 
versi rocchi  di  colonne  di  cipollino  ,  eduna  bella  testa  di  Fi- 
losofo sconosciuto  ,  che  si  ammira  nel  Museo  Pio  Clementino  . 
Proveniente  da  detti  scavi  si  conserva  nella  Biblioteca  Vatica- 
na la  singolare  tavola  di  bronzo,  nella  quale  si  fa  memoria  di 
Clunia     ci'ttà  delle  Spagne  e  Colonia  Romana,  che  elegge  in 
suo  Patrono  un  tal  Cajo  Mario  Pudente  Corneliano  ,  che  fu 
illustrata  in  una  diffusa  dissertazioiie  dell'Ab.Giuseppe  Spallct- 
ti  (3),,. Ancora  a  Santa  Prisca  nelAop.fu  trovata  una  tavola  Isia- 
ca  di  basalte  ripiena  di  geroglifici  EgTzj ,  riportata  dal  Ficoroni  (4)  . 
In  una  vi^na  non  molto  lontano  da  S.  Sabina  nel  1722.  fu  ritro- 
vato un  Simulacro  di  Diana  Efesina  d'Alabastro  orientale  traspa- 
rente, pubblicato  dal  Ficoroni  (5) ,  che  potrebbe  far  credere  es- 

(0  Nerini  ,  de  Temp.  SS.Bonif.  ,  &  no  .  Roma  1777-  (4).           'J'  Z^"'"- 

Alex!  pag.  36..  (2)  P^g.  23- »■  '9t.  P-  «o.  Vedes.  nelL'  Istitut.  di  Bologna 

(5)  Dichiarazione  di  una  tavola  Ospita-  (5)  Loc.  cit. 
\e  trovata  in  Roma  sopra  il  M.Aventi- 
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sere  appartenutosi  Tempio  qui  prossimo  .  11  Donato  Vuole,  che 
questo  sia  il  Tempio  di  Giunone  Regina,  adducendone  molte  ra- 
gioni :  quello  ,  che  pare  che  possa  credersi  è  ,  che  questo  fu  il 
Tempio  di  Diana,  o  l'altro  riportato  dal  Bufalini ,  o  questo  di 
'  Giunone,  e  quello  di  Diana.  Le  24.  Colonne  in  S.  Sabina  di 
Col.  XXIV.  marmo  Parlo  scannellate  con  i  loro  conservatissimi  capitelli  d  or- 
dine Corintio,  e  le  altre,  che  sono  nel  portico  appartenevano 
a  detto  Tempio  ,  osservabili  per  la  rarità  del  marmo  .  Dell  anti- 
Col.II.       co  Tempio  di  Diana  istituito  da  Servio  Tullio,  e  sue  magnificen- 
ze leggasi  Livio.  Che  fosse  nell' alto  dell' Aventino  ,  e  da  que- 
sta par'te  non  ne  addurrò  altra  testimonianza  ,  che    quella  di 
Probo  (i),  il  quale  parlando  di  C.Gracco  racconta,  come  an- 
datosene co' suoi  partigiani  nel  Tempio  di  Diana  su  1' Aventino , 
dal  quale  scendendo,  e  passando  il  Ponte  Sublicio  si  rifugio  nei 
Tempio  della  Dea  Furina,  che  era  a  piè  del  Gianicolo  . 
Bagni  pri-         Ma  tralasciando  di' parlare  delle  cose  incerte  di  sito  che  era- 
VATI.  no  sopra  questo  Colle,  riportandomi  a  ciò,  che  ho  detto  neU 

altra  edizione  di  Roma  antica  ,  e  moderna ,  osservaremo  alcuni 
avanzi  di  uno  de  bagni  creduti  venali  consistente  in  quattro  stan- 
ze :  questi  restano  nella  Vigna  Maccarani  sul  confine  della  pre- 
detta del  Noviziato  de' Padri  Gesuiti  :  pure  in  essa  Vigna  Mac 
carani  si  vedono  avanzi  di  sostruzioni   corroborate  da  barbaca- 
ni ,  le  quali  agevolavano  da  questa  parte  la  salita,  o  sia  il  Cli- 
vo dell'  Aventino  .  Altri  avanzi  di  sostruzioni  si  vedono  alle 
falde  del  medesimo  monte,  le  quali  erano  investite  di  tufi,  e  so- 
stenevano forse  uno  de'  Tempj  d'Ercole:  questi  rimangono  ac- 
canto all'avanzo  di  un  bastione  moderno  nella  Vigna  Colonna, 
la  quale  è  dirimpetto  a  quella  de  Maccarani.  Nella  Vigna  Cer- 
ruti  alcuni  residui  antichi ,  die  vi  sono  ,  crede  il  Signor  Pirane- 
si  (2) ,  che  appartenghino  Adutatorio  di  Cesare  delineato  nel 
frammento  dell'  Iconografia  antica  di  Campidoglio  ,  ma  non  è 
chiaro  (3).  Ancora  il  Palazzo  di  Trajano  si  suppone  ,  ma  incer-  | 
tamente,  che  fosse  non  molto  lontano  dalla  Chiesa  di  S.  Sabba  . 
Racconta  Flaminio  Vacca,  che  a.  suo  tempo  si  trovò  poco  lon-  i 
tano  dalia  detta  Chiesa  un  piccolo  stanzino  molto  adorno  col 
pavimento  fatto  di  Agata ,  e  con  volta ,  e  murp  foderato  di  me- 
tallo indorato  ,  e  quantità  d' istromenti  da  sagrificio  di  metallo, 
(i)  y\\.  Vir.lUustr.  (%)  Pag.z^.fium.  1^2.  (3) 
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che  io  suppongo  Larario  privato  di  qualche  potente  Romano  -, 
vi  fu  parimente  trovato  un  vaso  di  Alabastro  cotognino  largo  pal- 
mi 4Ì  nel  corpo,  col  coperchio  di  sottilissimo  lavoro,  che  cre- 
do adesso  sia  nella  Galleria  del  Gran  Duca  di  Toscana:  Vi  fu 
trovata  una  bella  statua  di  un  Fauno  sedente  d'  eccellente  manie- 
ra, con  altri  frammenti  di  statue  ,  e  marmi,  che  indicava  esservi 
stata  fabbrica  singolare  ,  e  forsi  questo  è  il  Palazzo  di  Trajano  . 
Al  tempo  di  Paolo  V,  nella  sottoposta  Vigna  de'  Maccarani  vi  fu- 
rono trovati  de'  superbi  edificj  con  finissimi  marmi ,  delle  di  cui 
spoglie  ne  fu  adornata  la  Cappella  Borghese  in  S.  Maria  Maggio- 
re ,"^6  a  miei  giorni  si  sono  trovati  de' busti  singolari  ,  e  altre 
rarità ,  ed  ancora  presentemente  vi  si  trovano  ,  che  danno  indizio , 
che  appartenessero  a  questa,  o  altra  magnifica  fabbrica  .  Tempio  del- 

Ove  fosse  il  Tempio  della  Dea  Bona  ,  e  1' Armilustro  è  co-  ladeaBona, 
sa  molto  incerta  j  alcuni  pongono  quest'  ultimo  ove  è  la  restau-     Ercole,  a 
rata  Chiesa  di  S.Alessio  per  esservi  una  Iscrizione,  che  nomina  ^j^j^i^ustro 
questo  Armilustro,  che  altro  si  crede,  che  non  fosse  ,  che  un 
Armeria,  o  luogo  dove  si  esercitassero  al  maneggio  dell'  armi. 
Io  per  altro  so  solamente  ,  che  in  una  Vigna  vicino  a  questa 
Chiesa  vi  furono  nel  secolo  passato  trovate  stufe,  e  bagni,  di 
molta  magnificenza  ,  dove  si  trovarono  molte  Medaglie  di  Com- 
modo ,  „  11  eh.  Abbate  Amaduzzi  riporta  nell'  Antologia  Roma- 
„  na  (i)  una  bella  iscrizione  Greca  ,  che  decorava  il  Sepolcro 
„  di  un  cavallo  corridore,  e  fu  trovata  in  queste  vicinanze,  qua- 
„  le   per  la  singolarità  delle  espressioni  si  riporta,  unitamente 
5,  alla  versione  latina,  che  egli  ne  diede  . 

2THAH  -  MAPì'/'APEH  Columna  Marmorea 

TIN02EI .  TAD02  Cujus  es  sepukrum  ? 

mEOS.innOT  Velocìs  equi . 

TI2A0NOMA  .  ET0TAIKO2  Quod  (  ej us)  nomen  .  Euthydicus 

TIKAE02  .  A9A0$0P02  Qua  gloria  ?  Victor  certaminis 

no2AKI2  .  E2TE$9H2.  APOMON  Quoties  coronatus  est  ob  cursum% 
nOAAAKI2  .  TI2  .  AEAAEN  .  MIN  Pluries.Quis autem agitavitipsum% 
K0IPAN02  .  flTIMHS  Dominus  Otimes 

KPE22EN02  Cressenus 
HMIQEaN  £^  Semideis 

(i)  Antologia  Rotn»  Tom.  3.  pag.  34*5. 
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Incerto  parimente  resta  dove  fosse  il  tempio  d'  Ercole  ,  la  spe- 
lonca di  Cacco,  e  altre  fabbriche,  che  erano  nell' Aventino  .  La 
bella  Statua  di  Basalte  di  questa  Deità  fanciulla  ,  che  sta  nel  Cam- 
pidoglio ,  fu  ritrovata  in  questo  monte  in  una  Vigna  di  Casa 
Massimi  dalla  parte,  che  riguarda  Testacelo,  e  fu  comprata  per 
ducati  mille  dalla  Camera  del  Senato  Romano  :  può  essere  che 
questa  Statua  fosse  di  pertinenza  del  Tempio  d'  Ercole  .  Nel  tem- 
po, che  Urbano  Vili,  fece  fare  il  bastione  al  Priorato  si  trovò 
un'angolo  di  magnifica  fabbrica,  con  due  muri,  che  veniva- 
no coperti  da  un  gran  cornicione',  che  fu  trasportato  nella  Vil- 
la Pamfilj  ,  e  sotto  Alessandro  VII.  cavandosi  nell'  istesso  luogo 
si  trovò  una  bella  stufa  ornata  di  marmi,  e  peperini,  de  quali 
si  servì  il  Cavalier  Bernini  per  la  sua  fabbrica  di  S.  Andrea  delle 
Fratte;  non  si  puòassegnare  nè  al  tempio;  d' Ercole ,  nè  ad  al- 
tre fabbriche  .  Ancora  i  Padri  Gesuiti  nella  loro  vigna  situata 
sopra  questo  Colle  ritrovarono  grandissimi  stanzioni  sotto  il  pia- 
no del  terreno  moderno  da  90.  palmi  adornati  di  pitture  ,  e 
stucchi  di  tutta  perfezione  ,  senza  potersene  assegnare  gli  anti- 
chi possessori  .  Il  Tempio  di  Silvano  pare  ,  che  dovesse  essere 
verso  1'  antica  Chiesa  di  S.  Balbina  ;  da  questa  parte  furono  tro- 
vate due  Iscrizioni  appartenenti  al  Collegio  di  Silvano  de  Gladia- 
tori da  me  non  è  gran  tempo  date  alla  luce  :  parimente  sotto  la 
Chiesa  nell'  orto  riguardante  le  Terme  Antoniane  altra  Iscrizione 
diretta  all'  Imperatore  Trajano  si  ritrovò  ,  in  cui  tra  1  altre  si 
legge  : 

IN  .  TEMPLO  .  SANCTI  .  SILVANI 
SALVATORIS  .  IN  .  HORTIS  .  AVENTINIS 


Questa  congettura  rimane  corroborata  dall'Ara  votiva  eretta  allo 
tesso  Silvano  ritrovata  al  lato  dell'istessa  chiesa  nella  vigna  Boc- 
capaduli ,  e  altra  per  avere  L.  Lollio  fatto  il  portico  ai  tempio 
per  voto  . 

Porta  O-  Ma  è  oramai  tempo  di  calare  dall'Aventino  alla  pianura 
sTiENSE,  E  detta  di  Testacelo,  e  alla  porta  Ostiense  .  Prima  della  dilatazione 
Trigemina ,  delle  mura  fatta  da  Aureliano,  la  porta  Trigemina  era  quella, 
in  oggi  Por- che  a  Ostia  conduceva,  e  questa  era  situata  vicino  a  i  Navali  3 
TA  s.Paolo  . 
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0  sta  antico  porto  situato  sotto  l'Aventino.  La  porta  s.  Paolo 

1  situata  su  la  via,  che  conduce  ad  O^^- ^ /^^^ t^-Tda  Be' 
te  alla  Uvernale  del  più  antico  recinto  ,  e  fu  rifabbricata  da  Be- 
lisario con  marmi  tolti  d'altri  edificj  ,  sullo  stesso  piano  di  quel- 
la  di  Aureliano  già  rovinata.  La  sua  soglia  e  a  livello  del  pia- 
no moderno,  e  in  conseguenza  palmi  xxx.  più  alta  del  piano 
della  vicina  Piramide.  Qui  vicino  si  osserva  una  porta  chiusa, 
per  la  quale  si  deve  avvertire  ,  che  accanto  ad  ogni  porta  aper- 
ta ve  n'è  altra  chiusa  .  L'uso  di  queste  può  essere  stato  per  aprir- 
le nelle  sortite  contro  il  nimico,  qual  ora  questi  superata  la  1  or- 
ta  esterna,  si  fosse  occupato  a  combattere  1  interna,  o  sia  1  an^ 
tiporta.  Può  essere  ancora,  che  servissero  per  maggior  comodo 
del  numeroso  popolo,  che  da  una  sortisse,  e  dall  altra  entrasse 
la  gente.  Queste  porte  furono  dette  Giani  per  essere  gemine, 
come  si  esprimeva  questa  divinità.  Le  mura  all'uso  moderno  so- 
no rifabbricate  su  la  rovina  dell'antiche  da  i  Sommi  Pontefici . 

A  destra  nell'uscire  dalla  porta  Ostiense  si  vede  la  Pirami-  UK^mo.  di 
de  di  Cajo  Cestio.  Posa  questa  sopra  un  zoccolo  di  travertino  C.  Lestio. 
alto  palmi  tre  e  tre  quarti ,  che  serve  di  basamento   ali  altezza 
di  palmi  cLxiv.,  e  due  terzi.  Distendcsi  in  quadro  palmi  cxxx. , 
ed  è  incassata  tutta  di  lastre  di  marmo  bianco  grosse  per  Io  più 
circa  un  palmo  e  mezzo  .  11  massiccio  è  di  palmi  xxxvi.  per  ogni 
verso,  dentro  del  quale  al  piano  del  zoccolo  s'apre  una  stanza 
sepolcrale  lunga  palmi  xxvi.  larga  xvin.  ,  e  alta  xix.  La  volta  e  di 
quel  sesto,  che  comunemente  si  chiama  a  Botte,  e  in  questa, 
siccome  nelle  pareti  ,  ne'luoghi  dove  esse  non  son  guaste  si  veg- 
gono maestrevoli  incrostature  di  stucco,  in  quella  guisa  ,  credo 
io    che  da  Vitruvio  è  ordinato  dover  usarsi  nelle  muraglie,  che 
hanno  da  essere  dipinte.  Nella  suddetta  stanza  si  vedono  dipin- 
ti in  diversi  scompartimenti  alcune  figure  di  donne  ,  vasi ,  e  a - 
tri  ornati,  che  sono  spiegati  in  una  dotta  Dissertazione  del  Fal- 
conieri stampata  appresso  il  Nardini .  L'Iscrizione  ,  che  c  mcisa 
nel  mezzo  della  Piramide  è  la  seguente  ,  riguardante  la  via  Ostiense  .. 

C.  CESTIVS  .  L.  F.  POB.  EPVLO  .  PR.  TR.  PL. 
VII.  VIR.  EPVLONVM 
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E  sotto  in  carattere  più  miauto  dall'altra  parte  : 
OPVS.  ABSOLVTVM.  EX.  TESTAMENTO.  DIEBVS.  CCCXXX. 

ARBITRATV 

PONTI  .  P.  F.  CLA.  MELAE.  HEREDIS  .  ET  .  POTHI  .  L. 

Si  osserva  in  questa  Iscrizione  C.  Cestio  dirsi  Epulone  ^  e  poi 
chiamarsi  Settemviro  degli  Epuloni ,  quàsi  che  il  Setteraviro  degli 
Epuloni  j  e  l'Epulone  fossero  cosa  diversa  .  Il  Collegio  degli  Epu^ 
Ioni  aveva  la  cura  d'apparecchiare  il  convito,  o  l'Bpulo  ai  Deii 
ed  in  fatti  in  queste  vicinanze  negli  anni  scorsi  fu  trovata  una 
fibula  di  metallo  ,  che  esprimeva  un  piccolo  piatto  ,  sopra  del 
quale  era  espresso  un  pollo,  come  se  fosse  arrostito  ,  che  andata 
in  Francia  diede  luogo  a  un  valente  Letterato  di  farvi  una  Dis- 
#ertazione ,  che  si  trova  inserita  tra  quelle  dell'accademia  di  Cor- 
tona 5  e  questa  fibula  dovè  servire  a  qualche  ministro  degli  Epu- 
loni.  Il  collegio  di  costoro  non  era  composto,  come  alcuni  sup- 
pongono di  due  generi  di  persone,  cioè  d'Epuloni,  e  di  Set- 
tcmviri:  nessuna  iscrizione  facendo  me  izione  degli  Epuloni  sem- 
plicemente, ma  dfì  Triumviri  ,  e  àt  Settemviri  degli  Epuloni  i 
onde  bisognerà  dire  ,  che  Epulo  sia  prenome  della  famiglia  Ce- 
stiaj  come  Augure  nella  Muzia  ,  Flaminio  nella  Quinzia  si  osser- 
va: essendo  la  famigha  Cestia  aggregata  alla  Tribù  Poblicia  ,  e 
Poblilia  .  E'  ancora  da  osservarsi ,  che  questa  gran  mole  fu  com- 
pita nello  spazio  di  cccxxx.  giorni  . 

Alessandro  VII.  nel  1Ó63.  ordinò,  che  questa  Piramide  di 
ruinosa,  e  cadente,  che  ella  era  si  riducesse  nello  stato  in  cui 
ora  si  vede  .  Per  discoprirla  sino  al  zoccolo  in  cui  posa  ,  fu  dì 
mestieri  abbassare  per  buono  spazio  il  terreno,  che  in  alcuni  luo- 
ghi la  nascondeva  sino  all'altezza  di  xxii.  palmi  .  Nel  far  ciò  fu- 
rono ritrovati  in  qua,  e  in  là  sparsi  pezzi  di  colonne  di  marmo 
scannellate,  le  quali  il  Falconieri  crede,  che  stessero  erette  nei 
lati  della  Piramide,  come  dalla  parte  della  via  Ostiense  due  sta- 
tue colossiU  di  bronzo  ,  un  piede  delle  quali  qui  ritrovato  si  am- 
mira nel  Museo  Capitolino  dietro  l'urna  detta  d'Alessandro  Seve- 
ro .  Ma  tornando  alle  colonne,  si  vuole  ,  che  posassero  sopra  al- 
cuni zoccoli  di  travertino  ritrovati  pur  ivi  j  siccome  parimente  si 
trovarono  le  basi  di  esse  colonne  ,  e  i  capitelli  assai  vagamente 
lavorati  .  Nel  medesimo  tempo  scavaronsi  ancora  due  basi  qua- 
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drate  dalla  parte  d'avanti ,  sopra  una  delle  quali  era  collocato  il 
piede  di  metallo  da  me  sopraccennato ,  dal  di  cui  diametro  si 
concrettura  la  statua  dover  essere  stata  grande  xiv. ,  o^xv.  palmi  i 
cheV^^^^  appartenesse  a  C.  Cestio  si  argomenta  dall'iscrizione, 
ch'era  nella  base  sopradetta,  e  nella  compagna,  ove  una  sua 
disposizione  si  osserva ,  che  si  può  leggere  nel  Museo  Capito- 
lino,ove  esse  ritrovansi  h  nelle  quali  facendosi  menzione  di  M.Agrip 
pa,  fa  vedere  essere  questo  C  Cestio  vissuto  nel  tempo  di  Au- 
gusto, che  il  Collegio  degli  Epuloni  da  tre  gli  accrebbe  al  nu- 
mero di  sette  ,  ed  essere  differente  ,  e  posteriore  a  quello  ,  che 
diede  il  nome  al  ponte  dell'isola  Trastiberina  .  Le  due  colonne 
furono  restituite  da  Alessandro  VII.  al  suo  luogo  ,  dove  ancora 
in  oggi  sussistono  .  Delle  pitture  interiori  io  non  parlo  ,  perchè 
sono  quasi  tutte  estinte,  e  scolorite,  e  che  si  possono  vedere 
nel  Nardini  . 

Fuori  della  porta  Ostiense  sino  alla  Basilica  di  s.  Paolo  so-    Basilica  di 
no  pochi  passi  più  di  un  miglio.  Per  questa  strada  si  trovano  s. Paolo. 
diverse  Chiesole  ,  alle  quali  sono  attaccate  diverse  divote  tradi- 
zioni .  A  destra  ci  è  la  vigna  delle  Oblate  di  Tor  di  Specchi  , 
che  era  già  di  S.  Francesca  Romana  loro  fondatrice  .  Il  Fiume 
Aimone  ,  o  sia  la  Marrana  traversando  la  strada  va  a  terminare 
nel  Tevere.  La  Basilica  di  S.  Paolo  ha  la  facciata  principale  vol- 
tata verso  il  fiume,  perchè  per  di  là  passava  anticamente  la  via 
Ostiense,  come  si  vede  dall'andamento  degli  avanzi  de'sepolcri , 
che  l'adornavano,  che  poco  dalia  presente  differisce  .  Procopio  (i) 
riferisce  esservi  stato  un  portico  con  le  colonne  di  marmo,  e  tet- 
to coperto  di  piombo  ,  che  dalla  porta  Ostiense  conduceva  alla 
predetta  Basilica  .  Non  parlo  di  questo  gran  tempio  ,  non  essen- 
do questo  il  luogo,  nè  della  sua  ampiezza,  nè  delle  sue  bel- 
lissime colonne  di  paonazzetto  della  navata  di  mezzo  j  nè  degli 
altri  suoi  ornamenti  . 

Passato  s.  Paolo  la  strada  si  divide  in  due  •■,  una  conduce  Le  tre  Fon- 
ai luogo  detto  ad  Aquas  Salvìas  ,  dove  fu    decollato  S.  Paolo ,  tane  . 
detto  in  oggi  le  tre  fontane ,  e  l'altra  alle  rovine  dell'antichissi- 
ma Città  di  Ostia,  vedendosi  l'antica  via  Consolare,  con  rovi- 
(1)  De  Bell.  Cet. 
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ne  di  magnifici  sepolcri  da  arabo  i  lati ,  e  grandi  avanzi  dell' 
antica  Città. 

Monte  Te-         Tornandosi  addietro  ,  rientrati  in  città  poco  lontano  dalla 
STACCIO  .      piramide  di  C.  Cestio  ,  dalla  parte  riguardante  il  Tevere  si  ve- 
de un  piccol  monte  detto  Testacelo  ,  che  si  vuole  essere  l'istes- 
so  chiamato  da  Vittore  Doliulo  ,  consistente  in  un  grande  am- 
masso di  frantumi  di  vasi,  e  altri  testacei:  per  Io  che  ha  dato 
soggetto  a' moderni  scrittori  di  questionar  molto  su  la  di  lui  co- 
struzione ,  ed  origine  •■>  ma  per  venirne  in  certa  cognizione  gio- 
va l'osservare  dalle  reliquie  delle  antiche  fiibbriche  il  diverso  uso, 
che  si  faceva  di  alcuni  minuti  materiali  nella  loro  costruzione. 
Le  scaglie  di  pietra  un  poco  grosse  si  ravvisano  in  tutti  i  muri 
d'opera  incerta  ;  quelle  più  piccole  come  pure  i  frammenti  dei 
testacei  si  vedono  nei  lastrichi  di  tutti  i  piani  degli  Edifìc)  ,  di 
tutti  gli  spechi  degli  Acquedotti  ,  e  talvolta  ancora  de'  tetti  del- 
le fabbriche  pubbliche  composti  nella  maniera  dimostrata  dal  Si- 
gnor Piranesi  (i).  Così  che  si  deve  credere  senza  dubbio  ,  che 
il  monte  j  o  sia  l'ammasso,  di  cui  si  tratta  ,  fosse  fatto  dalle  Fi- 
guline ,  che  furono  ivi  vicino  trasportate  sino  dai  tempi  di  Tar- 
quinio  Prisco  in  occasione  della  fabbrica  del  Circo  Massimo  ,  a 
fine  di  servirsi  de'  detti  testacei  ne'  riferiti  lastrici  .  Ne  parrà  ve- 
risimile ,  che  un  ammasso  sì  portentoso  di  testacei,  che  ha  me- 
ritato il  nome  di  monte  ,  fosse  stato  fatto  apposta  per  il  fine 
suggerito,  qual'ora  si  rifletterà  agli  astrichi  delle  innumerabili  ope- 
i-e ,  che  accadevano  di  farsi ,  o  al  risarcirsi  frequentemente  nel- 
la Città    ma  a  un  solo  Edificio  ,  che  a  similitudine  della  casa 
•   Neroniana,  de' bagni  di  Caracalla,  e  di  Diocleziano,  dell'anfi- 
teatro Flavio,  e  di  tante  altre  superbe  opere,  ove  sarebbe  ri- 
masto poco  meno  ,  che  assorbito  l'istesso  monte  .  Da  tutto  que- 
sto si  può  con  ragione  argomentare ,  che  i  frammenti  dei  testa- 
cei qui  gettati  dagli  artefici  ,  che  in  questi  contorni  dimoravano 
per  la  com.odità  dell'acqua,  ed  insieme  della  comodità  dell'im- 
barco formassero  il  monte  .  Oon'uno  sa  che  l'uso  de'vasi  di  ter- 
ra  cotta  era  frequentissimo  in  Roma  ,  adoperandosi  per  conser- 
vare le  acque  ,  i  vini ,  gli  olj  ,  le  ceneri  dei  morti ,  ed  infiniti 
altri  usi .  Altri  vogliono,  che  i  rottami  di  quei  vasi,  che  per 

(i)  Tom.  ir.  Tav.  48.  lett.  N.  0.  P.  Q. 
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il  Tevere  venivano  qua  gettati,  facessero  crescere  questo  Monte  . 
Io  per  altro  senz.a  riferire  maggiori  opinioni  direi ,  che  nei  se- 
coli bassi,  avendo  Roma  cambiato  di  sito,  il  popolo  per  ren- 
dere fruttifero  lo  spazioso  sito  ripieno  di  rovine  di  fabbriche  , 
e  di  sepolcri  ripieni  di  Olle,  e  vasi  di  libazioni  vennero  tutti 
quelli  trasportati,  forse  per  ordine  del  Senato,  in  questa  pianu- 
ra alla  riva  del  Tevere  .  Ed  infatti  essendo  state  a  piedi,  ed  all' 
intorno  di  questo  colle  scavate  grotte  per  conservarvi  il  vino, 
vi  furono  trovati  de' vasi  stretti,  e  lunghi  di  terra  cotta  intieri. 
Inoltre  ci  assicura  l'Antiquario  Ficoroni  ,  che  in  occasione  di 
questi  scavi  vi  fu  trovato  sotto  detto  monte  a  i  piedi  un  sepol- 
cro della  famiglia  Rusticella,  e  l'iscrizione  viene  riportata  dal 
Fabretti  (i)  ,  la  qual  cosa  è  un  chiaro  argomento  ,  che  antica- 
mente non  era  in  questo  luogo  tal  monte  i  ma  essere  stato  for- 
mato dai  frammenti  sopra  riferiti,  e  si  osserva,  che  il  piano  mo- 
derno ,  è  più  alto  dell'antico  circa  xl.  palmi  .  La  sua  circonfe- 
renza è  di  una  terza  parte  di  miglio  ,  e  la  sua  altezza  clx.  pie- 
di,  il  suo  diametro  in  pianta  è  palmi  geometrici  ccxl.  e  tutto 
il  oiro  Dxc.  passi  .  Sotto  il  monte  dietro   una   vigna  detta  la 
Farfallina  vi  è  un  pozzo,  la  di  cui  acqua  è  salutevole  a  bere  , 
ed  anche  per  guarire  le  piaghe  ,  come  ve  ne  sono  molte  espe- 
rienze ,  attribuendo  quella  virtù,  non  so  quanto  bene,  alle  ce- 
neri de'cadaveri ,  che  erano  ne'  Colombarj  distrutti  .  E'cosa  os- 
servabile,  come  anche  nella  contraria  parte  del  fiume  si  è  tro- 
vato ,  che  la  Chiesa  di  S.Francesco  a  Ripa  è  fondata  sopra  si- 
mili frammenti  come  monte  Testaccio ,  e  nella  vigna  del  Mar- 
chese Maccarani  ,  da  me  sopra  rammemorata  vicino  alla  porta 
s.  Paolo  a  piedi  dell'Aventino  ,  si  sono  parimente  trovati  di  si- 
mili Olle  cinerarie  in  quantità  nei  passati  tempi  ,  e  intere  ,  e  rotte  . 

Ha  questo  monte  una  mirabile  proprietà,  ed  è,  che  nell 
estate  esce  da  questi  frammenti  nella  parte  infima ,  quando  siano 
ben  disposti ,  un  vento  freddissimo  ,  e  però  vi  sono  fatte  d'  in- 
torno più  sotto  stanze,  e  grotte  al  piano  del  terreno  di  fuori  con 
capanne,  e  spartimenti,  nelle  quali  viene  il  vino  notabilmente 
rinfrescato  . 

La  prima  grotta  fu  fatta  nella  vigna  dei  Cianti  situata  tra 

(i)  Inscr.  Doìn.  c.  3.  p.  239. 
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il  fiume    e  il  monte,  di  poi  in  questi  ultimi  tempi,  se  ne  sono 
aggiunte  molte  altre  intorno ,  ma  lo  sfogo  del  vento  per  tante 
parti  ha  molto  diminuito  il  fresco  .  Il  P.  Eschinardi  Gesuita  in 
un  discorso,  che  fece  pubblicamente  nell'Accademia  di  Monsig. 
Ciampini  ,  ed  anche  in  un'altra  lezione  pubblica  nella  scuola  dì 
Mattematica  in  Seminario  Romano  ,  che  poi  diede  alle  stampe 
nel  suo  libro       ìmpetu ,  porta  la  ragione  di  sì  mirabile  eflretto , 
cioè  che  essendoci  il  cilindro  aereo  composto  dall'  aria  esterna 
sopra  il  monte,  e  dall'interna  men  calda,  più  pesante  del  ci- 
lindro puro  caldo  esterno,  viene  a  spingerlo,  e  conquesto  mo- 
to d'aria  si  fa  questo  vento .  Ultimamente  tra  questi  frammenti 
di  monte  Testacelo  si  è  scoperto  un  sepolcro  de' gentili. 
Scarico  de'         Tutto  il  piano  sotto  Testacelo  verso  il  Tevere,  vien  detto 
MARMI  ANTi-  Volgarmente  la  Marmorata  ,  dalla  quantità  de'marmi ,  che  vi  era- 
cHi  nel  luo-  no,  e  di  continuo  vi  si  trovano  ,  ed  in  specie  serpentini  ,  ala- 
go  detto  LA  bastri,  gialli,  affricani,  essendo  questo  il  sito  ,  che  dalla  riva 
Marmorata  del  Tevere  venivano  scaricati  .  Nel  mio  tempo  si  sono  trovati 
alla  Cesarina  vicino  al  Tevere  marmi  rozzi,  ne'quali  con  lo  scal- 
pello erano  incisi  dei  numeri  indicativi  de'pezzi ,  che  dalla  Gre- 
cia ,  e  dall'Asia  erano  spediti,  il  nome  di  chi  h  spediva ,  il  gior- 
no della  loro  partenza ,  e  il  nome  de'Consoli  per  saperne  l'an- 
no .  Vi  ho  veduto  delle  colonne  rustiche,  e  al  tempo  di  Cle- 
mente XI.  nella  sopradetta  vigna  del  Duca  Cesarini  vi  fu  trova- 
ta una  colonna  d'alabastro  orientale,  che  adesso  si  conservane! 
Museo  Capitolino.  Vi  trovò  ancora  il  sopradetto  Duca  un  gran 
pezzo  di  plasma  di  smeraldo  di  cui  ne  fece  de' tavolini  .  Nella 
vigna  Fontana  furono  trovate  quattro  gran  tazze,  o  vasi  roton- 
di d'alabastro  fiorito  ;  di  una  ne  furono  fatti  tavolini  ,  e  l'altre 
sono  appresso  il  Sig.  Cardinale  Alessandro  Albani,  che  ne  ha  già 
collocate  due  nella  sua  nuova  villa  fuori  di  porta  Salara  .  Vi  fu 
parimente  trovata  una  colonna  di  alabastro  fiorito  ,  e  un  pezzo 
di  castracane.  Nella  vigna  del  Signor  Medico  Candidi  una  Sta- 
tua di  Commodo  ,  de'  condotti  di  piombo  ,  che  conducevano 
l'acqua  Appia  al  Tevere  j  nella  vicina  vigna  un  pavimento  tas- 
sellato curioso,  messo  in  opera  in  una  stanza  del  casino  del  Car- 
dinal Valenti  Gonzaga  a  porta  Pia  ,  ora  del  Cardinal  Colonna 
di  Sciarla  .      Circa  l'anno  1773.  sotto  l'Aventino  nel  sito  det- 
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to  Marmorata  il  defunto  principe  D.  Emilio  Akieri ,  ed  ilCav. 
Gio  Batt.  Cenci  con  una  nuova  machina  inventata  dal  1 .  u. 
"  Alfonso  Bruzzi,  allora  paroco  a  S.  Carlo  de'Catinari ,  ma  che 
"  riuscì  di  poco  felice  esecuzione,  fecero  asciugare  una  piccola 
"  porzione  quasi  quadrata  del  letto  del  Tevere,  e  vi  si  rinven- 
nero   molti  pezzi  di  marmo  bianco  non  lavorato  con  nume- 
ri   e  marche  di  direzione  rozzamente  incise  i  ed  un  rocchio 
di' colonna  detto  da  Scalpellini   Verde  Africano  di  diametro 
palmi  cinque  ,  di  lunghezza  palmi  quattordici,  con  alcune  ci- 
fre  poco  intelligibili,  come  le  antecedenti.  Un  tal  D.Beinar- 
"  do  Poch  in  un^  lettera  diretta  al  suddetto  Principe  magnifico 
"  questa  escavazione,  e  questo  marmo ,  chiamandolo  Pederota  ,  o 
"  Pedeiros,  marmo  simile  all'Opale  (0  •  Di  questa  pietra  furo- 
"  no  lavorati  i  pilastri  deportici,  o  Gallerie  della  nuova  sa- 
][  grestia  Vaticana  (z)  ,  ed  è  il  più  bel  verde  Affncano  ,  che 

"  'Tn  istissa  vigna  del  Duca  Cesarini  si  vedono  residui  GK.K^K. 

di  muri  del  circondario  del  portico  fabbricato  da  M.  Emilio  Le-  pubucx  , 
pido    e  P.  Emilio  Paolo  sull'Emporio  alla  riva  del  Tevere  .  Quest  PoKticx. 
avanzo  lo  dimostra  in  prospettiva  ancora  il  Sig.  Piranesi  (3)  •  La 
composizione  di  questi  muri  nell'esterno  è  triviale  ,  eoe  compo- 
sta di  tufi  a  guisa  di  cunei  con  lati  disuguali  a  simihtudine  de 
selci  delle  vie  antiche .  Alcuni  considerando  la  fabbrica  hanno 
creduto  poter  essere  avanzi  de'pubblici  Granari  edificati  alla  ri- 
va del  Tevere  nel  luogo  detto  dei  Navali  per  pubbhca  commo- 
A\t\    restando  confermato  questo  sentimento  da  molte  iscrizioni 
quivi  "trovate,  che  rammentano  HORREA  .  GALBIANA  .  HOR- 
REA   LOLLIANA  .  e  altri  .  In  questa  istessa  vigna  vicino  alla 
ripa  del  Tevere  furono  negli  anni  scorsi  fatti  degli  scavi ,  ove  si 
rinvennero  parimente  degli  avanzi  de  muri  di  alcune  fabbriche, 
che  dovevano  essere  botteghe  di  antichi  Scultori  ,  o  Scalpellini 
per  esservisi  ritrovati  molti  ferri  del  loro  mestiere  ,  degli  abozzi 
marmorei  di  statue,  e  di  altri  marmi .  E'  osservabile  qui  un  mu- 
ro di  quadrate  pietre  composto,  ch'è  lungo  il  fiume,  c  che  do - 

(z)  Poch  lettera  al  Slg.  Principe  D.  (^)  Cancellieri  ,  Sagrestia  Vatica- 

Emil.Altleride'marmi  estratti  dalTevere,     na  p=.g.  117.  (3)  Tom.  i.  tav.  20.  fig-  ^' 
e  delle  iscrizioni  scolpite  in  essi,  Roma     c  tav.  18.  tom.  4. 
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veva  essere  di  freno  ,  e  d'ornamento  al  medesimo  :  sino  a  que- 
sto muro  giungev,ano  i  condotti  di  piombo  ivi  ritrov<iti  ,  che 
"servivano  a  luogo,  a  luogo  per  fontane,  che  portavano  sino  al 
fiume  per  comodo  de'bastimenti  le  acque  condottate  dell  Aven- 
tino ,  onde  con  ragione  chiamavasi  il  porto  e  i  navali  pukhrum 

ItttUS  : 

Porta  Tri-  L'  ultima  porta  di  qua  dal  Tevere  era  la  'trigemina  ,  a  cui 
GEMINA,  NA- fu  sostltulta  l'Ostieuse  .  Frontino,  Vittore,  e  Rufo  pongono  ap- 
VALI,  E  SALI- presso  della  Trigemina  le  Saline  ,  e  fuori  della  medesima  ilpor- 
Ks .  to,  e  i  navali.  Per  fissare  dunque  il  vero  sito  delle  Saline,  ed 

in  conseguenza  della  porta,  osservo  che  Livio  (i)  pare  che  ci 
dica  ,  che  le  Saline  erano  dentro  la  città  inoltre  ,  che  il  Clivo 
di  Publicio  stava  vicino  alla  Trigemina  (2)  .  Erano  dunque  le 
Saline  presso  la  salita  moderna  dell'Aventino  ,  e  l' acquedotto 
dell'Appia  (3)  aveva  il  suo  camino  dove  incominciava  la  con- 
trada delle  Saline,  che  conduceva  sino  alla  porta  Trigemina  . 
Anche  al  presente  in  quella  estremità  ,  che  si  vede  tra  l'Aventi- 
no,  e  il  Tevere  ,  dove  era  la  Trigemina  si  fibbrica  il  sale  .  Nelle 
prossime  vigne  si  vedono  vestigj  dell'antiche  Saline,  ed  il  Fulvio 
vi  scoperse  certe  caverne  ad  uso  delle  medesime  \  onde  si  con- 
chiude ,  che  la  Trigemina  stesse  nel  fine  di  quello  stretto  ,  che 
è  ,  dove  discostasi  il  Tevere  dall'Aventino  ,  e  dove  incominciano 
le  vigne  sotto  il  Priorato  .  Scrive  il  Nardini  aver  sortito  que- 
sta porta  il  nome  di  trìgem'ma  dall'essere  usciti  i  tre  Grazi  da 
questa  porta  per  andare  a  combattere  con  gli  Curiazj  .  Ma  ol- 
tre che  non  è  questa  la  strada  per  andare  nella  via  Appia  ,  o 
Albana  ,  e  alle  fosse  Cluihe ,  dove  seguì  il  combattimento  \  in 
quel  tempo  non  era  qui  porta  ,  poiché  la  città  non  si  estende- 
va allora  più  del  Palatino,  e  del  Campidoglio,  nè  l'Aventino 
fu  in  Roma  compreso  avanti  la  distruzione  di  Alba  j  Onde  mio 
parere  sarebbe,  che  siccome  le  antiche  porte,  dette  Giani,  era- 
no geminate,  come  altrove  ho  accennato,  così  forse  essendo 
questa  porta  formata,  come  un'arco  trionfale,  con  tre  aperture 
o  fornici  ,  avrà  da  ciò  acquistato  il  nome  di  trigemina . 

Alcuni  hanno  creduto  ,  che  l'antica  porta  Trigemina  fosse 
quell'arco ,  che  in  faccia  a  Marmorata  si  vede  sotto  l'Aventino  i 

(i)  Lib.4.  Dec.2-  (2)  Ovid.v.  Fastor.  (3)  PoUn.  Com.  sopr.  Frontini 
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altri  pensano,  che  sia  eretto  a  Orazio  Coclite  in  memoria  di  aver 
difeso  aenerosamente  il  ponte  Sublicio  contro  i  Toscani  .  Non 
so  se  ciò  sia  vero  ,  ma  nel  fine  del  secolo  passato  vi  furono  tro- 
vate due  iscrizioni  di  marmo,  le  quali  appartenevano  ad  un  ar- 
co eretto  alla  memoria  di  Germanico,  che  furono  trasportate  nel 
palazzo  del  Cardinal  Massimi  -,  onde  l'arco  o  apparteneva  a  que- 
sto principe,  o  il  medesimo  risarcì  l' antico  ,  fatto  in  memoria 

di  Orazio  Coclite. 

Pesto  accanto  alla  porta  Trigemina  pone  i  famosi  Navali, 
cioè  il  luogo  per  lo  sbarco  delle  merci ,  che  venivano  a  Roma 
per  il  fiume  ;  quindi  anche  navale  nomina  la  contrada  ,  e^la  por- 
ta .  Livio  in  più  luoghi  fa  menzione  dell'Emporio,  de'portici 
e  dell'altre  cose  ,  che  ivi  si  edificarono  per  uso  de'  detti  navali . 
Doveva  essere  questo  luogo  pieno  continuamente  di  popolo  ,  e. 
di  facchini ,  e  allora  ,  così  con  facilità  si  potrà  intendere  ciò  che 
fece  dire  Plauto  al  Parasite  (i) . 

Vel  extra  pertam  ire  Trìgemìmm  ad  sacculum  lìcet , 
Quod  mihi  ne  evenìat  ,  nonnuUum  pericultm  est . 

Nella  vigna  dirimpetto  alle  falde  dell'Aventino  si  vedono 
degli  avanzi ''de' portici  dell'Emporio  predetto.-  Il  Fulvio  raccon- 
ta ^  che  a  suo  tempo  si  trovò  sotto  l'Aventino  alla  riva  del  Te- 
vere una  lapide  con  questa  breve  iscrizione  molto  adattata  al 
luogo  .  QVICQVID.  VSVARIVM  .INVEHITVR.  ANSARIVM. 
NON  .  DEBET  .  In  queste  vicinanze  si  sono  trovate  colonne  di 
marmo  Salino  ,  e  Cipollino  :  Due  Fauni  bellissimi ,  i  quali  te- 
nevano in  mano  grappoli  d'uva  appoggiati  ad  un  tronco  ,  con 
una  pelle  di  caprk),  in  cui  erano  avvolti  de'  conigli-,  vi  Ritro- 
vata ancora  una  testa  colossale,  che  dal  mento  al  cominciar  de' 
capelli  era  alta  sette  palmi  ,  argomentandosi  essere  questi  avanz 
degli  ornamenti  de'portici  . 

Era  da  questa  parte  nel  fi'ume  un  torrione  ,  che  si  vede 
fatto  nei  tempi  bassi  prima  che  da  Urbano  Vili,  fossero  ritirate 
più  indentro  le  mura  della  città  .  I  materiali  di  questo  torrione^ 
erano  pezzi  di  marmo   bellissimi ,  e  tra  gli  altri  d'alabastri  di 

(i)  Captiv,  act.  I.  S  c.  l. 
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tutte  le  sorti,  e  di  un  pezzo  di  fiorito,  ne  fu  fatto  un  pallotto 
di  altare  nella  cappella  di  Rafaelle  nella  chiesa  della  Rotonda  . 
PoKtBSu-  Adesso  quando  il  fiume  è  basso  si  vedono  ancora  g^/^  ^^^-^^^^^ 
BLicio  in-  una  pila  del  ponte  Sublicio  ritabbricato  g.a  da  Em.ho,  e  risto 
t  0  1^0  L  Cesaci  :  questi  rimangono  alla  riva  ^^1  Tevere  -co n.o 
la  ripa  grande  :  altro  avan.o  di  detto  ponte  si  -/e  su  la  de  ta 
Ripa  ,  ove  si  vedono  nelle  mancanze  di  acqua  de  pezzi  di  p 
pedni ,  travertini ,  e  tufi  della  pila  opposta  alla  predetta  .  Quelle 
altre  rovine,  che  si  vedono  nel  fiume  sono  massi  precipitati  dal 
colle  Aventino,  su  de' quali  fu  fabbricato  ne  ^-pi  bassi  un  pon- 
ticello per  comodo  della  navigazione  ,  come  sopra  alcuni  altri 
massi  furono  fatte  delle  fabbriche,  ne'tempi  bassi. 

Fu  il  ponte  Sublicio  così  detto  ,  secondo  Pesto  dai  travi ,  de 
quali  era  composto.  Il  suo  primo  fondatore  lu  Anco  Marzio 
ch^  aggiunse  1  Trastevere  alla  città.  Questo  e  quel  ponte  ,  che 
fu-tagtto  dai  Romani  nel  tempo,  che  Orazio  Coclite  trattene- 
va l'impero  del  Re  Persena,  che  veniva  contro  '  f  '  ^ 
ruato  ancora   ponte  Emilio-,  forse  da  q^.^^^^eduno  ,  che  b  n 
fece  con  piìi  magnificenza,  ma  ancora  di  legno  ^  T'^^V'Z 
■  il  primo  a  farlo  di  marmo  l'Imperatore  Antonino  Pio  ,  da  cui 
ne  prese  il  nome  ,  e  ne  conservò  la  memoria  in  un  Medaglio- 
ne rarissimo  del  Gabinetto  della  Vaticana  da  me  spiegato  ,  ove 
si  rappresenta  Ora2Ìo  Coclite  ,  e  i  Romani  ,  che  rompono  .1 
ponte^.  Da  questo  ponte  fu  gettato  nel  Tevere  1  Im^ratore  Elio- 
Lbalo,  e  l'Imperatore  Commodo  strascinato  per  Aventino  pei 
te  scale,  che  dal  monte  vicino  al  tempio  di  Ercole,  e  aUaSpe- 
lonca  di  Cacco,  cioè  sotto  il  Priorato  conducevano  ai  Navah, 
dette  ancor  css^  Gemome,  fu  da  questo  ponte  gettato  nel  fiume. 

Tornando  verso  la  Salara,  si  vedono  avanzi  delle  antiche  ia- 
line ,  i  quali  in  o^gi  servono  di  magazino  di  legname  verso  la 
strada  di  Marmora^ta  ,  e  precisamente  dirimpetto  ali  odierno  spac- 
cio del  sale  (i)  .  Prosieguono  queste  rovine  su  la  ripa  del  leve- 
re  sotto  il  Priorato.  Dal  1749.  q"ivi  vicino  si  vedeva  lo  speco 
dell'antico  condotto  dell'acqua  Appia ,  il  quale  terminava  a  pie 
del  Clivo  di  Publicio  nel  luogo  detto  le  Saline  (2) .  Nel  detto 
anno  Monsig.  Casoni  allora  Presidente  delle  strade  per  raccoglier 

(I)  Pira».  t,i.  Tcv.23-h'-^'  l'^'-^-  W  P^'^^""' 
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l'acqua,  che  esce  da  questo  speco,  e  che  proviene  dalle  goccie, 
che  vi  cadono  dentro  le  viscere  dell'Aventino  ,  ne  fece  rirorraai- 
l'orificio,  e  ridurlo  in  forma  di  piccola  fontana  (i)  .  Prima  di 
tralasciare  questi  siti,  è  da  osservarsi  l'antico  muraglione  con  bar- 
bacane, il  quale  reggeva  le  falde  dell'Aventino  superiormente  al 
Clivo  di  Publicio ,  come  pure  gli  avanzi  delle  sostruzioni  del 
Tempio  di  Giunone  Regina,  parte  delle  quali  ora  sostengono 
li  muri  della  Chiesa  di  s.  Sabina.  Questo  Tempio  aveva  la  cella 
circondata  da  un  maestoso  portico,  le  di  cui  colonne  ora  so- 
stenpono  l'architrave  della  medesima  Chiesa. 

^Entrati  nella  piazza  s'  incontra  a  primo  arrivo  l'antichissima  Tempio  del- 
chiesa  di  s.  Maria  in  Cosmedin,  o  scuola  Greca,  flibbricata  so- la  pudicizia 
pra  le  rovine  di  antico  tempio  .  Si  crecle  da  alcuni  Antiquari  ,  patrizia  m 
che  questo  fosse  il  tempio  della  Pudicizia  Patrizia,  da  altri  della  For-  oggi  s.  Ma- 
tuna,  e  di  Matura,  ma  niente  di  certo  si  può  sopra  di  ciò  sta-  ria  in  cos- 
bilire  .  In  un  marmo  con  iscrizione  de'tempi  bassi,  pare  che  si  medin  ,  det- 
accenni,  a  questo  antico  tempio,  a  chiunque  appartenesse ,  es- to  volgar- 
sere  stato  un  portico  di  X.  colonne  ,  le  quali  credo  venghino  mente  la 
ricoperte  dal  muro  moderno,  che  tiene  la  detta  iscrizione,  ve- bocca  della 
dendosene  una  volta  la  loro  sommità ,  la  quale  ora  viene  nascosta  ,  verità'. 
venendovi  sopraposta  una  fabbrica  Gotica,  per  la  quale  servi-  Col.X. 
rono  di  materiale  le  medesime  colonne  ,  che  non  più  apparisco- 
no ,  se  non  entrandosi  nella  porta  della  Chiesa  ,  ove  si  vedono 
due  grosse  colonne  di  marmo  scannellate  Corintie  •■>  akre  tré  a 
sinistra,  racchiuse  talmente  dal  muro  moderno,  che  appena  visi 
vedono  i  segni,  e  a  dietro  verso  la  sagrestia,  altre  tre  colon- 
ne vi  sono  di  circonferenza  di  x.  palmi  in  circa.  Da  questa  si- 
tuazione si  vede  ,  che  il  tempio  era  spazioso  di  forma  quadra- 
ta ,  e  magnifico  . 

Nel  portico  si  vede  un  gran  marmo  rotondo  scolpito  a  bas- 
sorilievo di  testa  colossale  in  prospetto  ornata  all'intorno,  e  in 
tutte  le  sue  estremità  di  pelle,  e  due  corna  di  Ariete  ,  che  le 
spuntano  dalla  fronte  essendo  di  vista  orrida  ,  con  occhi ,  e  boc- 
ca aperta  :  la  sua  circonferenza  è  palmi  xxv.  e  mezzo  ,  larga  per 
ogni  parte  palmi  vin. ,  e  tre  quarti,  e  di  grossezza  quasi  un  pal- 
mo :  si  vede  alla  metà  di  questa  ,  e  in  ambi  i  lati  il  cavo  per 

fi)  Piranes,  loc.  cit,  leu,  C. 
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i  perni  di  metallo,  o  di  ferro,  che  la  sostenevano  sopra  qual- 
che luogo  .  Vuole  l'Antiquario  Ficoroni ,  che  questa  potesse  es- 
sere collocata ,  o  sopra  1'  Ara  Massima  ,   o  sopra  altro  altare  , 
e  che  possa  rappresentare  l'efligie  del  Pallore  ,  o  del  Terrsre  ve-^ 
nerato  in  Roma^  ma  io  credo  massime  per  i  due  perni,  che  vi 
ho  osservato  ,  che  sia  servita  per  sbocco  di  qualche  condotto  , 
Cloaca  ,  o  Fontana,  e  forse  alla  Cloaca  Massima  ,  o  ai  Navali  , 
o  al  Foro  Piscario,  e  che  la  sua  scultura  rappresenti  il  Dio  Pan  , 
r  Oceano ,  o  qualche  Lemure ,  o  Dio  Silvestre  .  „  Winckelmana 
(i)  parla  di  questa  testa,  che  chiama  di  un  Tritone,  avverte 
che  le  corna,  che  sembra  avere  sulla  fronte  ,  sono  le  forbici 
di  granceola  ,  consueto  attributo  dell'Oceano,  e  delle  Deità 
marine,  come  anche  di  qualche  fiume ,  che  sbocca  nell'Ocea- 
„  no  medesimo 

Tempio  ,    e         Poco  lontano  dalla  presente  Chiesa  dalla  parte  riguardante 
STATUA  DI  il  Foro  Boario  fu  un  Tempietto  piccolo  rotondo  dedicato  a  Er- 
Ercole  .      cole  vincitore  ,  che  non  può  essere  la  piccola  Chiesa  di  s.  Ste- 
fano ,  che  è  quasi  alla  riva  del  Tevere,  come  da  alcuni  Topo- 
orafi si  è  preteso  i  giacche  il  Foro  Boario  ivi  non  giungeva. 
Il  Marliano  racconta,  che  poco  lontano  da  s.  Maria  in  Cosmedin 
fu  trovata  la  Statua  di  metallo  dorato  di  Ercole  più  grande  del 
naturale  ,  nudo  con  la  sua  gran  clava  in  mano  di  eccellente  Gre- 
ca scultura,  che  ora  si  ammira  nelle  stanze  dei  Conservatori  in 
Campidoglio  .  Fu  questa  ritrovata,  come  ci  attesta  Ficoroni  (2) 
nel  Pontificato  di  Sisto  IV.  nel  finirsi  di  demolire  il  detto  Tem- 
pio di  Ercole  verso  il  Foro  Boario .  Ulisse  Aldovrandi ,  dice  1  is- 
tesso  nelle  sue  memorie  del   155^-  assicurandola  trovata  nelle 
rovine  dell'Ara  Massima  con  sua  iscrizione;  parimente  il  Fulvio 
dice  essere  stata  trovata  a  suo  tempo  vicino   all'  Ara  Massima  . 
Vogliono  alcuni,  che  quest'Ara  situata  da  Rufo,  e  Vittore  nel- 
la XL  Regione  fosse  una  sotterranea  grotta  ,  e  che  ivi  fosse  sta- 
la inalzata  da  Ercole  a  Giove  ,  o  a  se  medesimo  ,  dopo  1  uc- 
cisione di  Cacco  -,  la  di  cui  spelonca  ,  e  sepultura  si  mostrava 
dai  Romani  nell'Aventino  .  In  un  Medaglione  del  Museo  Vati- 
cano di  Antonino  Pio  si  vede  l'Ara  Massima,  e  Ercole  ,  che  vi 
sagrifica  avanti  a  un  termine  di  Giove  ;  e  in  altro  i  popoh  del 
(I)  Winckelmann  Mon.  Ant.  ined.  Tom.  II.  rag.25.  (2)  yeJti^-  di  lioi». 
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Lazio,  che  baciano  la  mano  a  Èrcole,  vedendosi  Cacco  ucciso 
entro  la  grotta.  Quivi  solcano  farsi  i  giuramenti  solenni  nelle- 
convenzioni ,  e  molti  vi  sagrificavano  la  Decima  de'  loro  beni  . 
,5  II  eh.  Savefio  Mattei  nelle  sue  esercitazioni  propone  una  nuo- 
„  va  opinione  sopra  l'Ara  Massima  (i)  .  Distingue  egli  due  are 
5,  celebri    una  era  collocata  vicino  la  porta  Trigemina  ,  ove 
Ercole  avvertito  dalnuigito,  riconobbe,  e  ritrovò  i  suoi  buir 
„  ad  esso  furati  da  Caco  ,  e  questa  Ercole  stessoxonsacrò  e  de- 
„  dico  a  Giove  Inventore ,  o  ritrovatore  ,  dopo  avere  ucciso  il 
„  ladrone  Caco  .  L'ahra  era  situata  nel  foro  Boario  ,  ove  Evan- 
„  dro  fatto  consapevole  de'  segreti  celesti  dalla  sua  figlia  indo- 
„  vina  ,  rese  ad  Ercole  ,  benché  vivente  ,  gli  onori   divini^,  e 
5,  questa  fu  la  vera  ara  massima,  che  restò  sempre  in  cura  de'Po- 
„  tizj  ,  e  Pinari  .  La  vasta  erudizione  colia  quale  accompagna 
j,  queste  sue  congetture  potrà  con  piacere   consultarsi  in  que- 
„  sta  dotta  operetta  „  . 

Quell'avanzo  antico,  che  rimine  diètro  i  Molini  incontro 
La  Basilica  di  S.Miria  in  Cosmedin  cojnposto  di  grossi  maci- 
gni, peperini,  e  travertini,  il  Sig.  Piranesi  lo  chiama  avanzo  del 
Sacrario  di  Saturno  ,  ma  sarebbe  necessario  per  stabilirlo  tale 
averne  qualche  prova  piìi  certa  . 

Passata  la  piazza  dirimpetto  alla  mentovata  Basilica  si  ve-    Tempio  di 
de  un  Tempio  rotondo  detto  S.Stefano  delle  Carrozze,  e  S.Ma-  Vesta  in  og- 
ria  del  Sole  .  Il  Sig.  Piranesi  ce  ne  esibisce  le  antiche  ,  e  sempli-  gi  s.Stefano 
ci  vestigie  ,  così  disegnate  di  proposito  per  dimostrare  la  cella  ,  delle  caroz- 
Quindi  si  vede  questa  essere  circondata  da  un  portico  di  colon-  ie,  e  s.Ma- 
ne  co' loro  capitelli  mancante  ora  dell'Architrave,  e  di  tutti  gli  ria  del  sole. 
ornam.enti ,  che  lo  rendono  compiuto,  e  si  vedono  nelle  quat- 
tro faccie  de' medesimi  capitèlli  in  '  vece  delle  rose  le  pine,  le 
quali  essendo  secondo  il  Piranesi  distintivo  di  Cibele  ,  fu  cagio 
ne  che  egli  si  dipartisse  dal  comun  sentimento ,  e  questo  Tem- 
pio che  egli  situò  nel  Foro  Boario,  togliendolo  a  Vesta  ,  lo  at- 
tribuì a  Cibele,  quantunque  le  pine,  se  ciò  bastasse  per  muta- 
re opinione  ,  sono  proprie  ancora  di  Vesta.  Ma  venghiamo  a 
una  più  minuta  descrizione  di  questo  singoiar  tempio  .  Fu  que. 
sto  tempio  fabbricato  d-a  Numa  PorapiUo  ,  poi  ristaiifato,  o  più 

(i)  Ma^h.  Exerc.  per  Sat.  pag.  124. 
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tosto  rifatto  da  Domiziano  ,  o  dal  Padre  vedendosi  nelle  sue  me^  ' 
da-lie  (i).  Il  suo  portico  circolare  è  composto  di  20.  Colonne 
sca°nnellate  corintie  di  marmo  Parlo  :  E'  ben  danno,  che  nel  con. 
vertirlo  in  Chiesa  ,  vennero  chiusi  gi' intercolunn)  con  muro  : 
non  vedendosi  all'esteriore  ,  che  poco  più  della  meta^di  dette 
Colonne,  ne  si  può  passeggiare,  il  tempio  dentro,  e  fuori  sino 
olì  stipiti  sono  imbiancati  di  maniera,  che  non  s.  vede  di  che 
maniera  siano  costrutti  ,  e  ciò  forse  fu  cagione  ,  che  Monsieur 
Des  Godetz  non  potè  dimostrarlo  nel  suo  eccellente  libro  de 
tempi  d--li  antichi  .  Per  osservare  il  contenuto  di  questo  tem- 
pio piccofo  sì,  ma  altrettanto  singolare,  entrati  nella  porta  po- 
sta tra  due  colonne  a  sinistra,  si  sale  a  destra  una^  scaletta  ap- 
po--ata  al  tempio,  da  dove  per  la  scrostatura  dell  imb.ancatu- 
raTon  senza  meraviglia  si  vede  essere  tutto  costrutto  di  marmi 
greci  così  bene  incassati  nell'  estremità  loro  ,  e  cosi  ben  congiun- 
fi  insieme  con  cornicette  ,  che  non  comparendo   le  commissure 
fanno  credere  essere  tutto  il  costrutto  d'  un  sol  pezzo  di  mar- 
mo  ,  non  essendovi  in  Roma  cosa  somigliante  .  ^ 
Questo   a  mio  parere   è  quel  celebre  tempio  di  Vesta  di 
cui  Orazio  nel  riferire  l'alluvione  del  Tevere  accaduta  nel  suo 
tempo  cantò  (2)  . 

Vidimus  Fla-vum  Tyberìm  retortìs 
Littore  Etrusco  'violenter  undìs 
Ire  dejectum  monumenta  Regis 
Templaque  Vestae  . 

Questa  espressione  di  monumenti,  e  di  tempj  osata  da  Or.v 
ùo  nel  numero  plurale  ha  fatto  credere  ,  che  v"i  fosse  il  tern- 
pio,  e  la  Regia  di  Numa;  ma  forse  Orazio  ha  scritto  cosi  ob- 
bligato dal  Metro  .  Per  altro  il  Fiume  fa  qui  una  voltata  ,  o 
pomito  ,  e  il  vicino  antico  tempio  della  Fortuna  sono  argomen- 
5  ben  bastanti  per  assegnare  questo  tempio  con  sicurezza  a  \  e- 

(0  Be  Bic.  num.  tab.  15-   (2)  Lib.  i.  favorem  in  Foro  Boario  ,  altero  Fortu- 

Oi  l  vers.13.  Diony,.  Haììc.  Servius  /«-  nae  Virili  sicut  hodieque  cognommatnr 

Ji/^'daobas  Templis  conditis ,  aUe-  in  Ripa  TiberU,  frovectus  ;am  aetatae  , 
IO  Bonae  Fortunae  ,  ob  perpetuum  ejus 
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SP  .  Nò  qui  si  le-e  essere  stata  una  regia,  e  un   tempio  di 
Numa  :  dirò  più  tosto  ,  che  il  Poeta  nelle  parole  Mo^^umnUa 
Tegis  abbia  voluto  intendere  il  te,.pio  della  Fortuna  Virile  non 
molto  discosto  ,   il  di  cui  monumento  reale  intendesse  per  a 
statua  di  legno  di  Servio  Tullio  ,   che  al  riferire  di  Livio  resto 
illesa  in  un  incendio  del  tempio  .  Soffrì  ancora  nell  incendio 
Neroniano,  come  il  tempio  di  Vesta,  che  da  Vespasiano  ,o  dal 
suo  fiolio  Domiziano  fu  ristorato,  vedendosene,  come  §ia  dis- 
si, il  prospetto  nelle  loro  Medaglie  .  Prima  di  terminare  questa 
descrizione  è  da  osservarsi  ,  che  i  stipiti  della  porta  sono  di  un 
sol  pezzo  di  marmo  alto  quasi  al  pari  delle  co  onne  ,  e  riceve 
tutto  il  lume  dalla  sola  porta  .  Nella  bottega  del  tacocchio  qui 
appresso  si  vedono  meglio  di  ogn  altro  luogo  le  ^^^^y^^'g»^; 
„  Il  Si?.  Ab.Guattani  (i)  è  di  sentimento  ,  che  cine  Dee 
Veste  fossero  adorate  dagli  antichi  Romani .  Una  Dea  della  Pu- 
"  dicizia,  custode  del  Palladio  ,  era  col  foco  perpetuo  in  cura 
delle  Vestali  nel  suo  tempio  sul  Palatino ,  1  altra  che  si  con- 
fonde  con  Rea,  Opi,  Leucotea,  Matuta  ,  Cibele,  e  la  Terra 
stessa  è  quella,  cui  era  sacro  questo  tempio  ,  indicato  come 
si  disse  da  Orazio  .  Il  Palladio  fu  il  primo  (2)  a  darne  le  mi- 
sure  ,  ed  a  supplirlo  ne' suoi  disegni  delle  parti  mancanti  •  ci 
da  la  forma  e  la  dimensione  intiera  della  porta  ,  e  delle  due 
finestre  ,  oltre  varj  ornamenti  del  soffitto  del  portico,  cose  che 
'  i  posteriori  architetti  hanno  tralasciato  ,  perchè  forse  tolte,  e 
Puaste  ne' posteriori  risarcimenti.  Il  Desgodetz  (3)  m  tre  tavo- 
le  lo  rappresentò  ,  come  potè  osservarlo  a  suoi  giorni ,  dan- 
do  varie  correzioni  agli  antecedenti  disegni .  Il  Sig.  Ab.Gu  t- 
"  ni  C^)  ,    il  Sionor  Piroli  (5)  non  mancarono  di  esporlo  nella 
sua  vera  forma",  benché  il  secondo  trascurasse      ^enestre  ,  che 
„  sono  lateralmente  alla  porta  ,  come  conferma  il  Sig.  Ab.  Ug- 
.  aeri  (6)  nell'esatta  sua  pianta. 
^       Sopra  tre  gradini  sorge  questo  tempio  rotondo  venti 
colonne  con  ventiquattro  scanalature  di  proporzione  assai  svelta, 

detz  pag.  82.  (4)  Guattani  Mon.  Ined.     Tom.  2.  Tav.  xu. 
Tom.  6.  1789.  pag.  76-  detto  Roma  T. 
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„  ne  formano  in  giro  il  portico  esterno,  posando  sopra  una ba- 
„  se  attica  senza  plinto  ,  ed  hatvpo  i  capitelli  cogli  angoli  dell  aba- 
„  co  acuti  i  il  cornicione  manca,  come  pure  una  colonna  .  Dopo 
„  un  proporzionato  spazio  s'inalza  nel  mezzo  la  cella  rotonda, 
„  che  è  cinta  tanto  all'esterno  ,  che  nell'interno  da  un  basa- 
„  meato  di  marmo  scorniciato  superiormente,  e  nel  basso  i  in- 
„  di  siegue  il  muro  coperto  parimente  di  marmo  lavorato  a  bu- 
„  gne  così  ben  compatto  ,  che  non  appajono  le  commessure. 
„  Ha  una  porta  alta  poco  meno  della  colonna  con  soglia,  e  cor- 
„  nice  pinna,  e  due  fenestre  lateralmente  :  sopra  questi  muri 
„  della  cella  avrà  posato  la  callotta  ,  come  ideò  Palladio  ,  ben- 
„  che  non  ne  rimanga  vestigio.  Il  Milizia  (i)  riporta  anche  egli 
„  le  accurate  misure  di  questo  tempio  ,  che  per  i  muri  frappo- 
„  sti  non  può  far  campeggiare  la  sua  vaghezza  .  Sarebbe  desi- 
„  derabile  ,  che  un  genio  amico  delle  arti  restituisse  alla  pri- 
„  stiha  forma  un  tempio  così  elegante  ,  e  così  travisato  daWe  mo- 
5,  derne  fabbricazioni,  e  ne  formasse  un  modello  di  architettu- 
„  ra,  del  quale  ora  tion  si  può  approfittare,  che  nelle  carte  di 
„  Palladio  ,  e  di  qualche  altro  accurato  ricercatore  degli  anci- 
chi  monumenti. 

Tempio  ML^  Lasciato  il  tempio  di  Vesta,  dopo  del  quale  terminano  le 
LA  FORTUNA  abitazioni  di  Roma  moderna,  si  vede  a  mano  diritta  il  tempio 
vnui-E  in og- della  Fortuna  Virile  dedicato  da  Servio  Tullio  .  Le  colonne  del 
gi  s.  ^5AR1A  principal  prospetto  ,  e  quelle  d'  un  lato  non  è  gran  tempo  ,  che 
fccizziACA  .   vennero  rovinate  . 

L'  altro  lato  ha  le  colonne  composte  di  più  pezzi  di  pie- 
tra Tiburtina  d' ordine  Dorico  scannellate,  i  di  cui  canaletti  so- 
no ripieni  di  stucco  antico  ^  non  so  se  essendo  ^arso  fu  dagli  an- 
tichi per  supplire  alla  deformità  causatagli  dagl'  incendio ,  rico- 
prendolo di  stucco,  0  pure  per  più  pulizia  per  l'osservanza  degl_ 
intercolunni  ;  dal  che  ,  e  dal  suo  largo  cornicione  scolpito  di 
teste  di  Leoni  ,  e  altri  ornati  consumati  dal  tempo,  si  vede,  che 
è  uno  de' più  antichi  ,  e  più  perfetti  in  architettura  di  Roma  . 
Neil'  antica  pianta  di  questa  città  del  Museo  Capitolino  vi  si 
osservano  ambedue  queste  fabbriche  -,  si  vede  il  rotondo  tempio 
ornato  delle  colonne  esteriori  d'ordine  Corintio,  che  il  Bulali- 

(i)  Milizia  Romapag.  6i- 
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m  ,  Pomponio  Leto  ,  il  Madiano  ,  e  il  Donato  malamente  at- 
tribuiscono alla  Dea  Matura  .  11  tempio  delia  Fortuna  Virile  si 
vede  circondato  di  portici  da  tutti  quattro  i  lati,  del  qual  mo- 
do di  £ibbricare  parla  Vitruvio  (i)  . 

Questo  grazioso  tempio  non  manca  dell  eleganza  più  pu- 
ra "il  Milizia%)  lo  pone  tragli  edifizj  anteriori  agli  Impera- 
"  tori  .  Sopra  un  alto  piantato  diviso  della  parte  della  facciata 
in  molti  oradini  sorgeva  questo  tempio.  Quattro  colonne  sca- 
"  nalate  ne  formavano  il  prospetto  ,  sette  ne  adornavano  il  lato: 
alla  terza  di  queste  incominciava  il  muro  della  cella  (  giacche 
"  quello  che  ora  si  frappone  alli  due  primi  intercolunnj  è  di 
Il  moderno  lavoro  )  ,  e  tanto  questa  terza  colonna,  quanto  le 
„  altre  quattro    erano  per  metà  chiuse  nel  muro  laterale  della 
cella  ,  che  era  bugnato  .  V  ordine  c  Ionico  ,  ornato  il  cor- 
nicione ,  varj  putti  con  festoni ,  e  teste  di  bui  sono  scolpiti  nel 
frepio,  e  tutto  è  maestrevolmente  disposto  .  Il  Palladio  (3)  lo 
riportò  in  tre  tavole  supplendolo  nelle  mancanze  con  purità 
di  stile  -,  il  Desgodetz  ne  fece  anche  egli  i  suoi  studj  colla  mag- 
oior  esattezza,  e  correzione,  come  potrà  anche  osservarsi  nel- 
„  Te  lodate  incisioni  del  Sig.  Piroli  (4),  del  Sig.Ab.  Guattam  (5)'^^^^^^^^^^. 

„  del  Sig.  Ab.Uggeri  (6)  .  scÉnzo,  det- 

Alla  ripa  del  Tevere  si  vedono  piccoh  avan.i  di  case  pie-  ^^^^^^^^ 
bee  .  Dirimpetto  a  s.  Maria  Egiziaca  ,  già  tempio  della  Fortuna  '  - 
Virile  ,  vi  è  la  casa  che  dicono  di  Niccolò  di  Lorenzo  detto 
volgarmente  Cola  di  Rienzo  Tribuno  del  Popolo  Romano  fab- 
bricata nel  XIV.  Secolo  (7) ,  con  gentilissime  spoglie  di  Edificj 
antichi .  Ella  per  la  bizzaria  della  sua  costruzzione  ,  e  per  1'  unio- 
ne bene   accordata  dalle  dette  spoglie  fu  la  meraviglia  de  suoi 
tempi,  come  accennano  le  seguenti  Iscrizioni.  Da  lei  presero 
motivo  gli  Architetti  del  secolo  XVI.  di  concepire  nuove  idee 
ne' sopraornati  delle  colonne,  ed  è  visitata  dai  studiosi  per  una 
plausibile  curiosità-,  il  che  mosse  il  Signor  Piranesi  ad  annove- 
rarla fra  le  antichità  ,  e  ritrarrie  il  prospetto  .  Nella  cornice  ro- 
vesciata della  di  lei  porta  si  legge  la  sottoposta  Iscrizione  : 

(,)  Beir  Arch.Ub.^.  (z)  Milizia  Ko-  74-  (6)  Uggeri  Jour.Pict. Tom. i. pag. 5 1> 

ma  pag.  28.   (3)  Palladio  l,b.  1v.pag.48.  Tom.  2.  Tav.  xn.  (7}  Tira>u  p.u  Tav 

(4)  Piroli  Edif.  Ant.  Tav.  4.  (5)  Guat-  xxi./^.i. 
tani  Moi).  Ant.  Ined.  Tom.  6.  1789.  pag. 
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T  R  S  H  ' 
F^NT*  t'  >!<  NON  FVIT  IGNARVS  CVIVS  DOMVS  HEC  NICO  LAVS  D-T. 
R.S.H.P-  QVOD  NIL  MOMHNTI  SIBl  MVNDI  GLORIA  SENTII  •  D-D- 
R.T  G.  VERVM  QVOD  FECIT  HANC  NON  TAM  VANA  COEGIT  .     F-  S. 
V  B.  GLORIA  QVAM  ROME  VETEREM  RENOVARE  DECOREM. 
A  IN  DOMIBVS  PVLCRIS  MEMOR  ESTOTE  SEFVLCRIS  . 

CONFISIQVE  TIV  NON  IBI  STARE  DIV  . 
MORS  VEHITVB  PENNIS  .  NVLLl  SVA  VITA  PERENNlS  . 

MANSIO  NOSTRA  BREVIS  CVRSVS  ET  IPSE  LEViS  • 
SI  FVGIAS  VENTVM  SI  CLAVDAS  OSTIA  CENTVM  . 

LISGOR  MILLE  IVBES  NON  SINE  MORTE  CVBES  . 
SI  M\NEAS  CASTRIS  FERME  VICINVS  ET  ASTRIS  . 

OCiVS  INDE  SOLET  TOLLERE  QVOSQVE  VOLET- 
A  SVRGITIN  ASTRADOMVSSVBLIMIS.  CVLMIN  A  CVIVS 
PRIMVS  DE  PRIMIS  MAGNVS  NICHOLAVS  AB  IMIS  . 
EREXIT  PATRVM  DECVS  OB  RENOVARE  SVORVM  . 
STAI  PATRIS  CRESCENS  M  A  !  RISQVE  THEODORA  NOMEN 
A  HOC  CVLMEN  CLARVM  CARO  DE  PIGNERE  GESSIT  . 
DAVIDI  TRIBVIT  QVi  PATER  EXHIBVIT . 

Nel  Architrave  curvo  di  una  delle  finestre  si  legge: 

ADSV  .  ROMANIS  .  GRANDIS  .  HONOR  .  POPVLIS 

Ma  questa  casa  fu  falsamente  attribuita  a  Cola  di  Rienzo  , 
apparendo  dall'  iscrizione  essere  questa  appartenente  a  Niccolò  fi- 
glio di  Crescenzio,  e  Teodora,  dove  Cola  fu  figlio  di  Loren- 
zo (0  ,  e  Maddalena  .  „  Benché  l'opinione  che  questa  esser 
„  possa  la  casa  di  Cola  di  Rienzo  sia  rigettata  in  virtù  dell'  iscri- 
„  zione  riferita,  pure  io  non  ho  saputo  giammai  toghermi  que- 
]]  sta  idea  dalla  mente  .  Una  fobbrica  di  tempi  assai  bassi  nella 
b  quale  sono  adattati  moltissimi  antichi  frammenti  ,  troppo 
conviene  all'  epoca,  ed  al  genio  di  quel  Tribuno  estraordina- 
rio. E' stato  poi  questo  pensiero  assai  convalidato  dalle  rifles- 
r,  sioni,  che  inserì  l'anno  1798.  nell' Antologia  Romana  (2)  il 
„  P.Gabrini,  che  procurò  a  Cola  di  Rienzo,  di  cognome  pa- 


(i)  Vit.diCol.Riem.ap.  ilMurat.t.  I75'8.  Luglio  pag.  433.  441- 452- 
3,  auuq.ltnl.p.399'  (i)  Antologia  Rom. 
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rimenti  Gabrini  di  rivendicare  questo  Edifizio  .  Egli  riporta 
diverse  memorie  che  riguardano  la  vita  di  questo  Tribuno  , 
r  che  meritò  tanti  elogj  dal  Petrarca  ,  e  con  molta  esattezza 
viene  a  ragionare  della  fabbrica  ,  e  dell'iscrizione  sopra  ri- 
"  portata.  Alle  cifre,  che  si  osservano  a  destra  d.  chi  riguarda, 
l  e  che  sembrano  inesplicabili  dà  egli  la  seguente  plausibile  m- 
„  terpretazione . 

N.  T.  S.  C.  L.  P. 

Nicolaus  .  Tribunus  .  Severus  .  Clemens  .  Laurentii  

T.  F.  G.  R.  S. 

•  Teuthonici  .  Filius  .  Gabrinius  .  Roras  .  Servator 

I  decreti  di  Cola  di  Rienzo  confermano  questi  titoli  ampol- 
losi ,  che  qui  sono  in  cifra  ,  ma  che  a  suo  tempo  doveva- 
no essere  notissimi  i  come  dalla  sua  vita  sono  riportate  que- 
ste vantate  sue  discendenze  .  Le  altre  lettere  che  sono  infe- 
riormente segnate  dal  lodato  P.  Gabrini  si  riferiscono  a  Nico- 
la Crescenzo  ,  primo  possessore  del  sito ,  e  s  interpretano 

H.icolaus  V).edit 
"D.omum  T.otam 
T).avìdì  Y).ìlecto 
"E. ìlio        S.uo  . 

In  fine  dopo  di  avere  diligentemente  spiegato  con  chiarezza 
„  il  senso  della  gran  lapide  ,  procura  di  comprovare ,  che  Cda  di 
Rienzo  prese  per  sua  abitazione  questo  sito,  chiamato  il  Mon- 
"  zo»e  ove  antecedentemente  Nicola  Crescenzo  si  era  munito  con 
tanta  forza,  che  non  aveva  ceduto  questa  fortezza  giammai, 
"  neppure  al  ferocissimo  Brancaleoni  ,    che  nel  1257-  <^'''0<^^^ 

tutte  le  torri  di  Roma.  Questo  Monzone  dipoi  nel 
"  da  Giacomo  degli  Stefaneschi  distrutto,  e  dopo  trentaquattro 
r,  anni  ristabilito  a  suo  uso,  ed  a  suq  modo  da  Cola  di  Rienzo, 
„  come  più  ampiamente  potrà  vedersi  negli  enunciati  fogh_.  11 
P.  Ab.  Nerini  (i)  che,  fu  il  primo  a  riportare  la  grande  iscn- 

(1)  Nerlni,  de  Temp.  Ss.  Bonif.  &  Alex .  pag.318. 
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zione  di  Nicola ,  riporta  suUii  fede  dell'  Amideno  un  altro  di- 
"  stico,  che  si  leggeva  in  questo  monumento  di  frase  simile  agli 
"  antecedenti  che  sarà  forse  caduto  colla  rovina  di  una  qual- 
]]  che  parte  del  rudere  ,  ed  è  il  seguente 

Vos  j  qui  transitts  secus  optìma  teda  Quìritts 
Hoc  pensate  domo  ,  quìs  Nicolaus  homo  . 

Sia  pure  di  chi  si  voglia  questo  edifizio  ,  sarà  sempre  parti- 
"  colare  per  la  sua  costruzione  ,  e  per  i  suoi  ornati  .  Potrà  m 
"  questo  luogo  1'  osservatore  considerare  in  un  punto  solo  le 
memorie  ,  e  lo  stato  delle  diverse  architetture  che  in  Roma 
„  fiorivano  ,  cioè  la  solidità  Etrusca  ,  nella  sot  toposta  Cloa- 
„  ca  Massima-,  1' eleganza  Romana  ,  e  Greca  ne' due  tempj  del- 
„  la  Fortuna  ,  e  di  Vesta  i  e  lo  sforzo  de'  tempi  barbari  m 
„  emulare  le  antiche  grandezze  in  questo  ornatissimo ,  e  soli- 
„  do  avanzo  .  „  Con  tutto  questo  è  da  osservarsi  ,  che  nel- 
la pianta  antica  di  Roma  si  vede  una  fabbrica  accanto  i  due  an- 
tichi tempj,  ma  non  si  sa  cosa  possa  rappresentare  per  la  man- 
canza della  medesima  ,  ed  alcuni  hanno  voluto  ,  che  qui  tosse 
un  bagno  di  acqua  calda  detto  Laconicum  ,  avendovi  osservato 
de'  tubi  di  terra  cotta  di  condotti  ,   e  che  servisse  per  como- 
do di  quelli,  che  si  erano  esercitati  a  nuoto  nel  fiume,  ma  la- 
sciamo la  cosa  nella  sua  incertezza .  ,   .  j 
Non  si  deve  tralasciare  di  parlare  del  Ponte  Palatmo,  dcC^ 
ontePala-      .^^         ^.  5  j^^^j^^  ,  Rotto  .  Fu  detto  Palatino  forse,  pel 
Monte  Palatino  ,  che  gli  era  poco  lontana  .  Gli  Antiquar,  lo 
Ponte  Rot-  ^^^^^^  ^^^^^^^  Senatorio-,  ma  di  tal  nome  non  ne  trovo  una  for- 
te  raoione  .  Pare  che  Livio  (i)  lo  dica  fabbricato  dal  Censore 
M  Fulvio,  e  pH  Archi  dai  Censori  Scipione  Africano,  e  L.Mum- 
raio  .  Dentro  "le  antiche  mura  di  Roma,  oltre  il  Sublicio,  altro 
ponte  non  era  ,  che  il  Palatino  ,  e  di  pietra  era  questo  1  unico 
In  og<-i  ha  pigliato  nuovo  nome  ,  o  dalla  Chiesa  prossima  di 
S.  Maria  Egiziaca  della  Nazione  Armena  ,  come  è  opinione  co- 
mune, o  da  una  immagine  ,  che  era  nel  Ponte  della  B.  V.  tra- 
sportata nella  Chiesa  di  S.Cosimato.  Ha  questo  Ponte  rotti  due 

(i)  Dee.  ir.  Lib.  X 
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archi  sino  dall'inondazione  del  1598.  Sotto  Gregorio  XIII.  fu 
rifabbricato  su  le  rovine  dell'  antico  ponte  :  uno  di  questi  archi, 
cioè  il  primo  dalla  ripa  del  Trastevere  rimane  per  anco  in  es- 
sere, come  anche  una  porzione  dell'antiche  pile  sulla  ripa  op- 
posta .  „  Nella  piazza  innanzi  a  questo  ponte,  circa  1  anno  lyyJ- 
„  fu  discoperta  una  magnifica  iscrizione  lunga  palmi  undici^,  e 
,  iaroa  quattro  ,  ove  erano  iscritti  i  fasti  Pontificali ,  notati  co  re- 
spedivi  Consolati ,  che  ci  da  molte  nuove  scoperte  cronologi- 
„  che,  e  che  può  ammirarsi  nella  gran  collezione  Vaticana . 

Alla  riva  del  Tevere  poco  lontano  dal  tempio  di  Vesta  ,  e  Cloacaka* 
dal  Ponte  Palatino  si  vede  la  bocca  della  maravigliosa  Cloaca  sima  . 
Massima,  opera  del  Re  Tarquinio  Superbo  ,  il  quale  la  fece  fab- 
bricare con  gran  pezzi  di  peperini  ,  messi  assieme  senza  ajuto 
di  calce,  nella  maniera  degli  altri  Edificj  di  quegli  antichi  tem- 
pi .  Serviva  questa  di  ricettacolo  ,  secondo  Tito  Livio  a  tutti 
gli  spurghi  della  Città:  cominciando  dal  Foro  Romano  ,  venen- 
do  dal  detto  Re  a  sua  cagione  fortificata  in  questa  parte  la  Ri- 
pa del  Tevere  con  più  corsi  di  grossi  peperini,  con  la  qual  ope- 
ra unita  a  quella  del  Circo  Massimo  fatto   dall'  istesso  Tarqui- 
nio, dice  Tito  Livio,  che  appena  erano  paragonabili  le  magni- 
ficenze fatte  in  progresso  di.  tempo  dai  Romani .  Locchè  servi- 
va d'objezzione  ad  alcuni  de'  moderni  Scrittori,  i  quali  hanno 
defraudato  ai  Romani  de'  primi  tempi  la  gloria  nella  maestà  ,  e 
solidità  dell'  opere  .  E'  composta  questa  Cloaca  di  tre  ordini  di 
archi,  uno  sopra  l'altro  congiunti-,  ed  uniti  insieme.  Il  suo  va- 
no interiore  è  di  altezza  xviii.  palmi  ;  il  suo  principio  e  rovi- 
nato forse  ne  tempi  bassi  per  costruire  le  fabbriche  attorno  ,  do- 
ve poi  prosiep.ue  intera  ha  servito  di  fondamento  ad  una  fabbri- 
ca d'  un  fenile  .  La  larghezza  è  eguale  all'  altezza  ,  cioè  di  xvi  1 1. 
palmi  -,  ciascuno  de' pezzi  di  peperino  ,  che  la  compongono  e 
di  lunghezza  palmi  vii.,  e  once  ni.  ,  e  grossi  palmi  iv.,  e  once 
li.  Per  quanto  si  può  camminar  dentro  si  penetra  a  ecc.  passi . 
vedendosi  nei  tempi,  che  il  Tevere  non  è  ingrossato  :  da  piog- 
eie  il  suo  ingresso  ,  o  sia  rotonda  bocca  costrutta  dei  tre  so- 
pradetti archi ,  dal  molino  ,  che  giace  alle  sponde  del  sopradet- 
to Ponte  Palatino  .  Da  questo  Ponte  ,  o  sia  molino  si  vedono 
anche  due  altre  Cloache  minori  fobbricate  dai  Cens.ori  M.  Cato- 

H  z 
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ne,  e  Valerio  Fiacco  i  la  prima  ia  ogoi  resta  inmile  ,  la  secon- 
da tramanda  nel  Tevere  porzione  dell'  acqua  Crabra  ,  o  s.a  alai- 
rana,  U  quale  si  vede  passare  lungo  il  Circo  Massaio ,  ed  inter- 
nasi nell'  istessa  Cloaca  per  direzione  datagli  dat  moderni .  ,  Del- 
„  la  Cloaca  Massima  si  è  parlato  più  diffusamente  anche  alla  pag. 

„  72.  del  Tomo  I.  .  ^ 

Questo  luogo,  ed  all'. intorno  si  chiamava  anticamente  ÌAr^ 
.lieto:  che  diveltò  poi  una  strada  ,  che  cominciava  dal  Foro  O  i- 
firio    e  terminava  al  vico  Tusco  ,  che  viene  situato  tra  i  Pa- 
azzo  Orsini,  ed  il  Tevere.  Del  nome  Argdeto  due  etimologie 
Hanno  gli  Autori  uno  da  Argo  ,  e  da  Evandro  in  qualche 
uo^o  dipinto,  l'ahro  dai  Fabbricatori   de' vasi  di   terra  cotta 
Argilla,  0  pih  facilmente  dall'arena  del  Tevere  nelle  escre- 
sceL  ivi  lasciata,  che  parimente  Argilla  dicevasi  :  era  contri 
da  frequentatissima  piena  di  botteghe,  particolarmente^ di  libra- 
ri   e  vi  abitavano  le  fazzioni  del  Circo  ,  e  delle  meretrici . 
Cakchkedbi     '    Ove  è  la  Chiesa  di  S.  Niccolò  in  Carcere  SI  vedono  avaiv 
Decbmvii.1     del  Tempio  della  Pietà  fabbricato  sopra  il  Carcere  di  Claudio  , 
inoggis.Ni-  detto  dei  Decemviri,  per  la  Plebe,  per  i  debitori  ,  e  rei  di  mi- 
CO.A  IN  CAR-  nori  delitti  .  Gli  avanzi  consistono  in  alcune  Colonne  di  pepe- 
rino ,  le  quali  dimostrano  d'  essere  state  invest.te  di  stucco,  e 
r  ma,Uono  in  o.gi  interrotte  ne  muri  della  Chiesa  di  S.  Nicco- 
Hn  Carcere  .  Fu  questo  Tempio  vicino  al  Foro  Ohtono  alla 
Pietà  dedicato  da  Acilio  Glabrione -,  se  questo  Tempio  fosse  il 
'medesimo  fabbricato  nelle  Carceri ,  o  altro  nell  oscurità  an  oia 
rimane.  Il  Sig.Piranesi  congettura,  che  questi  avanzi  apparten- 
gano alla  Basilica  di  Cajo  e  Lucio  nepoti  d'  Augusto  ,  argomen- 
tandolo da  due  Iscrizioni  quivi  trovate  con  i  loro  nomi ,  e  vuo- 
le   che  il  Carcere,  il  tempio  della  Pietà  ,  e  la  Basilica,  che  si 
conosce  essere  opera  de  tempi  d'Augusto  fossero  una  vicina  ali 

^^"^      Di  questi  tempi  chè  sono  qui  confusamente  indicati  pub- 
blicò  le  pianate,  e  l'alzate  il  Labacco  (2)  nel  suo  hbro  di  Ar- 
'  chitettura  .  Sono  questi  tre  tempj  benché  di  diversa  grandez- 
za  inalzati  sopra  la  medesima  platea,  e  vi  si  ascende  per  cin- 
■^..que  gradini  .  Il  primo  è  di  ordine  Ionico,  ha  sei  colonne 
(1)  Pfl  Cnmp.  Man.p:2u   W  Lokam' libro  (TArchit.  Tav.  23-  24- 
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„  nella  facciata,  ne' Iati  otto  ,  ed  in  fine  nn  pilastro:  gira  attor- 
„  no  a  due  lati  un  portico,  che  nella  fronte  è  doppio  .  Le  colon- 
5,  ne,  e  gli  ornati  erano  di  peperino  ricoperto  di  stucco  .  La  cella 
5,  era  incrostata  di  lastre  di  marmo  della  grossezza  di  otto  minuti . 
5,  Una  così  diligente  descrizione  di  questo  ,  e  de'  seguenti  edi- 
„  fizj  comprova  l'esistenza  a  que' tempi  di  queste  rovine-,  e 
„  sembra  un  abuso  di  critica  il  volerli  credere  una  invenzione 
„  di  queir  architetto  .  A  lato  del  già  descritto  sorge  il  secondo 
„  tempio  ,  che  si  vede  ora  ridotto  a  chiesa  di  s.  Nicola  in  Car- 
„  cere  .  E'  questo  parimenti  d'  ordine  Ionico  ,  ma  di  maggiore 
„  estensione  i  ha  sei  colonne  nella  facciata ,  undici  ne' lati ,  gi- 
„  ra  uu  portico  da  ogni  parte,  doppio  alla  facciata,  e  alla  par- 
5,  te  posteriore  .  Era  tutto  di  peperino  rivestito  di  stucco  ,  mol- 
„  to  ricco  di  ornati ,  e  con  colonne  scanalate  .  La  proporzio- 
„  ne  ,  e  le  parti  si  conformavano  assai  coi  precetti  Virruviani .  Il 
„  terzo  è  forse  il  più  particolare,  è  di  ordine  Dorico,  le  co- 
„  lonne  non  hanno  base  ,  sei  di  queste  ne  adornano  la  taccia* 
„  ta  ,  undici  i  lati  ,  ed  un  portico  semplice  lo  circonda  .  La 
5,  cella  è  interrotta  da  un  semicircolo  ,  e  lascia  una  camera,  che 
„  occupa  due  interlocunnj  appresso  alla  nicchia.  La  costruzio- 
„  ne  è  come  gli  antecedenti  per  la  materia,  ed  è  minore  m  al- 
3,  tezz^r  .  Merita  osservazione  il  compartimento  delle  metope, 
3,  e  fu  questo  il  motivo ,  pel  quale  il  Labacco  lo  riportò  in 
5, -maggior  forma,  ed  inciso  con  particolare  maestria. 

„  Datene  la  descrizione  potrà  il  lettore  decidere  sulle  di- 
55  verse  opinioni  già  di  sopra  indicate,  solo  soggiungerò  che  le 
5,  piante  sembrano  de' tempj  ,  c  che  la  viltà  della  materia  par 
35  che  mal  si  convenga  alli  fehci  tempi  di  Augusto  .  Se  non  si 
3,  dicesse  dagli  antichi  Autori  che  il  tempio  della  Pietà  fu  distrut- 
35  to  nell'edificazione  del  Teatro  di  Marcello  (O?  io  "O"  esite- 
,5  rei  in  darli  quella  denominazione  .  Giacché  quello  fu  eretto 
35  sotto  il  Consolato  di  Cajo  Quinzio,  e  Marco  Acilio  l'anno 
55  di  Roma  604.  nelle  carceri  Decemvirali  medesime  in  occasio- 
5,  ne  che  quella  virtuosa  giovine  alimentò  col  proprio  latte  il  vec- 
3,  chio  padre  o  secondo  Plinio  ,  la  madre  condannata  a  morir 
,5  dalla  fame  in  quel  carcere  5  e  che  poi  fu  liberata  ed  alimen- 

(i)  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  7.  Gap.  36. 
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tata  dal  pubblico  in  considerazione  della  Pietà  della  Figlia  „  . 
roRoOurc-"  Venendosi  verso  il  Teatro  di  Marcello  incontravasi  nel  Fo- 
Rio.  vo  Olitorio  .  Questo  da  tutti  i  vecclij  Antiquarj  fu  creduto  non 

essere  diverso  dalla  moderna  Piazza  Montanara   senza  riflettere 
all'angustia  del  sito  ,  che  per  esso  rimaneva  tra  il  Teatro  di 
Marcello  ,  e  il  Portico  di  Ottavia  ,  i  di  cui  grandi  avanzi  su 
r  ingresso  della  Piazza  a  man  sinistra  si  veggono  ;  onde  più  ra- 
gie n^evolmente  potrebbe  dirsi  ,  che  il  Foro  OHtorio  destinato  al- 
la  vendita  dell'erbe,  cominciasse  dalla  Chiesa  di  S.EIigio  de'Fer- 
rari,  e  si  stendesse  da  quella  parte  obliquamente  verso  il  Teve- 
re ,  e  di  qui  poi  terminasse  alle  falde  del  Monte  Capitolino  ,  po- 
co più  oltre  del  vicolo  della  Bufila,  e  quasi  d' incontro  a  S.Omo- 
bono  ,  ove  doveva  essere  ,  come  già  accennai ,  1'  Elefante  Erba- 
rio ,  da  cui  si  scopriva  il  tempio  di  Giove  Feretrio  ,  che  era  dal- 
la parte  dell'Arce.  Solevano  in  questo  Foro  farsi  vendite,  c  su- 
baste :  era  nel  medesimo  la  Colonna  Lattaria  ,  ove  si  esponeva- 
no i  figli  spurj  5  o  per  altra  superstizione  . 
Teatro  di         ^  mano  destra  della  piazza  detta  Montanara  ,  si  vede,  come 
Ma"ce°  LO  già  osservai  ,  una  parte  del  Teatro  di  Marcello  .  Augusto  fece 
cl>,  fabbricare  questo  Teatro  nel  medesimo  sito  ,   che  aveva  prima 

^.u.,rT  Jn  scelto  Giulio  Cesare  per  simile  opera  -,  dedicoUo  a  Marcello  ti- 
oool  Orsi-  g^io  ^^^^^  sorella  Ottavia,  a  cui  prossimo  aveva  latto  il  por- 
'  tico  del  suo  nome.  Vitruvio  asserisce  essese  stato  questo  Teatro 
di  tal  bellezza  ,  quale  mai  si  vide  in  Roma.  Nella  dedicazio- 
ne di  esso  furono  uccise  dcc.  bestie  Alfricane ,  e  dice  Plinio  (i), 
che  allora  fu  veduta  la  prima  volta  la  Tigre  mansuefatta  ,  essen- 
dovi stata  fatta  una  giostra  di  nobilissimi  Giovani ,  fra'  quali  era 
Cajo  nepote  dell'  istesso  Augusto .  In  questo  sito  vogliono  ,  che 
fosse  prima  il  tempio  di  Giano  detto  anche  Sacrario  dì  Numa . 
in  cui  era  la  di  lui  statua  consagrata  da  Numa,  la  quale  secon- 
do Plinio  con  le  dita  mostrava  la  quantità  de'  giorni  dell'  anno  , 
e  questo  tempio  aveva  dato  ancora  il  nome  ad  un  vico  detto  di 
Giano  . 

Ma  tornando  al  Teatro  era  egli  composto  nell'  esterno  di 
quattro  ordini  .  I  due  superiori  sono  del  tutto  'rovinati  ;  parte 
de'  suoi  inferiori  ,  che  formano  i  portici  d' intorno  al  Teatro  tut- 

{i)  Hiit.  nat.  ìib.  8. 
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tavla  sussistono  (i),  e  si  vedono  fabbricati  di  grossi  travertini. 
I  cunei  del  medesimo,  i  quali  reggevano  i  sedili  ,  e  le  scale  per 
uscire  ne'  vomito rj  ,  sono  d'  opera  reticolata  ,  e  di  quando  in 
quando  legati  da  pezzi  di  peperini .  Nella  cantina  della  prossima 
osteria  della  Campana  si  vede  1'  andito  con  le  porte  che  con- 
ducevano ai  vomitorj  dell'  ordine  Equestre  .  Sotto  f  istesso  an- 
dito rimangono  le  vie  de'  Senatori  per  passare  all'  Orchestra  .  Que- 
ste vie  ,  come  anche  le  scale  de' Cunei,  e  il  medesimo  andito 
erano  in  tal  maniera  separate  e  disposte,  che  ninno  degli  ordi- 
ni ,  Senatorio ,  Equestre  ,  e  Plebeo  s  incontravano  nell'  entrare , 
ed  uscire  ,  come  ha  mostrato  eccellentemente  il  Signor  Pirane- 
si  nelle  sue  diligenti  piante,  che  di  questo  singoiar  monumento 
ci  ha  dato  (2)  . 

Gli  ordini  esteriori ,  che  si  vedono  sono  Dorico  ,  e  Ioni- 
co ,  benché  le  colonne  si  vedono  consumate  dal  fuòco  ,  ec- 
cetto una  poca  parte  del  Ionico  .  Il  primo  ordine  ,  che  si  ve- 
de rimane  piìi  della  metà  sepolto  ;  ma  i  grandi  archi  tra  le  co- 
lonne sono  degni  d'osservazione,  poiché  ridotti  al  di  dietro  ad 
uso  di  botteghe  ,  nel  fine  di  queste  si  mira  un  altra  simile  arcata 
di  vasta  grandezza  di  mura.  Sopra  la  rovina  di  questa  immensa 
mole  ,  che  ha  formato  un  Monticello  fu  fibbricatP  un  Palazzo  dal- 
la potente  famiglia  Savelli,  che  diede  il  nome  a)  luogo  di  31cn' 
te  Savello  i  abitato  in  oggi  dalla  famiglia  Orsini  de'  Duchi  di  Gra- 
vina .  Per  una  scaletta,  che  corrisponde  alla  piazza  Montanara, 
a  cui  sono  congiunte  alcune  piccole  case  si  può  andare  a  vede- 
re gli  antichi  fornici.  Dalla  parte  ,  che  riguarda  il  fiume,  e  il 
Ponte  Fabricio  3  detto  Quattro  Capì,  oltre  le  abitazioni,  che  vi 
sono  all'intorno,  e  al  di  dentro,  vi  si  vede  la  salita  del  Mon- 
te forgiata  da  scarichi  di  terra,  per  il  qnale  si  sale  ad  un  pia- 
no 3  che  è  quasi  all'  altezza  del  Teatro  .  Sopra  a  questo  piano 


(i)  Per  questa  ragione  Monsieur  Bar- 
haultptig.  29.  pone  sylo  due  ordini,  cioè 
il  Dorico  ,  e  il  Ionico  ,  e  il  prinno  e  mez- 
zo sepolto  .  Il  Serlio  vi  trova  di  difetto  , 
che  le  colonne  del  prinno  ordine  non 
hanno  base;  il  secondo  è,  che  le  co- 
lonne del  secondo  ordine  sono  un  terzo 
più  alte  d'i  quello  devono  essere  per  esse- 


re in  proporzione  con  l'architrave  ,  e  il 
fregio  ;  per  altro  tutto  assieme  1'  archi- 
tettura è  eccellente . 

(2)  Nel  Tom.  iv.  dalia  Tav.  25.  etlla 
37,  Egli  per  altro  non  ha  segnato  il  luo- 
go del  Pulpito  ,  dell'Orchestra  ,  e  della 
.Scena  ,  forse  perchè  non  entravano  nel- 
la sua  pianta . 
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è  fondato  il  gi-an  palazzo  Savelli  ora  Orsini  ,  che  occupa  tutta 
l'area  del  Teatro,  e  la  circonferenza  della  fabbrica^nell'  ordine 
superiore,  fabbricato  quivi  per  maggior  fortezza  ne  passati  se- 
coli. Ih  un  lato  del  cortile  superiore  del  Palazzo  si  vedono  del- 
le  colonne  di  granito  ,  che  servono  di  materiale  al  muro  ino- 
derno  ,  le  quali"  forse  appartennero  al  Proscenio  ,  o  ali  Orche- 
stra di  questo  Teatro  .  E'  finalmente  da  osservarsi ,  che  da  que- 
sta parte  la  riva  del  Tevere  è  rivestita  di  peperini  ,  i  quali  in- 
vestono la  pila  di  uno  degli  archi  del  ponte  Fabncio  .  Questa 
sostruzzione  fu  intrapresa  da  Augusto  contemporaneamente  al 
teatro  di  Marcello,  e  in  conseguenza  posteriormente  alla  costruz- 

zione  del  Ponte  (i) .  ,   »,  n 

„  Le  piante  che  si  hanno  incise  del  Teatro  di  Marcello , 
„  tutte  derivano  da  una  medesima  origine  .  Baldassare  Peruzzi 
„  fu  1'  architetto  del  palazzo  Savelli  ,  egli  prima  di  costruire  la 
„  nuova  fabbrica  procurò  ricavarne  la  pianta  sopra  le  antiche 
rovine  i  la  dette  al  Serlio  (2)  suo  scolaro  ,  dal  quale  si  rese 
„  pubblica  colla  stampa,  aggiungendovi  la  figura  esterna  del  Tea- 
„  tro  .  Di  questa  si  sono  prevaluti  il  Desgodetz  (3)  e  gli  altri 
',  posteriori  (4)  i  i  quali  con  qualche  correzione  hanno  riportato 
„  le  dimensioni  ^egli  ordini.  Il  Sig.  Ab.  Uggeri  ha  seguito  tal 
„  pianta  nell'  opera  già  pubblicata ,  ma  posteriormente  ne  darà 
„  una  nuova,  e  più  accurata  verificata  a  parte  a  parte  sopra  gli 
„  avanzi  che  esistono  ,  e  correggerà  tutte  le  antecedenti .  Il  Ca- 
„  valier  Gio.  Battista  Piranesi  (6) ,  si  rivolse  con  grande  impe- 
„  gno  a  queste  rovine  ,  e  si  avvide  della  inesattezza  ,  con  cui  si 
„  era  proceduto  nell'icnografia  di  questo  edificio  ,  e  vi  fece  qual- 
„  che  piccola  innovazione  .  Degni  di  osservaiione  sono  i  suoi 
„  studj  che  in  quattordici  tavole  ha  dato  di  questo  teatro  ,  che 
„  benché  minore  di  quello  di  Pompeo ,  pure  era  Capace  di  ven- 
„  ticinque  mila  spettatori  .  Sorprendono  a  vedersi  1  gran  fon- 
„  damenti  fissati  sopra  una  solidissima  palizzata,  che  sostengo- 
Z  no  co'  respettivi  barbacani  ogni  pilastro  del  soprapposto  edi- 

(0  Firan.  Tom.^.  tav.  20.  (2)  Serlio  Tav.  35.36.  (5)  Uggeri  G-^"' ^j^-  ^o;"' 

lib.  3.  rag.  46.  (3)  Desgodetz  pag.  290.  i-  pag-  77-  Tom.  2.  fav.  X  X.  (6)  Pira- 

(4)  Guatfari  Moi  Ined.  Tom.6.  pag.14.  -^esi  Ant.  Rom.  Tom.  4.  dalla  Tav.XXV. 

Roma  Tom.  1.  pag.  84-  ^'^^oìì  Edif.  Am.  alla  Tav.  XXXVIII. 
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-  fido  (i) .  Indi  osservando  che  gli  antichi  teatri  erano  termina- 
ti  da  un  portico  ,  sotto  del  quale  al  coperto  continuavano  i 
sedili,  specialmente  per  le  donne,  fu  il  primo  a^credere  che 
dovesse  avere  degli  altri  ordini  superiori ,  benché  ne  egli  ne 
altri  abbia  potuto  rintracciarne  1'  indizio  .  Non  sarebbe  fuor 

"  di  proposito  il  suppore  ,  che  essendo  questo  'il  secondo  tea- 
tro  di  materiale  ,  che  fu  in  Roma  costrutto,  avesse  conser- 
vato  in  questi  superiori  ornamenti  lo  stile  degli  altri  antece- 
denti teatri  ,  e  che  il  compim'ento  interno  fosse  di  legno  , 

]]  tantoppiìi  che  1'  edificio  è  stato  molto  danneggiato  dal  fuoco  . 
„  Una  succinta  idea  sull'origine,  e  sulla  costruzione  degli 

„  antichi  teatri  potrà  leggersi  con  piacere  nell'  opera  del  Mili- 
zia (2)  .  Hanno  lasciato  eruditi  trattati  di  questa  materia  il 

"  Fabricio  (3)  il  Bulangero  (4)  il  Maffei  (5)  ,  il  Conte  Car- 

„  li  (6)  ed  altri .  E  finalmente  il  Sig.  Ab.  Guattani  ha  pubblica- 
to  r  elegantissimo  teatro  di  Otricoli  con  molte  interessanti  n- 

„  flessioni  (7) . 

CAPO  TERZO 


Del  Campo  Marzo. 

Cj  ,  _  Descrizio- 
onviene  prima  di  venire  alla  particolare  descrizione  del  Cam-  ^^^^^^^^^^ 

po  Marzo,  che  io  dimostri  ove  fosse,  cosa  fosse,  e  i  suoi  con- Campo 
fini.  Non  si  sa,  se  questo  Campo  fosse  consagrato  a  Marte  ,  o  j^^^^^^^  ^ 
dai  Tarquinj ,  o  da  Numa ,  o  detto  ancora  dagli  esercizj  Mar- 
ziali,  essendovi  autorità  per  l'una,  e  l'altra  parte  .  Fu  diviso 
in  due  porzioni ,  che  si  dissero  Campo  Marzio  Maggiore  ,  e  Mi- 
nore.  La  sua  estensione  ,  e  il  sito  vengono  circoscritti  tra  le 
sponde  del  Tevere  ,  e  le  radici  del  colle  Capitolino,  Quirina- 
le ,  e  degli  Ortuli  j  e  credo  ,  che  cominciasse  dalla  Porta  Car- 
me'ntale  verso  il  Foro  Olitorio  ,  sotto  il  Campidoglio  ,  e  conti- 
ci) Piranesi  loc,  c.  Tav.  ?2.  (z)  Mlli-      Tom.  9.  pag.  852.  (5)  Vide  Sclp.MafF.Iii 
zia  del  teatro  Cap.  XI.  pag.  66.  (3)  Ve-      Poleni  Sup.  Tom.V.piag.  365.  (6)  C. 
ai  Georg.  Fabric.  in  Gron.  Th.  Ant.  Gr.       Carli  Ant.  Ital.  Tom.  II.  pag.  163. 
Tom.  8.  pag.  1694.  (4)  Vedi  Jul.  Caes.      (7)  Guattani  Mon.  Ant.  incd.  Tom.  I. 
Bulengeres  in  Graev.  Thes.  Ant.  Rom.      1784.  pag.  71. 
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nuasse  sino  al  ponte  Milvio  .  Strabene  (i)  ha  definito  il  Campo 
Marzo  ne'  suoi  confini  con  maggior  chiarezza  d'  ogni  altro  :  di- 
cendoci ,  che  la  grandezza  della  pianura  del  Campo  Marzo  e 
maravigliosa  ,  e  libera  per  il  corso  dei  carri,  e  per  tutti  gh  al- 
tri  esercizi  a  cavallo  ,  come  pure  capace  di  una  gran  moltitudi- 
ne di  °ente,  che  vi  esercitano  i  giuochi  della  palla,  del  circo, 
c  dell3°palestra  .  L'  opere  poi  fattevi  per  ogni  parte,  d  terreno 
erboso  ,  e  verdeggiante  per  tutto  1'  anno  ,  e  le  corone  de  Col- 
li sopra  il  Fiume  sino  al  di  lui  alveo  ,  mostrano  un  tal  prospet- 
to di  fi-ura  scenica,  che  lo  spettacolo  ne  incanta.  Con  questa 
pianura°ne  confina  un'altra,  e  qui  sono  molti  portici  sparsi  qua, 
e  là,  e  de' boschetti  ,  tre  Teatri  ,  un'Anfiteatro  ,  e  de  Temp, 
splendidi  uno  vicino  all'  altro,  dimodoché  ella  fa  mostra  di  un 
altra  Città  (2).  Tenendosi  per  tanto  questo  luogo  per  sagratis- 
simo  ,  vi  sono  stati  collocati  i  monumenti  de  più  famosi  tra  gli 
uomini ,  e  tra  le  donne  .  Tra  essi  il  più  bello  è  il  Mausoleo  , 
il  quale  è  un  ammasso  di  pietre  bianche  situato  vicino  al  fiume 
sopra  un'  alta  sostruzzione -,  e  circondato  da  alberi  verdeggianti, 
che  s'  innalzano  sino  alla  di  lui  cima  ;  ha  dipoi  nella  sommità 
la  statua  di  metallo  di  Cesare  Augusto  .  Neil'  interno  dell  ammas- 
so,  è  la  di  lui  nicchia,  con  quelle  de  suoi  consanguinei ,  e  do- 
mestici .  Ha  al  di  dentro  un  gran  bosco  con  viali  maravigliosi  -, 
nel  mezzo  poi  della  pianura  vi  è  il  Circondario  del  di  lui  busto 
parimenti  di  pietra  bianca  attorniato  da  una  piantazione  di  Piop- 
pi ,  e  da  un  circondario  di  ferro  .  Fin  qui  Strabene  ,  il  quale 
dicendoci  avere  il  Campo  Marzo  una  pianura  di  grandezza  ma- 
ravigliosa  ,  questa  circostanza  basterebbe  a  persuaderci  ,  eh  ei 
non  poteva  essere  limitato  in  quell'  estensione  ,  che  gli  si  asse- 
gna dentro  1'  odierne  mura  di  Roma  ,  non  essendo  ella  tale  da 
recar  maraviglia.  Ma  poiché  quest'Autore  ci  afferma,  che  una 

II)  Lib.  V.  Geogr.  Livias  lib.  i.  Ager  magnitudo  ,  currum  ,  equorumque  de- 

Tarquiniorum  ,  qu:  inter  Urbem,  &  Ti-  carsionibus  li.ere  patens,  tamsque  mi.l- 

berim  fuit  consecratus  Marti,  Martius  titudini  ,  pila  ,  crealo,  ac  palestra  se 

deinde  Campus  fuit  .  Dionyntu  lib.  S.  exercentium -,  tum  opera  circum)ecta  , 

Lros ,  quos  Tarquinii ,  ut  proprios  pos-  solumquc  toto  anno  herba  v.rens  ,  tu. 

sederant ,  diviserunt  Ciribus  agro  caren-  muloruaique  coronse  supra  amnem  us- 

tibus ,  unum  modo  Campum  exciplen-  que  ad  alve«m,scaEn^qaandam  osten  ant 

tes  qui  situs  est  iater  Urbem  &  fluvium  .  speciem  ,  a  cujus  spectaculo  difticuUef 

(i)  Strab.  Gtog.  lib.  v.  Mirabilis  ejus  quis  avellatur  , 
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parte  della  detta  pianura  era  campestre  ,  e  libera  ,  agli  csercizj 
militar)  (i),  e  che  un  altra  parte  era  ripiena  di  fabbriche  ,  che 
rassembrava  un  altra  Città  i  Onde  io  credo  ,  che  la  parte  del 
Campo  Marzo  ,  eh'  era  sotto  i  colli  sopradetti ,  e  stendcvasi  si- 
no al  Mausoleo  d'Augusto  ,  fosse  quella  piena  di  fabbriche ,  e  det- 
ta fosse  Campo  Maggiore  (2)  rinchiusa  da  Aureliano  dentro  le 
sue  mura  ,  come  parte  di  Roma  -,  lasciando  al  di  fuori  1'  alerà 
campestre  ,  la  quale  si  protraeva  sino  al  Ponte  Molle,  detto  Cam- 
po Minore  . 

„  L'opera  del  Campo  Marzio  del  Cav.  Gio.  Battista  Pira- 
5,  nesi  ricerca  esattamente  a  parte  a  parte  questo  interessantissi- 
„  mo  ,  e  raaraviglioso  sito  di  Roma  .  Egli  crede  che  da  Romolo 

istesso  fosse  questo  campo  conservato  a  Marte  e  destinato  al 
„  pascolo,  de' cavalli,  agli  esercizi  militari  ,  e  ginnastici ,  alle  cor- 
„  se,  al  nuoto,  ed  a  tutt' altro,  che  poteva  contribuire  a  ren- 
„  dere  guerriero  un  popolo  ,  che  doveva  un  tempo  divenire 
„  il  conquistatore  del  Mondo  .  Dal  Superbo  Tarquinio  fu  oc- 
„  cupato  ,  e  posto  a  coltura  .  Nella  sua  espulzione  si  divisero  i 
„  suoi  beni  fra  i  Romani  più  poveri  ,  ma  non  si  volle  appro- 
5,  fittate  di  un  sacrilegio,  come  era  quello  del  prodotto  di  un 
„  campo  sacro  alli  Numi  ,  e  perciò  tutto  fu  gittato  nel  Teve- 
3,  re  ,  Passa  cronologicamente  a  descrivere  gli  edifìzj ,  e  le  am- 
5,  pliazioni  3  impiegando  sempre  la  critica  più  giudiziosa  ,  e  la 
„  più  esetta  diligenza  nella  ricerca  delle  antiche  rovine  .  Se  non 
„  fosse  istituto  di  quest'  opera  condurre  il  dilettante  ad  osser- 
„  vare  gli  avanzi  delle  antichità  ,  più  che  a  flire  un  diligente 
„  quadro  dell'  antica  Roma ,  sarebbe  stato  necessario  tutto  ripe- 

lerlo  esattamente  .  Basterà  all'  occasione  indicare  le  sue  rifles- 
3,  sioni  sopra  le  rovine  esistenti ,  e  così  far  gustare  al  lettore  il 
„  più  interessante  di  un  opera  ,  che  è  la  più  adatta  a  far  con- 
3,  cepire  una  idea  giusta  della  grandezza  Romana. 


(i)  Vedi  le  ragioni  addotte  per  prova-  Altera  gramineo  spectabis  Equitis  a 
re  quest'  assunto  dal  Signor  Piranesi  nel  Campo  . 

Tomo  2.  all'Indice  Generale ,  e  al  Capi-        Quem  Tyberis  curvis  in  latus  urget 


tolo  del  Campo  Marzo  .  a^iiis 
(2)  Ovid.  Fast.  3, 
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Porta  mu-        Pi-osecrueiiclo  il  viaggio  dal  Teatro  di  Marcello  lungo  le  ra- 
CONIA,  E  Vìa  dici  del  Campidoglio,  vedute  le  sue  antiche  sostruzioni,  e  più 
da  vicino  lo  scoglio  della  Rupe  Tarpea  da  una  casa  in  faccia  al- 
le Monache  di  Tor  di  Specchi  ;  la  moderna  salica  dal  Campido- 
glio :  la  scala  dì  marmo  già  del  Tempio  di  Quirino  ,  che  ora 
conduce  alla  Chiesa  di  Araceli  ,  e  nelle  case  del  prossimo  vico^ 
lo  d-^lla  Pedacchia  altre  sostruzzioni  Capitoline  -,  e  del  Tempio 
di  Giove  Ottimo  Massimo  ;  proseguendosi  sempre  le  radici  del 
Campidoglio  si  giunge  al  Macel  de  Corvi ,  ove  sono  i  sepolcri 
di  C  Bibulo  ,  e  della  famiglia  Claudia  da  me  sopraccennati, 
ove  era  1'  antica  Porta  Alugonia  della  Roma  quadrata  ,  cosi  det- 
ta a  Mugitu  Bovum  ,  che  forse  pascolavano  nel  Campo  Marzo , 
si  entra  nella  Via  Lata,  che  adesso  è  porzione  del  Corso  sino 
alla  piazza  di  Sciarra  ,  da  dove  incominciava  la  via  Flaminia  . 
Archi  TRI-         T^e  archi  trionfali  si  sono  scoperti  in  varj  tempi  in  questa 
ONFALI.       strada  accennati  ancora  da  Sesto  Rufo  ^  uno  si  crede  dedicato 
a  Domiziano,  l'ahro  a  Gordiano,  detto  ancora  Nuovo    e  il  ter- 
20  a  M.  Aurelio  ,  e  L.  Vero  .  Nel  Pontificato  di  Pio  IV.  vicino 
al  Macel  de'  Corvi  ne  furono  trovati  i  frammenti  di  uno    che  tu 
eiudicato  appartenere  a  Claudio,  vedendosi  molti  bassirilievi  ,_ed 
n  ritratto  di  Claudio  ,  che  doverebbero  ancora  vedersi  nel  giar- 
dino del  Duca  Cesarini  (i)  a  S.  Pietro  in  Vincula  -,  ove  furono 
trasportati.  Era  quest'arco  tutto  costrutto  di  marmi  Grecr,  solo 
r  imbasamento  era  di  marmo  Salino.  Sopraterra  pochi  anni  avan- 
ti  vi  era  un  pezzo  ancora  di  fabbrica  con  un  bassorilievo  ,  che 
era  una  facciata  del  detto  arco,  che  disfatto,  il  bassorilievo  fu 
trasportato  nel  piano  delle  scale  ,  che  salgono  in  Campidoglio  . 
Quest'arco  potrebbe  essere  quello  erettogli  nella  vittoria  Britta- 
nìca,  che  si  vede  nelle  sue  medaglie  (a),  e  del  quale  parla  Sve- 
tonio  (O  .  L'altro  arco  fu  detto  di  Gordiano  ,  di  cui  non  sappiamo 
il  sito  preciso.  Tra  la  piazza  di  Sciarra,  e  S.  Ignazio ,  cavan- 
dosi  in   una  piccola  Chiesa  ,  che  vi  era  al  tempo  di  Flaminio 
Vacca  ,  dedicata  a  S.Antonio  vi  fu  trovata  gran  quantità  di  mar- 
mi,  che  denotavano  qualche  nobile  fabbrica,  e  forse  il  basa- 
mento di  un  arco  i  chi  sa,  che  non  appartenessero  ali  arco  di 

(1)  ì^otix.  nella  Rom.  del  1740.  (S)  ^«  "f'  ^7' 

(1)  Vedi  Bellor.  &  de  Bit  Numiim, 
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.Gordiano.  Sino  al  Pontificato  di  Alessandro  VII.  il  corso  non 
era  interamente  diritto  a  cagione  del  terzo  antico  arco  ,  che  era 
in  piedi  dedicato  agl'Imperacori  M.Aurelio,  e  L.  Vero  ornato  di 
bassirilievi  bellissimi ,  e  colonne  di  verde  antico  situato  dirim- 
petto al  palazzo  de'Duchi  di  Piano  Ottoboni,  detto  già  di  Por- 
togallo ,  che  apparteneva  al  Cardinale  titolare  di  S.  Lorenzo  in 
Lucina  ,  e  fu  già  abitato  da  un  Cardinale  di  tale  Nazione  . 
Alessandro  VII.  per  tanto  lo  fece  demolire  ,  e  trasportare  nel 
piano  delle  se-ale  del  Museo  Capitolino  i  bassirilievi,  e  due  del- 
le colonne  sono  alla  Cappella- Corsini  al  Laterano  .  Nel  luogo 
ove  era  l'arco  al  muro  laterale  vi  fece  porre  un  iscrizione  di 
memoria  composta  da  Monsignor  Fabretti . 

Di  quest'arco  vedesi  una  Dissertazione  di  Monsignor  Seve- 
roli  inserita  nel  primo  tomo  delle  Memorie  dell'Accademia  di 
Cortona  .  Negli  anni  scorsi  volendosi  rifabbricare  dal  Duca  di 
Piano  le  case,  che  prima  dicevansi  del  Letterato  in  faccia  al  suo 
palazzo  ,  ove  era  la  detta  memoria  di  marmo  ,  fu  ritrovato  il 
basamento  del  détto  arco  composto  di  gran  travertini,  e  una 
colonna  lavorata  a  scultura  di  tre  figure  ,  che  si  conserva  nel 
detto  palazzo ,  e  nel  nuovo  muro  vi  fu  rimessa  la  memoria  di 
Alessandro  VII,  _ 

Ma  tornando  donde  partimmo  i  varj  portici  adornavano  la   ortici  del- 
Via  Lata  non  so  se  continuati,  o  separati:  vi  era  il  portico  di  i-'^^^^^^"^*  • 
Nettuno,  che  il  Signor  Piranesi   situa  sotto  il  palazzo,  e  chie- 
sa di  S.  Marco  (i)  i  gli  avanzi  del  portico  d'  Europa  li  situa  vi- 
cino a  s.  Maria  in  Via  (2)  ;  osserva  inoltre  degli  avanzi  di  pila- 
stri del  portico  anteriore  a  i  steccati  ,  o  Septi  Gìulìì  fabbricati 
di  travertini  da  Lepido,  e  perfezzionati  da  M.  Agrippa,  dimo- 
strati dal  detto  Signor  Piranesi  nel  tomo  IV.  (3)  ,  e  che^cgli  ri- 
conosce per  tali  sul  confronto  fattone  coi  frammenti  dell'Icono- 
grafia antica  di  Roma  (4)  ,  che  si  riscontrano   essere  nelle  can- 
tine del  palazzo  Pamfili  al  corso  i  come  pure  altri  avanzi  de'detti 
pilastri  investiti  di  tavolozza  posteriormente  alla  loro  costruzzio- 
ne  si  osservano  sotto  la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Via  Lata  (5)  =  a 
questi  si  deve  aggiungere  il  portico  di  Pola,  e  degli  Argonau- 


(i)  Pag.i^.  «.103.  (23  Prt^.p. «.71.(3)  Tav.47-  (4)  W-3i-«'  3^-  (5)  P^Z-i^-n-ioS' 


Villa  PUb 


-70  Antichi  T  a'  DiRoMA 

ti .  Marziale  (i)  rammenta  questi  luoghi  ,  come  vicini  facendo 
passare  il  Parasite  dal  portico  d'Europa  a  i  Septi  ,  da  questi  al 
tempio  di  Iside  ,  e  Serapide  ,  indi  al  teatro  di  Pompeo  .  Il  por- 
tico di  Europa  era  circondato  di  piccoli  verdeggianti  boschet- 
ti (2)  :  i  nomi ,  che  acquistavano  di  Europa  ,  di  Pola  ,  degli 
Argonauti  forse  lo  trassero  da  qualche  pittura  ,  o  scultura  ,  che 
ne'  medesimi  esistesse  ,  che  diedero  il  nome  a  parte  ,  o  a  cia- 
scuno di  questi  portici,  che  pare  fossero  divisi  dalla  via  Lata  . 
Nel  fabbricarsi  la  nuova  facciata  del  palazzo  Pamfìli  al  corso, 
facendosi  i  fondamenti  furono  scoperte  delle  colonfré  ancora  ia 
piedi,  che  fu  creduto,  che  appartenessero  a  qualcheduno  di  que- 
sti portici  .  Il  Signor  Piranesi  stabilisce  ,  come  già  dissi ,  gli  avan- 
zi del  portico  di  Nettuno  sotto  il  palazzo  ,  e  Chiesa  di  s.  Mar- 
co (3)i  e  gU  avanzi  del  portico  di  Europa  vicino  alla  Chiesa 
di  s.  MariaTn  Via  (^)  ,  e  i  Septi  Ginlj  sotto  il  palazzo  Pamfìlj  (5). 

■  Ma  prima  d'abbandonare  questi  siti  devesi  dire  qualche  co- 
sa della  Villa  Pubblica^  Varrone  afferma,  che  i  Septi,  de' quali 
parleremo  a  suo  luogo  non  erano  molto  lontani  dalla  Villa  publi- 
ca  (6)  .  Questa  fu  una  grandissima  casa;  dove  fu  fattoci  prhiio 
censo  di  Roma  ,  e  si  alloggiavano  gli  Ambasciatori  de  nemici , 
si  vede  di  questa  fabbrica  il  prospetto  nella  medaglia  della  fa- 
miglia Fonteja  (7).  Era  così  vicina  quella  villa  ai  Septi,  che  Var- 
rone dice,  che  dopo  aver  dato  il  suo  suffragio  ivi  si  ritrovava 
come  luogo  comodo,  e  vicinissimo  per  essere  pronto  al  soccor- 
so del  suo  amico,  che  concorreva  all'Edilato -,  dal  che  si  vede, 
che  dato  il  suffragio  ogn'uno  partiva  andando  dove  parevagli . 
Per  rinvenire  il  sito  de'Septi  bisogna  ricercare  quello  della  villa 
pubbHca  .  Varrone  la  colloca  nell'estremità  del  campo  Marzo  , 
la  quale  estremità  non  sarà  verso  il  colle  degli  ortuli  ■■,  come  vuo- 
le il  Donato  (8)  ,  ma  più  tosto  quella  ,  che  riguarda  il  Cam- 
pidoglio ,  poiché  si  sentivano  le  strida  de'  soldati  Mariani ,  che 


(i)  Lib.x.  Epigr.i^. 
Ciirrit  ad  Europam ,  et  a  te  Pauline  , 
tuosquè 

Xaudat  Achilleos  ,  sed  sine  fine  pe- 
des  : 

Sinihil  Europae  fecit ,  tura  septa  pe- 
tiintiir 

Si  quid  Phyllirides  praestet ,  et  Ae- 


soiTiides  5cc. 

(2)  Mart.  ìib.  Ep. 

Lotus  ad  Europae  tepida  buxefa  re- 
currit . 

(3)  PiZ^.i4.  »«.ioj.  (4)  Pag.^.  niim.yi' 
(5)  Pag.  14.  «.104.  (6)  Lib.^.c.2.de 

(7)  Putin.  Numis.  (8)  Rotn.  Vet. 


Parte  II.    Capo  III.  71 

da  Siila  si  facevano  uccidere  nella  villa  pubblica  dal  tempio  di 
Bellona  ,  che  era  sotto  il  Campidoglio  ,  e  forse  verso  il  Mona- 
stero di  Tor  di  Specchi  .  Essendo  dunque-  la  villa  pubblica  si- 
tuata tra  il  circo  Flaminio  ,  che  era  alle  Botteghe  oscure  ,  come 
dimostrerò  ,  e  il  tempio  di  Bellona  a  Tot  di  Specchi ,  veniva  per 
conseguenza  a  prendere  quello  spazio,  che  riguarda  il  palazzo 
di  s.  Marco,  e  le  nuove  fabbriche  di  Pamfilj  (i),  e  così  vicina 
a  i  Septi ,  che  Lucano  dice  poeticamente  ,  avere  i  soldati  Ma- 
riani col  loro  sangue  macchiati  i  Septi .  In  questa  fabbrica  allog- 
giavano a  spese  pubbliche  gli  Ambasciatori  de'nemici ,  che  non 
solevano  ammettersi  in  città,  e  fu  restaurata  da  Sesto  Peto,  e 
Cornelio  Cetego  consoli . 

„  Nel  1780.  si  aprì  uno  scavo  nella  piazza  di  s.  Marco -, 
,j  il  eh.  Ab.  Amaduzzi  ne  conservò  le  memorie  in  una  sua  lette- 
5,  ra  inserita  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  (2)  .  Dopo  es- 
5,  sersi  ritrovata  una  quantità  di  grossi  travertini ,  ed  altri  mar- 
5,  mi,  avanzo  di  grandiose  fibbriche,  si  scoprirono  due  basidi 
„  statue  onorarie  del  quarto  secolo  con  particolari  iscrizioni . 
55  Una  era  sottoposta  alle  statue  di  Eunomea  moglie  di  Lucio 
„  Turcio,  l'altra  è  quella  dello  stesso  Lucio  Turcio  secondo 
5,  Asterio  Aproniano  raguardevole  per  esservi  nominati  gli  impie- 
„  ghi  luminosi  che  quegli  sostenne  .  Era  questa  seconda  iscri- 
„  zione  incisa  nella  parte  posteriore  di  un  cippo  de'  buoni  tem- 
3,  pi  ,  che  Claudia  Quinta  aveva  dedicato  alla  memoria  del  suo 
5,  tutore  Giulio  Himeto  ,  Edituo  di  Diana  Planciana  ,  della 
5,  quale  in  forma  di  cacciatrice  era  rappresentata  l' immagine  nel 
55  coperchio.  Sopra  questa  elegante  iscrizione  scrisse  una  lunga 
53  lettera  il  Sig.  Ab.  Puccini  Patrizio  Pistojese  ,  grande  amatore 
5,  delle  arti  che  trovasi  stampata  nell'  Antologia  Romana  (3)  : 
3,  Oltre  gli  enunciati  monumenti  ed  una  mano  di  statua  di  metal- 
,3  lo  3  una  statuetta  della  Fortuna  ,  altra  di  Giove  ,  ed  altra  in 
,3  fine  di  Marte  ,  si  scavò  un  frammento  di  grande  iscrizione  (4) 
j,  di  un  tal  Rusticello,  che  si  era  nel  suo  testamento  ordinato  un 

(i)  Il  Signor  Plranesi  osserva  restarvi  va  cast  Pamfili  incontro  al  Palazzo  di 
ancora  alcuni  piccoli  avanzi  di  questa  Venezia  .  (2)  Novelle  letterarie  di  Fi- 
Villa  .  Alcune  colonne  appartenenti  for-  lenze  17ÌÌ0.  pag.548.  (3)  Antol.  Rom. 
se  alla  medesima  furono  ritrovate  l'anno  Toro. 7.  pag.148.  (4)  Dette  Novelle  let. 
1740.  nel  cavarsi  i  fondamenti  della  n«o-  1780.  pag.59j. 
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r  solenne  .nniversario  ad  un.  data  ora  "tfo-™"'» 

della  sua  statua,  ed  una  largizione  f'"^"^;^^^ 
netta  fece  ad  alouni  sospettare  che  fin  qui  giungesse  i 

Scale  DEL  ,P   Ti  Onh-inale  si  vedono  avanzi  di  magnifiche  scale, 

^"*":        fl^:^^'-  iTgLtdiL  de.  paia.»  colonna  dalla  patte  dell. 

::'ZZ  Il  ascendeva  a  una  magnifica  fabbrica  d. 

BEL  p»i«zzo        1"  1""    ,1  del  Colk  Ouirinale ,  come  fab- 

coto»«  A.-  me  accennata  nella  j,  „„     ongiun.a  ad  un  tempio 

brica  di  El.ogabalo .  o  d.  Auielmo  ,  co 

rfatto  distrutto,  alcun,  manm       jj=  '  ^'^^j»,,;  scrittori 

tue  sono  state  ritrovate  negl.  f<^»'  f '°  ,  ,„  alcu- 
^n-moriLTati  rCo  W'S;  et  ditto  il  con. 

Tde'Ss  Apo  toi  nel  fabbricarsi  il  palazzo  Colonna  v.  fu  tro- 
r al«    rfn^ tbbrica  tutta  dipinta  c      pavimento  tb  musa,- 

„    e  tre  -«-J  ^ll^J^  "po.  ebbe  :ssere^pparte„u. 

celiente  scultura;  tutto  questo  F  Flaminio 
,0  a  questo  tempio-,  tv,  ancora  f"'"™/;^/™  °  zza,  ma 
Vacca  trovati  molt,  ^  i  sinuli  pezzi  ,  c  di 

consumati,  e  «P="'  f 'X  .oTo  rovati  in  qnestLno  ty,. 
marmo ,  e  di  travertino ,  se  "=  r,rdi„al  Colonna  Camer- 

nella  nuova  fabbrica  fatta  ^^'^Xlsfhrt  tZ  m  ques.'oc- 
f       trt;rm:ar™f  Ubtl'Tel  Convento/i  S.  Mar- 
Srall'a  cantoni,  che  riguarda  il  palazzo  Muti ,  neUars.  .fon- 
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dametiti  furono  trovati  diversi  marmi,  e  pezzi  di  colonne,  e  una 
Statua  Colossale  3  che  per  non  farne  la  spesa  di  cavarla  ,  ^  restò 
sepolta  ne'  fondamenti  .  Ancora  nel  giardino  del  palazzo  Colon- 
na di  Sciarra  ivi  vicino  in  quest'anno  nel  cavarsi,  subito  furono 
scoperte  gran  rovine  ,  cioè  camere  ben  fabbricate ,  e  risarcite  più 
modernamente  con  pezzi  di  colonne  rotte,  e  capitelli  Corintji 
a  qual  uso  appartenessero  queste  fabbriche  non  è  così  facile  in- 
dovinare .  Ancora  il  Marchese  Muti  trovò  nel  suo  palazzo  alcuni 
^ran  piedistalli  di  marmo  ,  in  cui  erano  scolpite  alcune  Provin- 
cie dell'  Impero  Romano  ,  che  restarono  sparse  per  Roma  -,  ve- 
dendosene nel  palazzo  del  Duca  di  Bracciano  ,  in  quello  degli 
Orsini  al  Teatro  di  Marcello,  ed  una  in  Campidoglio,  nel  fine 
del  primo  corridore  del  Museo ,  ed  altra  nel  cortile  de'Conser- 
vatori .  Queste  basi  poteano  forse  essere  servite  per  le  colonne  , 
o  statue  di  qualcheduno  dei  portici  del  campo  Marzio  ,  che  qui 
all'  intorno  dovevano  essere  ,  come  di  sopra  accennai  .  Vi  fu 
anche  ritrovato  un  bellissimo  Bassorilievo  di  Perseo  ,  e  di  Andro- 
meda ,  che  passò  nella  Villa  Pamfilj ,  ed  ora  si  ammira  nel  Mu- 
seo Capitolino  nella  stanza  de'  Cesari .  Questo  Bassorilievo  ,  che 
naturalmente  adornava  qualcheduno  de' sopradetti  Portici,  tanto 
più  mi  persuade  a  credere  che  quello  di  Europa  ,  degli  Argo- 
nauti ,  di  Nettuno  ,  di  Pola  acquistassero  tali  nomi  da  pitture  , 
e  sculture  queste  favole  rappresentanti.  Ma  tornando  alla  fab- 
brica del  Giardino  Colonna  ,  pare  che  la  detta  fabbrica  facesse 
fronte  con  la  sua  scala  ,  e  con  i  portici,  che  al  basso  pare  che 
vi  fossero  lateralmente  al  Foro  Suario  ,  che  si  vuole  fosse  da 
questa  parte  ,  argomentandosi  ,  benché  debolmente  dell'  antico 
nome  della  Chiesa  di  S.  Croce  de'.Lucchesi ,  o  de' Cappuccini 
Vecchi,  detta  S.Nicolò  in  Forcìs  ,  avendo  forse  acquistato  que- 
sto nome  dal  Foro  Suario  .  • 

„  Il  Winkelmann  lasciò  scritto  fralle  Notizie  di  Antichità 
5,  cavate  in  Roma  (i)  ,  che  =  ^el  ca-vare  ì  Jcvdamer.tì  di  ujia 
„  nuova  fabbrica  del  Palazzo  Tontificin  a  piedi  del  {Juirinale  fu 
5,  scoperto  un  pavimento  di  musaico  grossolano.^  sotto  di  cui  an- 
„  dando  piti  sotto  ^  sono  comparsi  archi  così  smisurati^  e  vasti:, 
5,  che  sgomentavano  a  vedersi  .  ÌSitn  sono  ancora  in  chiaro  di  qual 

(i)  V.  Antol.  Rom.  Tom.  6.  pag.  130. 
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„  fabbrica  immensa  fossero  .  Una  memoria  di  un  tanto  uomo , 
5,  onora  questi  fogli . 
Foro  arche-         Radendo  sempre  le  radici  del  Quirinale  tralasciata  la  mo- 
MONio.       iberna  facciata  di  Fontana  di  Trevi,  passaremo  alla  Chiesa  det- 
ta S.Nicola  in  Arcione,  alcuni  vogliono  dal  Foro,  e  Vico  det- 
to Archemonio  ,  ove  adunavasi  i  Greci  mercanti  ,  che  qui  viene 
dagli  Antiquari  situato  .  E'  certo  ,  che  fabbricandosi  a  strada  Ra- 
sella  il  palazzo  Grimani  vi  furono  trovate  sotterrate  molte  fabbri- 
che antiche  .  I  vestigi  di  detto  luogo  si  stimano  ,  che  fossero  dd 
Foro  Archemonio  ,  come  quelle  scoperte  a  mio  tempo  nelle  mu- 
ra  del  Giardino  del  Papa  :  nelle  fondamenta  dalla  parte  della 
strada  vi  furono  trovati  alcuni  corridori  tutti  imbiancati  di.  stuc- 
co, ed  alcune  stanze,  una  delle  quali  alta  palmi  xi.,  e  larga  x. 
andava  verso  strada  Rasella  ,  voltando  1'  altre  per  differente  stra- 
da .  Era  pavimentata  questa  stanza  di  nobilissimi  marmi,  come 
alabastri,  verdi,  gialli,  ed  in  altra,  che  secondava  il  declivio  della 
strada  vi  furono  trovati  vasi  con  ceneri  ,  e  alcune  figure  di  ri- 
lievo .  Fabbricandosi  dagli  antenati  del  Cardinal  Gentih  il  Pa- 
lazzo,  che  presentemente  abitano  i  suoi  eredi  incontro  S. Nico- 
la in  Arcione,  nel  farsi  i  fondamenti  furono  trovate  diverse  stan- 
ze sotterranee  ,  la  maggior  parte  delle  quali  andavano  sotto  il 
Giardino  di  monte  cavallo,  porzione  delle  quah  nel  1748-  fu- 
rono nuovamente  scoperte  nel  selciarsi  la  strada  dietro  le  mura 
di  detto  Giardino  .  Neil'  accrescersi  il  detto  Palazzo  Gentih  ,  vi 
furono  trovate  ancora  delle  belle  statue  ,  che  forse  saranno  ser- 
vite per  ornamento  di  questo  Foro,  e  tra  le  altre  un  Sileno, 
e  alcuni  lottatori  pubblicati  da  Ficoroni  (i).  „  Queste  tre  ele- 
„  santissime  statue  che  il  Ficoroni  (2)  illustrò  in  una  particolar 
Tetterà  ,  e  riportò  fralli  monumenti  ritrovati  a  suo  tempo  , 
che  Ibrmano  appendice  alle  sue  gemme'  letterate  (3),  furono 
poi  ristaurate  dall'egregio  scultore  Sig: Vincenzo  Pacetti  ,  e 
due  sono  nel  palazzo  Gentili  ,  cioè  il  Sileno  ,  ed  un  pugile, 
„  con  cesto,  la  terza  simile  alla  seconda  fu  aggiunta  dal  defun- 
'\  to  D.  Marco  Antonio  Borghese  alle  ricchezze  della  Villa  Pin- 
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(0  FestifJi  Rom.i»j;n.(2)  Flcoro-  Per  SalvionI  in  quarto  d.  a.  (3)  Ficoro- 
ni  breve  descrizione  di  tre  particolari  ni  Gem.  lit.  pag.129.  &  pag.i43-  tab.uUi- 
statue  scopertesi  in,  Roma  l'anno  1739.     nise  . 


P,  A  R  T  E   II.   Capo   III.  7  5 

ciana  ,  e  può  vedersene  il  contorno  (i)  in  quella  elegante 
indicazione  ,  che  fa  tanto  onore  a  chi  1'  ordinò  ,  al  Sig.  Lui- 
j,  gi  Lamberti,  che  si  maestrevolmente  la  stese,  ed  agli  eccellen- 
ti  artisti  5  che  vi  furono  impiegati  .  „  Dalla  parte  poi  del- 
le nuove  fabbriche  vicino  alla  Chiesa  di  s,  Nicola  in  Arcione  vi 
fu  scoperta  una  quantità  di  botteghe  antiche  ,  la  maggior  parte 
fatte  murare  per  comodo  degli  abitanti,  ed  ancor  queste  non  era- 
no aliene  dal  Foro,  luogo  proprio  per  l'esito  delle  mercanzie. 

Abbandonando  da  questa  parte  il  colle  Quirinale  ,  e  voltando-  Acqjjedot- 
si  verso  quello  degli  Ortuli ,  detto  in  oggi  Piocio  ,  s'incontra  l'Ac-  to  dell' Ac- 
quedotto dell'acqua  Vergine.  M. Agrippa  essendo  già  stato  Console  qua  verci- 
la  terza  volta  ,  cioè  sotto  il  Consolatodi  C.Senzio  ,  e  Q.Lucrezio  ,  ne  . 
lo  che  viene  a  cadere  1'  anno  XIII.  da  che  aveva  condotta  Tacqwa 
Giulia  5  condusse  in  Roma  parimente  l'acqua  Vergine  ,  così  chiama- 
ta, perchè  dicono,  che  una  fanciulla  ne  dimostrasse  le  vene  ai  sol- 
dati, che  ne  ricercavano.  La  pittura  fatta  nella  Cappelletta  fab- 
bricata accanto  a  questa  sorgente  Insegna  come  ella  è  stata  ri- 
trovata .  Essa  fu  allacciata  in  luoghi  paludosi  mediante  un  cir- 
condario, o  sia  muro  fatto  di  calcina,  e  di  mattoni,  che  si  fab- 
bricano nel  territorio  di  Seoni  .  Nasce  viii.  miglia  lontano  da 
Roma  camminandosi  per  la  Via  CoUazia,  e  viene  con  molti  ac- 
crescimenti di  polle  perii  tratto  di  xiv.  miglia  ,  e  505.  passi  di 
rio  sotterraneo,  e  di  un  miglio,  e  2'i.c.  passi  di  sostruzzione  in 
piì^i  luoghi,  e  di  700.  passi  di  opera  arcuata.  Che  questi  passi 
d'opera  arcuata  fossero  nel  luogo  in  cui  dal  Sig.  Piranesi  (2)  nel- 
la' sua  Tavola  sono  stati  segnati  (3),  abbastanza  lo  dimostra  l'ap- 
parenza di  una  loro  parte  tra  le  v.estigie  dell'  antica  Roma  ,  es- 
sendo r  andamento  noto  a  tutti  i  fontanieri  della  Città  .  Quest' 
Acquedotto  non  ha  piscine  ,  ed  i  suoi  archi  dentro  Roma 
cominciano  sotto  gli  Orti  Luculliani  ,  e  terminano  nel  Campo 
Marzo  lungo  la  facciata  de'  Septi  .  A  nome  dell'  Acqua  Vergi- 
ne si  dispensavano  fuori  di  Roma  ce.  quinarie  ,  e  mmccciv.  quina- 
rie, che  le  rimanevano  ,  si  dividevano  in  Roma  per  le  Regioni  VII. 
IX.  e  XIV.  in  XVIII.  Castelli ,  da' quali  se  ne  distribuivano  909. 


(i)  Sculture  del  Palazzo  della  Vil- 
la Borghese  detta  Pinciaiia  Tom.  II.  pag. 
57.  Stanza  VII.  num.  7. 


(2)  Pirati.  Tav,  degli  Acquedott.  num. 
9.  IO.  (?)  'Num.  72.  73. 
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quinarie  a  nome  di  Cesare,  338.  quinarie  ai  privati,  e  1417. 
quinarie  per  gli  usi  pub'^Uci  ,  cioè  26.  quinKÌe  a  due  luoghi 
destinati  agli  spettacoli,  61. quinarie  a  2,. alvei,  e  1330. qui- 
narie a  16.  opere  pubbliche,  tra  le  quali  si  comprendono  4Ó0. 
quinarie,  che  riempiono  la  fossa ,  a  cui  dà  il  nome  la  stessa  ac- 
qua  .  Questo  condotto  ha  in  oggi  la  denominazione  di  Fontana 
di  Trevi,  derivatogli  dalla  parola  trivio  corrotta,  forse  da  tre 
vie  principali ,  che  tra  1'  altre  vengono  a  terminare  nella  piazza 
piìi  frequentata  di  questo  Rione  ,  dove  per  il  passato  si  vedeva 
una  Fonte,  che  per  tre  bocche  gettava  1'  acqua  sino  dal  tempo 
di  Nicolò  V.,  che  qui  fece  mostra  dell' acqua  (i)  nel  risarcimen- 
to,  che  fece  di  quest' acquedotto ,  che  anticamente  la  faceva  ver- 
so.le  fabbriche  d'  Agrippa  di  là  dalla  Via  Lata  .  Clemente  XII. 
con  gran  spesa  l'adornò  nella"  maniera,  che  al  presente  si  vede 
con  r  architettura  di  Nicola  Salvi  ,  proseguita  poi  da  Benedet- 
to XIV.  e  terminata  con  le  statue,  e  bassirilievi  del  Regnante 
Pontefice  Clemente  XIIL  ^  ^ 

li  principio  dell'  arcuazione  dell'  antico  condotto  di  quest 
acquasi  vede  nel  Palazzo  incontro  all'Angelo  Custode,  e  pre- 
cisamente sotto   il  Collegio  Nazzareno   magnificamente  fabbri- 
cato ,  e  di  bella  struttura  arcuato  ,  dentro  del  quale  vi  può 
andare   un  uomo  a  cavallo  .  Il' proseguimento  di  quest' arcua- 
zione si  vede  sopra  il  cortile  contiguo  al  palazzo  del  Marche- 
se del  Bufalo  ,  passando  per  il  palazzo  Pamfilj  sino  al  ^bottino 
dell'odierna   Fontana  di  Trevi  .  Quest'  arcuazione  ,  eh' è  tutta 
sotterrata  fu  ori  del  suo  fregio  ,  e  cornice ,  fu  rifatta  da  Claudio 
per  essere  stata  rovinata  da  Caligola  ,  come  apparisce  dalla  se- 
guente iscrizione  ,  che  da  ambe  le  parti  si  legge  nel  gran  fre- 
gio di  uno  degli  archi  distinto  in  ampia  forma  àal  medesimo 
risarcitore  . 
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(i)  Veci.  Lue.  Pet. 
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Questi  archi  furono  successivamente  rivestiti  di  tavolozza  dall' 
una  ,  e  1'  altra  parte  .  E'  riportato  da  alcuni  Antiquari  un  Epi- 
gramma scolpito  ancor  esso  in  marmo  nell' istesso  luogo  levato 
da  Messer  Angelo  Colocci  ,  che  per  essere  elegante  suU'  antico 
gusto  Catulliano  piacerai  qui  riportare  (i)  . 

Hujus  N'impha.  loci ,  sacri  custodia  Fontis 

Dormio  ,  dum  blandae ,  seììtio  murmur  aquae  . 

Farce  meum  quisquis  tangis  cava  marmora  samniim 
Rumpere  i  sivc  bibas  ,  sive  lavere ,  tace . 

Finalmente  è  da  osservarsi  la  gran  Piscina  limaria  ,  ove  si 
ripurga  quest'acqua,  che  profondissima  per  il  suo  livello  giace 
in  un  angolo  dell'  Orto  de'  Padri  della  Trinità  de'  Monti  sotto 
il  palazzo  di  Villa  Medici  ,  a  cui  si  discende  per  ottanta  e  più 
scalini .  Ed  in  fatti  venendo  quesc'  acqua  dal  luogo  detto  Salofìe^ 
e  anticamente  Fonte  Erculaneo  appartenente  al  Capitolo  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  viene  per  la  strada  di  Palestrina  ,  piegando  due 
miglia  verso  Frascati,  dopo  lungo  giro  per  la  Via  Collatina  s' in- 
troduce in  Roma  per  la  Porta  Pinciana. 

I  celebri  Orti  di  Lucullp  vengono  dagli  Antiquarj  situati  Orti  di  Lu- 
tra  la  Chiavica  del  Bufalo  ,  e  s.  Andrea  delle  Fratte  ,  verso  la  cullo  . 
Chiesa  di  s.  Giuseppe  ,  e  ancora  più  oltre  verso  il  palazzo  Mi- 
gnanelli ,  dove  il  Signor  Piranesi  ha  veduti  alcuni  avanzi  ,  che 
crede  ,  che  apartenghino  a  questi  Orti  (2)  .  L.  Lucullo  dopo 
d'aver  vinto  Mitridate  fabbricò  secondo  Plutarco  (3)  questi  Or- 
ti, che  con  altri  diedero  nome  al  colla,  che  cominciando  dal- 
la porta  Salara  si  estende  sino  al  Ponte  Molle  .  Lucullo  li  rese 
magnifici ,  e  molto  più  Valerio  Asiatico  ,  onde  invogliatasene  Mes- 
salina Moglie  di  Claudio,  ivi  esercitando  la  sua  libidine  d'ordine 
del  marito  fu  uccisa . 

Vogliono  gli  Antiquarj  ,  che  una  gran  parte  delle  fabbri-  fabebictje  m 
che  di  Domiziano  fossero  verso  l'arco  di  Portogallo  da  me  so-  Do.mi7.iano, 
pra  rammentato  ,  ma  non  so  se  si  provino  tutte  concludente- 

■  (i)  Veci.  Uliss.  AIdcvr.  mein.  di  Rom.     Horti  Luculliani  ,  Inter  Principis  suro- 
(2)  T.  i.p.g.n.óó.  (5)  In  vita  Lucul.     ptuosissimos  habentur  . 
Quando  in  hac  «tate  ita  gliscente  luxu , 
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mente  .  Alcune  rovine  chi  dice  delle  Tenne ,  chi  della  Nauma- 
chia dì  Domiziano  restano  coperte  da  una  parte  del  Monastero 
di  S.Silvestro  in  Capite.  Il  Signor  Piranesi  ha  osservato  nelle 
cantine  di  questo  monastero  alcuni  avanzi  di  muri  ,  che  egli 
vuole,  che  siano  dì  Septì  frigarii ,  ristorati,  ed  abbelliti  già  da 
Domiziano  (i)  .  Ne' passati  anni  nel  cavare  i  fondamenti  della 
nuova  fabbrica  dei  Convento  si  è  ritrovato  un  gran  bassori- 
lievo con  figure  al  naturale  rappresentante  un  combattunento  di 
uomini ,  e  fiere  .  Ed  altra  volta  dovendosi  fare  uno  sperone  nel 
Monastero  incontro  s.  Giovannino  vi  furono  trovati  pezzi  smi- 
surati di  travertino  eccettuati  alcuni,  che  furono  cavati  ,  il  re- 
sto si  lasciò  per  non  indebolire  il  Monastero  .  Aveva  pertanto 
Domiziano  in  questi  contorni  le  Terme,  e  la  Naumachia ^  Sve- 
tonio  fa  menzione  dell'  Odeo ,  e  dello  Stadio  :  Fu  secondo  gli 
Eruditi  r  Odeo  un  luogo  per  esercitarsi  i  Tibicini  prima  di  com- 
parire nel  Teatro  . 

Un  portico  di  Gordiano  si  legge  in  Capitolino  essere  sta- 
to sotto  il  Colle  degli  Ortuli  ;  Il  Marliano  dice^  essersene  ve- 
dute le  vestigie  al  suo  tempo  .  Ancora  Gallieno  disegnò  fare 
re  un  Portico  ,  o  continuare  il  già  cominciato  ,  che  proseguis- 
se da  queste  parti  sino  al  Ponte  Molle,  ma  questo  disegno  non 
fu  eseguito  . 

Sopra  l'altezza  del -Colle  è  la  porta  detta  Pinctana  situata 
Porta  Pin-  „a  quella  del  Popolo,  e  la  Salara.  Da  questa  sino  alla  Pinciana 
le  mura  sono  di  maniera  diversa  da  quelle  di  Aureliano  ,  opera 
forse  di  BeUsario  .  La  porta  Pinciana  si  crede  ristorata  da  Co- 
stantino :  ella  è  costrutta  di  spoglie  d' altri  edificj  ,  e  nel  cir- 
comedio  dell'  arco  ha  scolpito  il  segno  della  Croce  .  Vi  sì  ve- 
dono dei  buchi  fatti  dai  barbari  per  tor  via  i  perni ,  che  teneva- 
no uniti  i  corsi  delle  pietre  .  La  di  lei  soglia  sopravanza  molto 
in  altezza  il  più  antico  piano  di  Roma  \  ma  ciò  non  osta  il  cre- 
derlo d'Aureliano,  per  le  ragioni  ,  che  addussi  parlando ^della 
porta  Maggiore  rispetto  ai  rialzamenti  del  piano  ancora  ne  tem* 
pi  antichi  ^  Il  Colle  degli  Ortuli ,  o  ricevè ,  o  diede  il  nome 
alla  famiglia  Senatoria  de'  Pìncj ,  che  in  queste  vicinanze  vi  ave- 
va palazzo .  Di  questo  luogo  ,  e  di  questa  porta  parlò  a  lungo 

(t)  Tom.i.p.9.  n.  70. 
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Procopio  ,  e  mi  fo  tnai'avigiia  ,  come  il  Naidiai  credesse  ,  che  la 
Pinciana  fosse  nominata  dalle  Pinci  ,  o  siano  Subbie  ,  con  le 
quali  fu  martirizzato  s.  Felice  ,  essendo  questo  Santo  morto  in 
Nola.  Belisario  abitò  nel  Palazzo  dei  Pine)  (i)  .  Teodorico  ,  se- 
condo Cassiodoro  disfece  questo  palazzo  per  trasportarne  i  ma- 
teriali a  Ravenna  .  Il  sopramentovato  Procopio  fa  ancora  menzio- 
ne di  una  porticella  tra  la  Pinciana,  e  la  Flaminia,  ma  di  que- 
sta non  si  vede  vestigio  ,  e  solamente  in  quest'  ultimi  tempi 
ve  n'era  una  ad  uso  del  Giardino  de' Medici  .  Ma  tornando 
al  nome  di  Pincio  è  vero,  che  in  questo  Colle  vi  fu  una  Chie- 
sa a  Dio  dedicata  in  onore  di  S.  Felice  Vescovo  di  Nola  detto 
in  Pinciis  (2)  :  sicché  Giacomo  di  Voragine  fece  credere  al  Nar- 
dini  5  che  questo  Santo  fosse  quivi  martirizzato  .  Prese  il  Vo- 
ragine la  leggenda  di  S.  Cassiano  ,  e  lavorò  su  quella  il  marti- 
rio di  s.  Felice  ,  che  fece  ora  di  Nola  ,  ora  Romano  ucciso  jux- 
ta  Portam  Pincianam  ,  ubi  requiescit  in  loco  ,  qui  dicitur  in  Pin- 
ciis .  Ma  veramente  alla  Porta  Pinciana  non  vi  fu,  che  la  Chie- 
sa di  S.  Felice  Nolano  (3)  . 

Fuori  di  questa  Porta,  o  più  tosto  dalla  Collina  ,  detta  an- 


Della  via 


che  Collatina  ,  esciva  la  strada  Collatina  ,  perchè  conduceva  in  Collatina 
Collazia  terra  de'  Sabini  ,  e  Patria  di  Collatino  marito  della  fa- 
mosa Lucrezia  .  Di  essa  Sesto  Pompeo  parlando  ,  dice  essere 
stata  chiamata  Collazia  dalle  ricchezze ,  e  facoltà  ,  che  le  altre 
Città  vicine  ,  in  quella  portavano  da  guardarsi  in  deposito  (4)  . 
Fino  al  di  d'  oggi  chiamano  alcuni  /w  Collazia  tutto  quel  Ter- 
Titorio  Romano  ,  che  incontrasi  nell'  uscire  da  questa  porta  ,  e 


(l)  Il  Blond.  Dee.  i.  Uh.  5.  Inhabita- 
bat  tunc  Eelisarius  Palatium  Pincionim  , 
cujus  ruinee  Flaminiam  Inter  ,  (?c  Pincia- 
nam Portam  maxima  cernuntur . 

Anast.Bibl.  in  vit.  S.Siherii  .  Eodem 
tempore  ambiilavit  Patricius  J-Jelisarius 
Neapolim  ordinavitque  eum  . . .  postmo- 
dum  veiiit  Romam  ,  &  susceptus  est  a 
Domino i'.ipa  Silverio  benigne  ,  &  habi- 
tavit  in  Palatio  Pinciis  v.  Idus  Maii  In- 
dice. XV. 

E  appresso  dopo  d'aveY  narrato  ,  cerne 
al  detto  S. Pontefice  fu  attribuito  a  torto 
un  orrido  tradimento  ,  soggiunoe ,  che 
fecit  euro  venire  ad  se  in  Pala- 


tium Pinciis  ,  &.  ad  primiim  ,  &  secun- 
diim  velum  rctinuit  omnem  Clerum  . 

(2)  ]acob  a  yorag.  Felix  prsenominc 
in  Pinciis  vela  loco,  in  quo  requiescit 
vai  a  subulis  ,  quibus  passus  perhibetur  j 
naro  Pince  Subula  dicitur  . 

(3)  Anast.  Bibl.  in  vit.Hadr.I.  descri- 
vendo le  Chiese  ,  che  il  detto  Pontefice  ri- 
sta ò  dice  :  Basilica  vero  B.Felicis  posila 
in  Pinciis ,  quae  in  ruina  erat  . .  .  novi- 
ter  renovavit  . 

(4)  De  VerbSign.  Collatia,  cui  a  Cel- 
iano oppido  in  quod  aliarum  Civitatum 
opes  fuere  collatse  ,  nomen  inditum  est . 
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Collatina  la  strada  ,  che  ad  essa  mena  ,  e  che  in  progresso  poi 
sbocca  nella  Salaria.  Ampio  fonte  d'errori  fn  a  pài  Scrittori  il 
non  cercare  delle  strade  1' antiche  traccie  .  La  Via  Collatina  det- 
ta da  Frontino  Collazia  passava  accanto  il  Campo  Salonto  dov 
è  la  prima  sorgente- dell' acqua  Vergine  ^  e  le  mura  ampliate 
da  Servio  Tullio  ,  nelle  quali  era  la  porta  Collatina  ,  non  si  esten- 
devano  tant' oltre  ,  cioè  sul  Monte  Pincio ,  racchiuso  da  Aure- 
liano-, onde  doveva  essere  nelli  confini  dell' Esquihno  ,  e  Qui- 
rinale, e  la  strada  doveva  traversare  la  Salaria,  e  prendere  in 
parte  la  dirittura  della  nuova  porta  fatta  da  Aureliano  nel  Col- 
le degli  Onuli,  non  fabbricata  da  Belisario,  come  alcuni  hanno 
creduto  ,  poiché  Procopio  ,  che  visse  in  quel  tempo  espressa- 
mente la  nomina  .  -  , 

Il  Sig.Piranesi  vuole,  che  per  questa  porta  passasse  1  an- 
tica- Via  Flaminia,  nei  di  cui  lastrico -egli  ha  osservato  poco  lun- 
gi dalla  stessa  porta  un  avanzo  ,  il  quale  si  protrae  in  lungo 
tratto  per  l'odierne  Vigne  de' Carmelitani  Scalzi  ,  de  Gesuiti, 
e  di  s.  Bernardo  ,  dove  la  detta  via  tirando  in  obliquo  giunge- 
va al  Tevere,  e  passava  il  Ponte  Molle.  Le  ragioni che  egli 
per  prova  del  suo  assunto  adduce  sono  queste  ;  che  i  moderni 
Scrittori  suppongono  ,  che  la  Via  Flaminia  passasse  per  la  Por- 
ta del  Popolo,  cognominata  da  tal  supposizione  ^nc\\Q  Flaminia , 
e  che  fosse  la  medesima  ,   che  in  oggi  si  pratica  sino  al  Ponte 
Molle,  e  qui  egli  si  serve  dell' autorità  di  Tacito  (i) ,  per  pro- 
varne l'errore  raccontando  la  calunnia  inventata  da  Gratto  Lt- 
berto  contro  di  Siila  ;  vuole  egli  per  tanto,  che  gli  ^rti  Salu- 
stiani  debbano  essere  contermini,  o  almeno  vicini  alla  Via  Fla- 
minia, giacché  egli  dice  ,  che  Nerone  ritornandosene  per  essa  di- 
vertisse il  suo  viageio  con  entrare  negli  Orti  Salustiam  ,  poiché 
ciò  non  sarebbe  pouito  succedere  qualora  la  Via  Flaminia  fosse 
stata  la  stessa  ,  che  in  oggi  da  piazza  di  Sciarra  si  protrae  a  retta 
linea  sino  al  Ponte  Molle  .  Ma  dubito  ,  che  la  Via  Flaminia  po- 

• 

(I)  Anna!.  Uh.  13.  Pons  Milvius  in  eo     tas  insidia. 
tempore  Celebris  nocturnis  iUecebris  e-     verse  tunere  J;°"°  ^/'«//^ 

rat  :  ventitabatque  illuc  Nero ,  quo  so-     verit ,  actoremque  ejusdem  doli  Syllam 
lutius  Urbem  extra  lasciviret  .  Igitur  re-     ementitur  . 
grediendi  per  viam  Flaminiam  composi- 
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cesse  essere  nella  cima  del  Piiicio  ,  e  ancora  più  in  là  verso  gli 
Orti  Salustiani,  situati  vicino  alla  porta  Salaria  staccandosi  detta 
strada  dalla  Via  Lata  ,  come  ognuno  sa  .  L'  Arco  trionfale  di 
M.  Aurelio  era  nella  Via  Flaminia  ;  era  voltato  obliquamente  al 
Corso  ,  onde  sono  ancor  io  d'  opinione  ,  che  la  Via  Flaminia 
non  andasse  diritta,  come  in  oggi  al  Ponte  Moller  ma  che  sa- 
lisse la  cima  del  Colle  degli  Ortuli ,  questo  non  pare  credibile , 
bensì  una  parte  della  falda  i  ma  ciò  sia  detto  per  semplice  ri- 
flessione . 

Dimostrai  già  parlando  della  porta  Salara  ,  che  due  strade 
escivano  dalla  medesima  i  la  via  Salara  vecchia  ,  e  la  nuova  , 
questa  portava  al  ponte  Salaro,  e  l'altra  per  le  traccie  osserva- 
tevi al  ponte  Molle  j  onde  Nerone  venendo  per  la  Flaminia  di 
là  dal  ponte,  invece  di  proseguire  l'istessa  strada,  avrà  preso 
per  la  Salaria  vecchia  meno  frequentata,  che  conduceva  traver- 
sando la  Collatina  sino  agli  orti  Salustiani,  non  contravertendo- 
si, che  gli  orti  di  Salustio  erano  nei  Colli  Pinci  .  Porta  il  Sig. 
Piranesi  (i)  un'altra  autorità  del  medesimo  Tacito,  ove  discor- 
rendo della  battaglia  occorsa  tra  i  Flaviani ,  e  i  Vitelliani ,  dice  , 
che  l'esercito  de'Flaviani  trovandosi  a  ponte  Molle  si  divise  in 
tre  parti  ,  c  una  prese  la  strada  della  via  Flaminia  ,  1'  altra  ca- 
mino lungo  la  riva  del  Tevere  ,  e  l'altra  per  la  via  Salaria  si 
accostò  alla  porta  Collina,  e  ciò  a  fine  di  andare  a  Roma  ad 
assalire  i  Vitelliani  da  tre  parti.  Da  questa  relazione  egli  argui- 
sce, che  se  la  via  Flaminia  fosse  stata  allora  quella  medesima, 
che  in  oggi  esce  fuori  della  porta  del  Popolo,  il  detto  riparti- 
mento  di  esercito  sarebbe  stato  vano,  e  non  eseguibile  per  la 
vicinanza  della  via  Flaminia  alla  ripa  del  Tevere;  ma  accordan- 
do ,  che  la  via  Flaminia  torcendo  prendesse  porzione  del  colle 
degli  ortuli  verso  le  radici  ,  cioè  che  passasse  per  la  Vigna  (2) 
de' Padri  Agostiniani  del  Popolo,  va  bene,  che  l'altra  parte  del- 
le Truppe  prendesse  la  strada  lungo  il  fiume,  essendovi  una 
giusta  distanza  ,  e  che  la  terza  squadra  prendendo  la  via  Sala- 
ria vecchia  passato  il  Ponte  Molle  ,  andasse  verso  la  porta  Col- 

(i)  Hist.lih.^.  Tripartito  agmine,     men  per  Salariano  Collinae  Fortae  pro- 
pars ,  ut  astiterat,  Flaminia  Via,  pars     pinquabat  .  {s.)  Lib.i.  p.j.  n.j^i, 
^uxta  Ripam  Tiberis  incessit ,  tertium  ag- 
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lina  3  ricevendo  così  una  giusta  ,  e  consentanea  interpretazione 
ambi  li  passi  di  Tacito  . 
Porta  del         Proseguendosi  il  camino  delle  mura  dalla  porta  Pinciana 
POPOLO»       a  quella  del  Popolo  s'incontrano  alcuni  barbacani,  e  si  vede, 
che  le  mura  di  Aureliano  furono  affatto  abbattute  dai  Barbari, 
e  sono  srate  rifatte  nei  tempi  bassi  in  varie  maniere,  e  special- 
mente  alla  Saracinesca,  cioè  a  corsi  di  tufi,  e  di  altri  materiali 
disposti  senza  alcun'ordine;  vedendosi  ancora  un  piccolo  avanzo 
di  una  delle  Torri  di  Aureliano,  appoggiata  ad  una  gran  sostru- 
zione antica  detta  in  oggi  Muro  l'orto-,  conosciuta  per  portar- 
visi  a  seppellire  quelli  che  muojono  pubblicamente  impeniten- 
ti .  Sino  dai  tempi  di  Procopio  nell'assedio,  che  fecero  i  Goti 
di  Roma  si  trova  fatta  menzione  di  questo  muro  pendente  vi- 
cino alle  mura  della  Citià  (i)  .  Molti  sono  d'opinione  ,  che  que- 
sta fabbrica  potesse  appartenere  a  qualche  antico  sepolcro ,  e  che 
le  mura  fossero  dal  suo  principio  fabbricate  in  tal  forma  come 
se    dovessero  esprimere  una  piramide  ,   e  che  distruttane  una. 
parte,  l'altra  resti  in  piedi  sostenuta  dall'istessa  sua  grossezza 
di  mura     Potrebbe  forse  essere  il  Sepolcro  della  famiglia  Do- 
mizia ,  ove  fu  sepolto  Nerone  (2) ,  di  opera  reticolata  ,  fatto  a 
forma  di  piramide  ,  come  quello  di  C.  Cestio  ,  e  dei  due  Sci- 
pioni  .  E  S.Gregorio  (3)  quivi  colloca  la  porta  Flaminia  ,  eia 
pubblica  strada  ,  come  di  sopra  pensai  ancor  io  ,  e  alla  di  lei 
vista  sarà  stato  secondo  il  Romano  costume  situato  questo  se- 
polcro . 

Muro  TORTO  '  Il  Sig.  Piranesi  crede  essere  questa  sostruzzione  il  gran  Bu- 
sto, o  sia  Ustrino  ove  si  ardevano  i  corpi  de' Cesari  fabbricato 
da  Augusto  fondandosi  sull'  estensione  dei  Campo  Marzio  sino 

(i)  Procop.  l.  i.  de  bel.Cot.  Inter  Vor-  tractior  .  E  in  altro  luogo  parlando  di 
tam  Flaminiam  et  alteràm  ad  ciexteram  questo  muro  :  Nec  sarcire  in  posterum  , 
bine  proximam  Portulam  ,  Porta  alia  est,  quisquam  nec  integro  restituere  aiisus 
qiiae  Pinciana  vocatur.  Huic  proxima  est,sedad  hunc  diem  ea  e  regione  se- 
muri  pars  quaedatn'  lapidum  laxata  jam  iunctus  remanet  murus  .  (2)  Sver.invif. 
pridem  coropagc,  sejuncta  spectatur  non  n-79-  Reliquias  Neronis,  Ecloghc,  et  A\e- 
tantum  a  solo  ,  sed  a  medio  ad  summum  xandria  Nutrices  curti  Acte  Concubina 
fastigium  scissa  ,  nec  sane  collapsa  ,  nec  gentili  Domitioruni  monumento  condi- 
alias  resoluta  ;  sed  utrinque  sic  inclina-  derunt  ,  quod  prospicitur  a  Campo  Mar- 
vit  caetero  muro  ,  extxinsecus  partim  tio  impositum  Colli  Hortulorum  > 
ipronainentior  esse  appareat ,  partini  re-  (j)  D.CregMagti.hi.Epist^^^- 
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al  Ponte  Molle,  poco  £a'ora,  dice  egli,  riconosciuta  da'  mo- 
derni Scrittori  3  distinta  in  due  pianure,  1'  una  fuori  della  por- 
ta del  Popolo,  e  l'altra  dentro  l'odierno  recinto  di  Roina^  e 
non  avendo  perciò  potuto  ritrovare  il  luogo  intermedio  dell' 
una,  e  dell'altra  pianura  ove  secondo  il  detto  di  Srrabone  tut- 
to era  situato  il  busto  (i)  errano  su  la  precisione  di  questo  , 
e  senza  riferire  alcuna  ragione  suppongono  il  detto  Ambito  per 
un'avanzo  del  Palazzo  di  Pincio  Senatore  ,  ma  possono  essere 
chiariti  da  più  riflessioni  -,  primieramente  ,  che  la  detta  rovina 
forma  un  triangolo  corrispondente  in  ugual  distanza  al  Mauso- 
leo d'Augusto:  Secondo,  che  la  porta  del  Mausoleo  ferisce  per 
retta  linea  l'angolo  principale  del  detto  muro;  e  in  terzo  luo- 
go ,  che  secondo  il  medesimo  Strabone  avendo  avuto  il  Mau- 
soleo di-  dietro  il  bosco ,  questo  veniva  a  rimanere  incontro  all' 
istesso  Muro  torto,  e  in  conseguenza  doveva  accludere  il  Mau- 
soleo, ed  il  Busto,  riducendo  per  così  dire  1'  una,  e  l'altra  fab- 
brica in  un  sol  corpo  ,  dal  quale  rimane  distinto  il  Campo  Mar- 
zio .  Ma  con  tutto  questo  non  posso  acquietarmi  al  sentimento 
del  Sig.  Piranesi  i  poiché,  come  si  può  dire  il  busto  nel  mezzo 
della  pianura  ,  quando  muro  torto  è  nella  pendice  del  Colle  de- 
gli Ortuli ,  e  sopra  la  Via  Flaminia  ?  Mi  dà  fastidio  la  lontanan- 
za di  questo  dal  Mausoleo  ,  che  se  lo  collocheremo  verso  S.  Ago- 
stino ,  come  a  suo  luogo  dirò  ,  e  ove  ne  sono  state  trovate  le 
vestigie,  sarà  più  vicino  al  suo  Mausoleo  ,  che  circondato  da 
ogni  parte  d'alberi,  e  bosco  poteva  essere  da  quella  parte.  Esa- 
miniamo in  seguito  cosa  era  il  Bustum  desìi  antichi  .  Era  il  Bu- 
sto  un  luogo  dove  si  bruciavano  i  corpi ,  detto  a  Comburendo  . 
Augusto  ne  fabbricò  uno  ,  ove  il  suo  corpo  fu  abbrugiato  ,  e  in  con- 
seguenza quelli  degli  altri  Cesari  .  Erodiano  (2)  lo  descrive  nel  luo- 
go più  largo  del  Campo  Marzio  ,  come  può  dirsi  tale  muro  tor- 
to posto  nel  Colle  così  vicino  al  Fiume  ?  Sicché  situando  noi 


(1)  Strah.  libro.  \el  mezzo  poi  della 
pianura  vi  è  il  Circondario  del  di  lui  bu- 
sto ,  pariinente  di  pietra  bianca  attorniato 
da  una  piantazione  di  pioppi  ,  e  da  una 
siepe  di  ferro  .  Piran.  pag.viii. 

{2)  Herod.  Hist.  lib./f.  Interp.  Pvliiia- 
tìo  :  Quibus  peractis  toUunt  iterum  le- 


ttum  ,  arque  extra  Urbein  perferunt  in 
Mariium  Carapum  ,  ubi  qua  latissime 
Campus  patet ,  suggestus  quidam  specie 
quadrangola  ,  lateribus  asquis  assurgit , 
nulla  praeterquam  lignorum  ingentium 
nsateria  compactus  in  Tabernaculi  for- 
mam  . 
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il  busto  nel  più  ampio  del  Campo  Marzio  ,  cioè  tra  i  montn 
celli  Citorio,  e  Giordano,  verrà  ad  essere,  prendendo  il  mez- 
zo da  questa  parte  dalle  radici  de'  Colli,  al  fiume  verso  la  con- 
trada della  Scrofa,  e  il  Convento  di  S.  Agostino  più  vicino  al 
Mausoleo  di  Augusto. 

„  Le  posteriori  scoperte,  che  a  suo  luogo  s'indicheranno, 
5,  hanno  dimostrato  il  vero  sito  dell'  ustrino  de'  Cesari  ;  Qui 
3,  basterà  indicare  la  nuova  opinione  che  il  Sig.  Ab.  Guattani  (i) 
5,  propose  sopra  le  rovine  di  muro  torto  .  =  Osserva  (2)  (  dice 
53  egli  )  ift  questa  rovina  così  inclinata  ,  e  fuori  di  piombo  ,  quart' 
55  to  stabilmente  abbia  il  caso  operato  un  prodigio  ,  di  cui  tan^ 
3,  to  vantasi  l^  arte  nella  torre  di  Bologna-,  nel  Campanile  di  Pi- 
3,  sa.  Stando  con  Procepio  egli  è  un  avanzo  di  cospicua  fabbrica 
5,  dalla  violenza  delle  acque  della  collina  ,  all^  esito  delle  quali 
3,  non  erano  bastanti  quei  forami  ^  che  vi  si  vedono  anche  oggidì 
3,  a  bella  posta  fatti  a  poco  a  poco  spinta  ,  e  forzata  a  cedere  . 
3,  Riconoscivi  il  sepolcro  della  Gente  Domizia  ,  primo  per  esserg 
3,  situato  sulle  falde  del  Pincio  ,  con  far  prospetto  al  Mausoleo  di 
3,  Augusto  e  al  Campo  Marzo  (3),  siccome  lo  descrìve  Svetonio  \ 
„  Secondo  per  una  vecchia  tradizióne  ,  che  Nerone  fosse  sepolto 
„  vicino  alla  Porta  del  Popolo  ,  ove  i  continui  spaventi  notturni 
33  diedero  motivo  nel  secolo  XII.  a  Pasquale  II.  di  edificare  la  Chie- 
3,  sa  di  S.  Maria  del  Popolo  .  'Terzo  perchè  Piranesi  riconobbe 
3,  quest'  avanzo  di  forma  triangolare ,  ed  un  edifizio  similmente 
3,  di  triangolar  figura  vedesì  nella  pianta  Capitolina  di  Roma  an^ 
33  tica  ,  ove  leggesi  la  frammentata  iscrizione  con  littere  CA  , 
„  e  sotto  due  lettere  isolate  GD,  che  il  Bellori  interpreta  Cai- 
„  vini  Gnei  Domitii  .  -  Ne'  frammenti  Capitolini  non  s' incon- 
3,  tra  altra  fabbrica  triangolare,  onde  a  questa,  che  il  Piranesi, 
5,  chiama  triangolare,  giustamente  dal  Sig. Ab.  Guattani  fuingiun- 
3,  ta  la  denominazione  di  sepolcro  della  Gente  Domizia ,  ove  da- 
„  gli  Istorici  si  narra  che  fu  rinchiuso  il  cadavere  di  Nerone,,, 
Ma  seguitando  a  parlare  di  muro  torto  è  egli  di  opera  reticolata 
a  ttorniato  da  barbacani ,  parte  de'quali  sono  architettati  a  nicchio- 


(1)  Guattsni  Mon.  Ined.Toin. 1-1784. 
pag.19  (z)  Detto  Roma  Tom. 1 1.  p  95. 
(3)  Prospicitur  a  Canapo  Martìo  imposi- 


tura  colli  hortulorura  .  Svet.  in  Vit.Nen 
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ni  5  e  de*  quali  parla  s.  Gregorio  Papa(i).  La  di  lui  altezza  pa- 
reggia il  piano  del  colle  ,  la  sua  lunghezza  è  di  l.  palmi  .  Si 
dice  3  che  ei  fosse  nel  medesimo  stato  anche  a  tempo  di  Aure- 
liano ,  che  lo  fece  servire  al  nuovo  recinto  della  Città-,  sembra 
però  difficile  ,  che  un  muro  di  si  fatta  grossezza  possa  essere 
caduto  casualmente  .  Seppure  le  piene  dell'  acque  piovane  scor- 
rendo impetuosamente  dal  Colle  verso  quest'  angolo  ,  e  non  tro- 
vando sufficiente  luogo  per  i  forami  del  muro  ,  i  quali  vi  si 
veggono  ancora,  abbiano  coli' andare  del  tempo  precipitato  que- 
sto gran  masso,  porzione  del  quale  essendo  rimasto  in  penden- 
za ha  acquistato  il  nome  di  muro  torto  j  altri  vogliono  ,  che 
il  muro  s'  inclinasse  a  motivo  di  qualche  terremoto  . 

Proseguendo  le  mura  verso  la  moderna  Porta  del  Popolo 
s'incontra  altra  porzione  delle  mura  di  Aureliano,  che  si  unis- 
ce al  sopraddetto  antico  avanzo  ,  e  simile  nella  figura  ai  moder- 
ni baloardi  ,  essendo  le  mura  sino  alla  porta  del  Popolo  co- 
strutte di  corsi  di  tufi  alla  Saracinesca  . 

Prima  di  cariare  della  porta  del  Popolo ,  è  da  osservarsi  la  O 
piazza  ,  eh'  è  interiore  alla  medesima  .  Nel  fabbricarsi  nella  det-  po 
ta  piazza  la  Chiesa  della  Madonna  de'  Miracoli  una  delle  due  , 
che  sono  al  principio  del  Corso  fu  scoperto  "un  fondamento  di 
una  piramide  a  somiglianza  di  quella  di  C.  Cestio  ,  i  m.armi  del- 
la quale  si  dicono  essere  quelli  adoperati ,  ne' bastioni  della  Por- 
ta .  Nel  mezzo  della  Piazza  si  vede  1'  Obelisco  di  granito  Orien- 
tale innalzato  da  Augusto  nel  Circo  Massimo.,  e  da  Sisto  V.  nel 
1 5 89.  qui  trasportato  5  e  lungo  palmi  cvin.  colla  sua  punta,  che 
s'innalza  palmi  XI. ,  il  piedestallo  ,  zoccolo,  base,  e  cimasa  ,  con 
l'altra  base  dell'Obelisco  è  alta  palmi  xxxvii.  Onde  dal  piano 
della  piazza  sino  alla  sommità  della  base  è  alto  palmi  Lxin| .  L'iscri- 
zione antica  è  simile  a  quella,  eh' è  nell* altro  posto  nel  Cam- 
po Marzio: 

(1)  Loc.  cit. 
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Sino  dal  1227.  da- Pasquale  II.  Papa  fu  eretta  la  Chiesa  della  Ma- 
donna del  Popolo  su  la  comune  voce,  che  ivi  fosse  il  sepolcro 
di  Nerone  ,  il  che  serve  per  più  confermare  ,  che  ivi  fosse  il  se- 
polcro della  famiglia  de'Domizj. 
MuRAAPOR-         La  porta  del  Popolo  fu  fabbricata  dai  Sommi  Pontefici  con 
TA  DHL  POPÒ- 3^^'"'^'       q'Jelia  di  Aureliano.  Vi  si  veggono  dai  lati  esterni  ! 
^  basamenti  di  marmo,  i  quali  reggevano  le  Torri.  Questi  furo- 

no maltrattati  da'  Barbari ,  e  forati  nelle  commissure  per  levare 
i  perni,  essendo  i  forami  poi  stati  tassellati  ,  quando  fu  rifatta 
r  istessa  porta.  I  muri  sino  al  Fiume  .sono  tutti  rifatti  d;i  Beli- 
sario 3  e  risarciti  più  volte  ne'  tempi  successivi .  Gli  Antiquar;  di 
maggior  grido  ,  come  già  con  varie  ragioni  accennai  ,  sono  di 
parere  ,  che  la  porta  Flaminia  fosse  situata  più  sull'  imminente 
collina  nella  muraglia,  che  le  sta  al  fianco,  e  che  guarda  Le- 
vante .  Dopo  il  giro  di  molti  secoli  riuscendo  per  quella  porta 
il  camino  scosceso  ,  ed  erto  ,  fu  aperta  nel  luogo  dove  è  al 
presente  .  Vi  è  chi  crede  ,  che  in  tale  cambiamento  acquistasse 
il  nome  di  Flumentana  dal  vicino  fiume,  altri  vogliono  anco- 
ra, che  l'avesse  anteriormente,  appoggiati  ad  un  passo  non  be- 
ne inteso  di  Pesto,  citandosi  ancora  l'autorità  di  Cicerone,  e 
di  Livio  .  Ma  leggendoli  in  fonte  nulla  in  quelli  ho  ritrovato, 
che  additi  un  tale  sito  .  Il  nome  di  Porta  del  Popolo  credo  sia 
derivato  dai  vicini  boschetti  di  pioppi  attorno  il  Mausoleo  di 
Augusto,  o  dall'affluenza  della  gente,  che  per  questa  porta  en- 
tra giornalmente  nella  città  . 
VIA  FLAMI-         La  Via  Flaminia  cominciava  sul  finire  della  Via  Lata,  cioè 
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sul  termine  della  Regione  VII.  presso  piazza  di  Sciarra,  e  con- 
tinuava sino  a  Rinnini  ,  di  là,  dalla  qual  città  iHcominciavano 
le  Gallie  .  Fu  selciata  da  C.  Flaminio  Console  l'anno  di  Roma 
DXXXIII.  strada  frequentatissima,  c  si  può  ancora  dire  Trionfa- 
le .  Era  questa  strada  come  1'  altre  Consolari  orncy^  di  sepol- 
cri (i)  sopra  di  uno  di  questi  fu  fabbricata  la  piccola  chiesa 
dì  s.  Andrea  ,  eh'  è  per  la  strada  di  ponte  Molle .  Nello  scavarsi 
nel  tempo  di  Clemente  IX.  vicino  ad  acqua  Acetosa  vi  fu  tro- 
vato un  Colombario  dove  tutti  i  vasi  erano  di  Alabastro  Orien- 
tale .  Accanto  alla  moderna  porta  è  curioso  di  osservare  ,  qual- 
mente Flaminio  Vacca  racconta,  che  Paolo  III.  distrusse  un  gran 
massiccio  di  muro  assai  alto  da  terra  ,  ed  avendo  osservato  ac- 
canto alla  porta  i  due  bastioni  fatti  da  Sisto  IV.  per  difesa  del- 
la città  ,  e  della  chiesa  attaccata  alla  porta ,  vi  furono  osserva- 
ti bei  pezzi  di  marmi  greci  quadrati  ,  che  dovevano  essere  avan- 
zi di  qualche  magnifico  mausoleo.  Nel  1706:  fu  fatta  una  ca- 
va accanto  al  bastione  sinistro  della  porta  ,  che  riguarda  il  Te- 
vere ,  e  i  pezzi  di  marmi  ,  che  si  viddero  nel  detto  bastione 
erano  più  di  palmi  xx.  sotto  il  piano  moderno.  Onde  non  pare 
possibile,  che  siano  stati  fiibbricati  da  Sisto  IV.,;  ma  piuttosto 
possibile,  che  siano  stati  fabbricati  da  Sisto  IV.  ;  ma  più  tosto 
da  Belisario,  che,  come  dice  Procopio  ,  fortificò  la  porta,  e  che 
si  servì  facilmente  de'  marmi  di  queste  Piramidi  j  attribuendone 
gli  Antiquari  senza  alcun  documento,  quella  trovata  tra  le  due 
chiese  a  Scipione  l'Asiàtico  ,  come  ebbe  l'altra  1' Affricano  al- 
le radici  del  Gianicolo;  onde  Sisto  IV,  non  avrà  fatto  che  ri- 
sarcirli. Dalla  profondità  dunque  di  questo  bastione  ne  cavo  una 
certa  conseguenza,  che  la  Via  J^laminia  non  era  in  piano,  e  che 
in  essa  si  diramavano  altre  strade  .  Ed  in  fatti  facendosi  un  con- 
dotto per  r  acqua  Vergine  nella  piazza  del  Popolo  fu  scoperta 
una  strada  selciata,  che  dalla  porta  andava  a  dirittura  alla  piaz- 
za di  s.  Luigi  3  che  sarà  stata  la  via ,  che  presero  i  Soldati  Fla- 
viani  lungo  il  Tevere,  da  me  sopra  ratnmemorata .  Per  quel- 
lo poi  riguarda  la  Via  Flaminia  ,  io  credo,  che  dovesse  salire 
fino  all'  antico  Arco  di  Portogallo  demolito  da  Alessandro  VII., 
poiché  questo  era  quasi  al  piano   della  strada  moderna,  come 


(i)  Ved.Giovcnaì.Sat.Vno  con  l'iscri-  la  di  C-  Giiinio  Sabiniano  ;  si  vedono 
Eione  di  C.  Turicano  »  e  l'altro  con  quel-      le  rovine  nella  Vigna  Buccardini . 
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può  vedersi  appresso  il  Donati  nella  delineazione   del  medesi- 
;      I  n,o  (i).  Di  là  doveva  la  strada  molto  calare  i  poiché  nel  prin- 

'      '  cipio  della  piazza  di  Sciarra  nel  fabbricarsi  il  cantone  della  nuo- 

va abitazione  ,  che  forma  1'  arco  detto  di  C.trbognMÌ ,  quasi  a  xx. 
palmi  di  profondità  si  vidde  scoperta  la  selciata  dell'antica  strada  i  e 
lo  dimostra  ancora  l'antico  portico  scoperto  sotto  il  Palazzo  Pamfilj, 
e  nel  Palazzo  de  Carolis,  nel  quale  l'imposta  degh  archi  sopra 
i  pilastri  sono  quasi  al  pari  del  piano  della  strada  moderna  ,  e 
della  pianta  dell'  antica  Roma  di  Campidoglio  .  La  moderna  por- 
ta fu  eretta  d'  ordine  di  Pio  IV  ,  con  l'  architettura  del  Vigno- 
la  e  disegno  di  Michel  Angelo  Bonaroti ,  fu  terminata  dal  Ber- 
nino  sotto  Alessandro  VIL  in  occasione  della  venuta  della  Re- 
PÌna  di  Svezia  ,  e  vi  furono  poste  le  due  statue  di  s.Pietro ,  e  s.Pao- 
fo  sculture  del  Modio  (2)  .  ,  v  „  . 

Caminasi  per  la  via  Flaminia  moderna,  giacche  1  antica  re- 
sta  più  verso  i  colli  ornata  di  sepolcri  stati  rovinati  ed  abbat- 
^  tuti ,  il  che  ci  priva  di  vedere  la  sua  antica  magnificenza  .  Gio- 

venale rimproverando  i  vizj  de'nobili  del  suo  tempo  per  non  ti- 
rare sopra  di  se  l'odio  de' medesimi,  termina  la  sua  Satira  col 
1  finoere  di  parlare  co'  morti  sepolti  nelle  vie  Flaminia ,  e  Lati- 

J  -  na°3)  .  Correva  questa  diritta,  e  lunga  strada  pericolo  di  rovi- 

nare per  la  continua  corrosione  del  vicino  Tevere  ,  che  appena 
lasciava  luogo  al  passo  j  ma  sotto  Clemente  X.  fu  rimediato  con 
allontanare  Ti  fiume ,  e  rimetterlo  nel  suo  antico  letto  per  opera 
;  di  Cornelio  Meyer  Olandese  celebre  ingegnere  .  Nel  muoversi  il 

i  terreno  furono  trovati  due  Cippi ,  che  ambedue  simili  denota- 

.  *       ^  vano  il  confine  del  campo  Marzio  ,  in  questi  termini  ,  conscr- 

'Vìi       *  vandosene  uno  nel  cortile  del  palazzo  Capponi: 

f  .  (i)  Rom.  Vet.  Ub.  3.  cap.  16.  (z)  Ved.        Quorum  Flaminia  tegitur  cinis ,  atque 

7  Agr.Rom.p.i97-   (2)  Sat.  i.  vers.  ■}o.  latina. 

■  ■         ^  Espcrìer ,  quid  concedatur  in  illos  » 
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C  .  MARCIVS  .  L  .  F  .  L  .  N: 

CENSORINVS 
C  .  ASINIVS  .  C  .  F  .  GALLVS 
COS. 

EX  .  S  .  C  .  TERMIN. 

E  il  Muratori  altro  ne  riporta  più  chiaro  (i) 

CVRATORES  .  RIPARVM  .  QVI  .  PRIMI 
FVERVNT  .  EX  .  S.  C.  RESTITVER. 
R.  R.  PROX.  CIPPI  .  P.  IX. 

Ovidio  accennò  in  questa  parte  del  campo  Marzio  essersi  cele- 
brate le  seconde  Equirie  ai  27.  di  Febbrajo  (2)  .  Il  Poeta  non  fa  che 
contrasegnarci  il  luogo  ,  ove  si  celebravano  le  dette  Equirie  . 
I  contrasegni  sono  ristringimento  a  fianco  del  campo  jcagiona- 
to  dal  curvo  andamento  del  Tevere  per  tutta  T  estensione  del 
campo  Marzio;  non  si  trova  un  tal  ristringimento  cagionato  dal 
Tevere,  se  non  che  dall'odierna  Ripetta  verso  il  ponte  Molle, 
dal  che  si  debbe  dedurre  essere  sino  al  ponte  Molle  giunto  il 
campo  Marzio  . 

Ponte  Molle  ,  olim  Emilìus  ,  e  poi  Milvìus  ,  è  al  Ponte  MaLLis 
fine  della  dritti  moderna  via  Flaminia  lontano  dalla  porta 
un  miglio  ,  e  99.  catene  .  Notisi  ,  che  1'  istesso  Cicero- 
ne riferito  dal  Cluerio  lo  chiama  Milvìus  .  Era  anticamente 
.  luogo  celebre  per  i  spassi  licenziosi  della  gioventù  secondo  Ta- 
cito 5  e  perciò  racconta  Svetonio  esservi  stato  frequentemente 
Nerone.  E' composto  questo  ponte  di  quattro  archi  di  traverti- 
no ,  ed  è  lungo  c.  passi  geometrici  in  circa  .  Di  questo  ponte 
dice  il  P.  Donati  essere  stato  risarcito  dai  Romani  circa  il  fine 
della  vita  di  Enrico  IV.  Imperatore  nemico  della  Chiesa  (3).  Il 
Ponte  è  stato  qualche  poco  rimosso  dal  suo  antico  sito  ,  come 
si  vede  ,  quando  il  fiume  nell'  estate  è   d'  acqua  bassa ,  e  che 

(i)  Inscr.  torn.i.  Cl.v.  p.797.  Gr"«/.24  aquis  . 

p.igj.  num.3.  (2)  Fast,  lib.j,  (3)  Raptus  ,  et  interclusus ,  deinde  a  Ro- 

Altera  Gramineo  spectabis  Equina  manis  instauratur,  quando  allapso  Tri. 

Campo  ,  uniphali ,  solus  erat  aditus  per  Aclium 

Quem  Tibcris  curvus  !n  latus  urget        Pontem  . 
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compariscono  fuori  alcuni  avanzi  degli  antichi  piloni  ,  come  sì 
può  vedere  nella  nuova  carta  detta  del  corso  del  Tevere  .  Fu 
chiamato  questo  ponte  Emilio  da  M.  Emilio  Scauro  ,  che  lo  fab- 
bricò-,  ma  il  volgo  secondo  il  suo  costume  cominciò  a  dirlo 
Milvia  in  luogo  di' Emilio  ^  e  Molle  in  vece  di  Milvia  .  Il  pon- 
te moderno  é  stato  rifatto  da  Nicolò  V.  Egli  è  celebre  per  la 
battaglia  vinta  da  Costantino  contro  Massenzio  seguita  poco  lon- 


tano 5  e  per  il  bosco ,  che  ivi  vicino  si  ritrovava  i  ove  la  sfre- 
nata gioventù  soleva  divertirsi . 

„  Prima  di  giungere  a  Ponte  Molle  potrà  l'Osservatore  ri- 
3,  volgersi  a  destra  per  la  strada  ,  che  conduce  alla  saluberrima 
„  Acqua  Acetosa  (i),  è  nella  vigna  già  Pamploni  ,  poi  de'Prin- 
„  cipi  Santacroce  5  ora  del  R.  Dottor  del  Pino  ,  ammirare  i  beili 
„  avanzi  di  antichi  stucchi,  che  adornano  una  camera  sepolcra- 
„  le  tagliata  nel  tufo.  Alle  radici  della  collina  in  una  quantità 
5,  di  grotte  3  che  una  colf  altra  avevano  corrispondenza  vede- 
„  vansi  de' frammenti  di  olle  ,  e  di  altri  indizj  di  sepolcri ,  giac- 
ché tutto  aveva  devastato  ,  e  tolto  la  rapacità  di  chi  vi  era 
penetrato;  la  slamatura  di  una  parte  del  colle  aveva  impedi- 
to l'ingresso  all'ultima  di  queste  grotte,  e  così  l'aveva  conser- 
5,  vata  pili  illesa,  benché  in  tempi  più  remoti  fosse  stata  spoglia- 
3,  ta  de'  suoi  ornamenti  .  Un  arco  spazioso  dava  1'  adito  a  que- 
„  sta  camera  quadrilatera,  ma  non  rettangolare,  che  in  larghez- 
„  za  era  palmi  24.  in  principio,  e  palmi  27.  all'estremità,  in 
„  lunghezza  palmi  14.,  terminava  con  tre  nicchioni ,  ove  era- 
5,  no  state  da  prima  tre  casse  sepolcrali.  Il  Sig.  Professore  Abil- 
5,  gard  di  Copenaghen  fu  il  primo  a  penetrarvi  ,  il  Signor  Gio. 
„  Ermanno  Gabot  Pittore  Danese  ne  fece  i  disegni  ,  e  ne  in- 
„  cise  i  contorni  .  Vago  è  il  compartimento  della  volta  ,  nel 
„  mezzo  vi  è  un  bassorilievo  con  Castore  ,  e  Polluce,  simili 

(i)      Quest'acqua  che  ha  tre  sorgenti  „  non  fu  prezzata  prima  del  principi» 

„  in  una  vaga  facciata  eli  architettura  del  „  del  XVII.  Secolo  .  Paolo  V.  ne  addi- 

»  Cav.  Bernini ,  secondo  le  diligenti  ri-  „  tò  nell'iscrizione  soprapposca  le  quali- 

„cerche  del  Sig. Dottor  Lorenzo  Massimi  tà  ed  il  pregio 

PAVLVS  •  V  •   PONT  .  MAX 
AN  •  SALVTIS    •    MDCXIII   •    PONT  •  IX 
KENIBVS  •  ET.  STOMACHO  •  SPLENI  .  lECORIQVE  •  MEDETVR 
MILLE  •   MALIS  •  PRODEST  •  ISTA  •  SALVBRIS  ♦  hQVK 
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■n  ai  colossi  Capitolini  ,  per  l'aria  vi  sono  due  Genj  con  faci  ? 
5,  una  alzata,  e  l'altra  bassa,  che  indicano  Espero,  e  Fosforo  v 
3,  negli  altri  ripartimenti  vi  è  Bacco  sopra  una  tigre.  Ercole  ub- 
3,  briaco  sopra  un  Centauro ,  soggetto  nuovo  fralle  tante  Bacchi- 
3,  che  rappresentanze  .  Vi  sono  le  quattro  Stagioni  simboleggia- 
te  da  quattro  Fauni ,  le  quattro  Ore  con  particolare  abbiglia- 
„  mento ,  che  si  direbbe  all'  Etrusca ,  diversi  Genj  ,  n^oke  ma- 
„  schere  .  Nelle  nicchie  un  bassorilievo  con  sacriiScio  a  Priapo  . 
3,  Nell'altro  simile  una  Ninfa  tiene  un  vaglio,  nel  quale  coper- 
5,  to  da  un  velo  si  scorge  un  fallo  ,  come  tutto  potrà  meglio 
3,  vedersi  nella  detta  opera  commendabile  per  l'eleganza  del  di- 
3,  segno,  e  per  la  precisione  dell'interpretazione,  che  si  deve 
3,  al  dotto  Sig.  Zòcga  (i)  . 

,,  Lo  stile  di  questi  stucchi  è  grandioso  ,  ma  non  finitissi-  Di  vaxih 
3,  mo ,  e  diverse  cose  accessorie  sono  soltanto  grafite  ,  e  non  memorie  an« 
5,  rilevate  :  per  quanto  sembrò  a  quegli  che  ne  esaminarono  di-  ticme  di  la 
3,  ligentemente  la  manierasi  credono  de'tempi  degli  Antonini ,,.  d  a  ponte 

Dopo  il  Ponte  a  sinistra  è  la  Via  Claudia,  e  Cassia,  e  a  molle  . 
destra  non  lontano  dal  Tevere  siegue  Ja  Flaminia  .  Tr-aversato  11 
piccolo  Ponte  d'  Acqua  Traversa  si  trova  a  sinistra  della  Flami- 
nia una  vecchia  Torre  denominata  da  tempo  immemorabile  Tor 
dì  Quinto  .  Vogliono  molti  che  questo  nome  sia  derivato  dal 
celebre  Quintio  Cincinnato ,  il  quale  da  molti  fatti  egregj  in  scr- 
zio  della  Repubblica  si  ritirò  con  Racilia  sua  moglie  in  questo 
suo  predio  per  godervi  la  quiete  .  Ma  giunsero  gli  Ambasciatori 
di  Roma  ,  che  gli  dichiararono  i  Romani  averlo  eletto  per  Dittato- 
re (2)  contro  i  Sanniti.  Onde  egli  rivestitosi  dell' armi  per  bar- 
ca tornossene  in  Roma  .  Per  quello  che  riguarda  per  altro  que- 
sto luogo  ,  se  devo  dire  il  mio  sentimento  ,  credo  che  questa 
Torre  acquistasse  il  nome  di  Quinto  dalla  distanza  di  Roma  ad 
Quintum  Lap'/dem  ,  che  misurato  dalle  Porte  dell'antica  Roma  pri- 
ma dell'  aumento  di  Aureliano ,  quasi  interamente  corrisponde . 

Poco  dopo  Tor  di  Quinto  si  passa  per  due  Ponti  assai  vi- 
cini tra  di  loro  ,  i  quali  danno  a  quel  luogo  il  nome  di  due 
Fonti  ^  sotto  il  primo  passa  l'acqua  detta  Traversa  ,  la  quale 

(i)  Gabot,  Stucchi  figurati  esistenti  in     ma  ,  Roma  1795.  fol.  Trav. 
un  antico  sepolcro  fuori  le  mura  di  Ro-      {1)  Liv.Dec.  i.lib.m. 
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viene  dalh  Via  Cassia  h  sotto  il  secondo  passa  altr'acqua  ,  che 
viene  dal  Casale  de  Signori  Crescenzj ,  che  si  vuole  che  sia  l'an- 
tico fiume  Cremerà  »  detto  in  oggi  Varca ,  o  Valca  originato  dal  lago 
di  Bracciano  .  A  canto  a  questo  Fiume  accadde  la  battagha  dei 
Vejenti,  e  la  morte  dei  trecento  Fabj  riferita  da  Livio  (i) .  Di 
poi  a  distanza  di  due  miglia,  e  300.  passi  in  circa  da  Ponte  Mol- 
le si  ha  a  sinistra  un'  altra  rupe  ,  e  a  piedi  di  essa  si  entra  nel- 
la sepoltura  dei  Nasoni  scoperta  in  questo  secolo  ,  lontano  da 
Roma  IM.  ab  Urbe  Lapide.  Era  questa  una  camera  ornata  di  set- 
se  basse  nicchie  .  L'  urna  principale  ,  eh'  era  in  cima  della  ca- 
mera è  stata  trasportata  nelle  stanze  del  Capitolo  di  S.  Pietro  pa- 
drone del  luogo  i  Era  la  camera  ripiena  tutta' di  eccellenti  pit- 
ture incise  da  Santi  Bartoli  egregiamente  (2)  . 

Circa  un  miglio  più  su  a  sinistra  della  strada  si  trova  il  Mon- 
te detto  dagli  antichi  Saxa  Rubra,  in  oggi  Grotta  Rossa ^  essen- 
dovi a  piedi  un'osteria  lontana  dal  Ponte  Molle  sopra  tre  mi- 
glia. Narrasi,  che  Cicerone  per  vilipendere  Marc' Antonio  ,  che 
vendicavasi  degli  uccisori  di  Cesare  ,  dicesse  nella  IL  Filippica  : 
Che  essendo  M.  Antonio  nel  suo  ritorno  giunto  verso  le  ore  x. 
del  giorno  ai  Sassi  Rossi  ,  si  nascose  in  una  Taverna,  dove  da- 
tosi a  bere  sino  alla  sera  entrò  in  Roma  di  ^notte  ,  e  andò  a 
visitare  segretamente  la  sua  Commediante  .  Un  altro  fatto  vien 
riferito  da  Tacito  (3),  ove  si  nomina  questo  luogo,  dicendo» 
che  il  bellicoso  Antonio  Primo  nella  guerra  Vitelliana  appiglian- 
dosi al  partito  di  Vespasiano  ,  giunto  coi  suoi  Soldati  ai  Sassi 
Rossi ,  ebbe  la  nuova  ,    che  i  Soldati  di  Vitellio  incendiato  il 
Campidoglio  avevano  ucciso  tra  gli  altri  Sabino  fratello  di  Ve- 
spasiano ,  dal  che  si  vede  quanto  fu  conosciuto   appresso  gli 
antichi  il  nome  de' Sassi  Rossi.  Di  questo  Monte  se  n' è  rino- 
vata  la  memoria  a'  nostri  tempi  j  poiché  tagliandovisi  i  sassi  per 
accomodare  la  Via  Flaminia,  gli  Operaj  penetrarono  dentro  una 
camera  sepolcrale  incavata  nel  sasso  vivo  ripiena  di  pitture ,  del- 
le quali  alcun  tempo  fa  ve  ne  rimanevano  alcune  poche,  essen- 
do l'altre  nel  muro  del  Palazzo  della  Villa  -Altieri .  „  Qui  di  nuo- 


(i)  Dee.  1.  ìib.  II.  (2)  Bellor.  Sepoì.  Piranesi  &c.  (3)  Uist.  Ub.  i. 
de'l^asoni.Gabuggiani  con  le  osstrv. latin ■> 
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„  vo  confusamente  si  parla  del  sepolcro  chiamato  de'NasonijSingo- 
„  lare  per  le  belle  pitture  ,  che  da  quello  trasse  Pietro  Santi  Bar- 
„  toli ,  e  che  fu  illustrato  dal  Bellori ,  che  essendo  troppo  no- 
3,  to  agli  Amatori  dell'  antico  ,  e  delle  Arti  non  occorre  farne  ulte- 
„  rieri  parole  „  .  Parimente  calandosi  per  un  pozzo  in  quella  ru- 
pe fu  scoperto  pochi  anni  sono  un  antico  Ergastolo  dove  era- 
no tenuti  i  schiavi  ,  Da  questo  luogo  contiguo  alla  via  moderna 
si  vedono  in  qualche  distanza  le  ossature  di  alcuni  grandiosi  Mau- 
solei i  da' quali  ogn' uno  può  osservare,  che  l'antica  via  Flami- 
nia contigua  a' medesimi  è  al  presente  ricoperta  dal  terreno,  e 
ridotta  a  cultura  . 

Poco  più  sopra  si  trova  Prima  Porta  dove  ancor  oggi  si 
vede  un  ateo,  stimato  dal  Nardini  eretto  in  onore  di  Augusto, 
ed  altro  simile  se  ne  vede  al  Borghetto  .  Qui  la  strada  si  divi- 
de in  due  •■,  La  destra  si  accosta  più  al  fiume  ,  ed  in  questa  po- 
co dopo  è  un  luogo  detto  anticamente  ad  Gallinai.  Albas  ,  ove 
era  una  Villa  di  Livia  Augusta  detta  ancora  Vejentano  ,  della  qua- 
le parla  Plinio  (2)  l' istorico  .  Passato  il  piccolo  Ponte  d'acqua 
Traversa  di  più  d'un  miglio  nel  1630.  si  vedevano  alcuni  gran 
muri  sopra  terra,  i  quali  distrutti,  vi  fu  trovato  una  bellissima 
Venere,  e  ix.  busti  di  eccellente  artefice,  la  più  parte  L.Veri, 
dal  che  si  crede ,  che  ad  esso  appartenesse  questa  Villa  ,  che  fu 
forse  de'  Cesari  situata  ix.  miglia  lontano  da  Roma  i  a  cui  pros- 
simo era  il  bosco  degli  allori,  con  le  fronde  de' quali  si  circon- 
davano le  tempie  i  trionfanti.  Qui  fu  trovato  ancora  un  Erma, 
e  una  statua  di  donna  sedente  ,  una  testa  di  M.  Aurelio  ,  cose 
tutte  collocate  in  alcune  stanze  dipinte  ,  e  ornate  con  lavori 
di  stucco  ,  le  quali  in  oggi  sono  coperte  di  terrai  vi  si  trovò 
una  bellissima  conserva  sotterranea  fatta  in  forma  di  corridore 
tutta  foderata  di  bianco  stucco,  ed  un  condotto  di  piombo  del- 
la larghezza  di  tre  palmi,  e  grosso  un  oncia  ,  del  quale  ne  fu 
cavato  40.  mila  libre  . 

(i)  Hìst.  Nat.  Ub.  15.  c.  30.  Sunt  &  ti  Aquila  ex  alto  abjecit  in  gremium  ille- 

circa  Augustum  eventa  ejus  dìgna  me-  sam  .  .  .  quod  factum  est  in  Villa  Caesa- 

inoratu  :  nam  quod  Livias  Driisillas  ,  quas  rum  Flavio  Tyberi  imposita  Via  Flarai- 

yostea  Augusta  matrimonii  nomen  acce-  nia  ,  quae  ob  id  vocatur  ad  Gallinas  . 
pit  ^  gallina."!!  cospicui  candoris ,  seden- 


Antictiita'diRoma 
VIA  Tornando  adesso  nuovnmente  indietro  a  Ponte  Molle,  e 
prendendo  di  qui  la  via  sinistra  ,  entraremo  nella  via  Cassia  .  Fu 
questa  cominciata  da  Cassio  uomo  Consolare  ne'  principi  della 
Repubblica  ,  ma  di  questo  non  se  ne  trova  memoria  autentica 
appresso  gli  antichi  scrittori  .  Carlo  Sigonio  dice  ,  che  dopo  aver 
cercato  diligentemente  questa  strada  non  ha  potuto  mai  ritro- 
varla.  Ma  non  solo  è  certo  che  vi  fu  la  via  Cassia  ,  ma  vi  fu 
anche  il  Foro  Cassio,  che  si  vuole  fosse  ove  ora  è  Vetralkj  ne 
essendo  stata  fatta  dai  Cassii  ultimi  al  tempo  dei  Cesari  deve 
attribuirsi  ad  uno  dei  Cassii,  che  fu  Censore  (i)  .  Flavio  Bion- 
do chiama  Cassia  anche  la  strada,  che  passa  per  i  prati  di  S.Pie- 
tro, detti  anticamente  Neroniani ,  e  per  gli  Orti  di  Domizio  , 
confondendola  con  la  Trionfale  .  Il  P.Kircher  nel  suo  Lazio  con- 
fonde la  via  Claudia^  e  Cassia  accumunandola  con  la  Trion- 
fale, ma  non  coglie  nè  1' una  ,  nè  l'altra;,  poiché  quella  via, 
che  passa  per  la  sepoltura  di  C.  Vibio  Mariano ,  detto  stranamen- 
te dal  volgo  di  Nerone  ,  nella  di  cui  Urna  marmorea  si  legge 
l'iscrizione,  e  lascia  l'Isola  quasi  un  miglio  a  man  diritta,  ha 
r  orìgine  da  Ponte  Molle  ;  e  quella  ,  che  deriva  da  Porta  An- 
gelica ,  fosse  la  Trionfale,  o  l'Aurelia,  incidit  in  Cassiam  alle 
Capannaccie .  Tornando  dunque  alla  via  Cassia  dopo  salita  una 
collina  si  scende  tra  le  vigne  ,  e  si  passa  per  un  ponte  ,  sotto 
del  quale  passa  un  acqua  detta  Traversa  ,  che  credesi  essere  Cre- 
merà ,  e  passando  sotto  altro  ponte  nella  Flaminia  và  a  sbocca- 
re nel  Tevere  .  A  cinque  miglia  dalla  Porta  del  Popolo  si  tro- 
va un  nobil  Pilo  di  marmo  sollevato  sopra  grossi  ,  e  quadrati 
pezzi  di  travertino  ,  venendo  detto  ,  come  accennai  ,  vol- 
garmente il  sepolcro  di  Nerone quando  in  fatti  è  di  un 
certo  C.  Vibio  Mariano.  E'  in  oggi  l'iscrizione  molto  corrosa, 
non  ostante  vi  si  vede  in  fronte  il  solito  D.  M.  S.  de'  Gentili  . 
Pare  che  questo  monumento  sia  stato  posto  a  un  certo  Procon- 
solo detto  C.  Vibio  Mariano ,  e  alla  sua  Consorte  Virginia  Mas- 
sima dalla  figlia  Vibia  Marzia  Massima  :  sono  un  poco  difficili 
ad  intendersi  le  parole  Italia  ,  Julia  ,  Dertona  ;  ma  da  buone 

(i)  Sigon.i.  par.  t.  i.VleraqneTora,     bella  gererent  ,  aut  Provincias  obtinc- 
aut  a  Censoribus  cum  vlas  in  Italiani  rene, 
sternerent,  aut  Praetoribus  Romanis  cuna 
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congetture  ricavo  che  vi  era  un  altra  Dertona  fuori  d'  Italia  , 
pure  Colonia  Romana  fondata  da  Giulio  Cesare.  Onde  h  Der- 
tona o  Tortona  Città,  e  Fortezza  dello  stato  di  Milano  ,  e  che 
si  disse  anche  Dertosa  ,  o  Tortosa ,  patria  forse  di  C.Vibio  Mariano , 
per  distinguersi  dall'  altra  s'intitolò  Italia  ,  o  più  tosto  Italica  .  Il 
Grutero  ha  posto  questo  sepolcro  per  errore  due  miglia  lontano  da 
Roma,  facile  a  riscontrarsi  da  chi  si  sia  anche  grossolanamente  al 
presente  j  e  molto  più  difficile  da  tempi  antichi  d'  Aureliano  . 
Io  ho  rivisto  da  vicino  questo  Sarcofago  ,  e  hò  notato  che  il 
carattere  dell'  iscrizione  non  è  bellissimo  ,  ed  ha  la  facciata  vol- 
tata non  alla  strada  presente  ,  ma  all'antica  selciata  ,  la  quale 
essendo  dirupata  alquanto  si  è  tralasciata  dai  moderni  .  „  Ca- 
„  vandosi  nel  lySi.in  un  sito  spettante  al  Capitolo  Vaticano 
35  al  settimo  miglio  fu  discoperta  una  camera  sepolcrale  ,  nel 
5,  fondo  della  quale  era  ancora  nello  sua  nicchia  una  statua  fe- 
„  minile  in  piedi  ,  ed  innanzi  un  sarcofago  con  entro  ossa  ed 
„  oro  filato  3  che  era  intessuto  negli  abiti  del  cadavere  .  La  sta- 
3,  tua,  e  l'urna  ora  sono  nel  Museo  Pio  dementino  .  La  pri- 
ma  rappresenta  una  matrona  Romana  in  forma  di  Polinnia ,  nel 
5,  secondo  vi  è  nel  mezzo  fralle  scanalature  scolpito  un  Bacco 
3,  retto  da  una  Baccante  vestita ,  e  da  un  Fauno  ,  nell'  estremi- 
3,  tà  due  Fauni  con  dueFaunetti  sopra  le  spalle.  Il  coperchio  è 
,3  ornato  di  cavalli  e  tigri  marine  e  vi  è  scritto  l'epitaffio  di  un 
5,  Prefetto  de'  Vigili ,  assai  particolare  per  1'  ortografia  ,  e  per  la 
„  forma  de'  Caratteri  (i)„  .  La  Via  Cassia  passando  per  la  città 
di  Chiusi  traversando  la  Toscana  giungeva  a  Pisa  . 

Nuovamente  tornando  a  Ponte  Molle,  dietro  al  medesimo 
la  strada  ,  che  conduce  a  porta  Angelica  si  diceva  Via  Trion- 
fale ,  della  quale  parleremo  in  altro  luogo,  venendo  per  questa 
i  Trionfanti  3  che  ritornavano  3  o  per  la  Flaminia,  o  per  la  Cas- 
sia, vedendosene  altre  vestigie3  ancora  sotto  i  Colli  Gianicolen- 
si,  e  nella  strada,  che  passa  da  monte  Mario  alle  Cappamac- 
cie  ,  dove  entra  nella  via  Cassia  .  Il  Biondi  racconta  alcuni  fat- 
ti d'  armi  seguiti  in  questa  via  tra  Belisario,  e  i  Goti,  i  qua- 
li avevano  qui  intorno  pósti  gli  alloggiamenti,  e  dice,  che  vi 
era  un  Teatro  antico  ,    forse  il  Circo  di  Adriano  ultimamente 

(i)  V.  Antolog.  Rom.  Tom.  VII.  pag.  305. 
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scoperto,  del  quale  si  servirono  come  di  Fortino  situato  da  al- 
tri malamente  sotto  Villa  Madama  . 
Mausoleo  Ma  è  ora  mai  tempo  di  tornare  al  Campo  Marzio  .  Pren- 
AuGUsTo .  dendo  la  strada  detta  di  Ripesa  ,  si  giunge  al  famoso  Mauso- 
leo d'Augusto.  Vicino  la  Chiesa  di  s.  Rocco  dietro  il  palazzo 
de' Fioravanti,  adesso  de'  Marchesi  Corèa  era  situato  questo  gran 
monumento  ,  il  quale  viene  posto  da  Svetonio  inter  Flumentanam 
vìam  rìpamque  T^yberis  .  Gli  antichi  classici  non  ce  ne  danno 
alcuna  particolare  descrizione.  Il  Fulvio,  ed  il  Marliano  raccol- 
gono da  Virgilio  (i),  che  Marcello  nepote  di  Augusto  fosse  il 
primo  ad  esservi  sepolto  .  Tacito  accenna  esservi  state  riposte 
l'ossa  di  Germanico,  a  vi  furono  collocati  Augusto  ,  Agrippi- 
na, Druso  ,  ed  altri  mentovati  in  un  Epigramma  di  Pedone  AI- 
binovano  (2)  .  Di  questo  Mausoleo  vedonsi  ancora  in  oggi  ve- 
stigi singolari  molto  considerabili,  quantunque  egli  sia  spoglia- 
to di  tutti  i  suoi  marmi  ,  e  deformato  nel  rimanente  della  fab- 
brica dal  suo  essere  primiero.  In  mezzo  a  quest'avanzo  è  un 
giardino  pensile„ora  il  nuovo  Amfiteatro  Vivaldi  per  le  giostre,,- 1  di 
lui  muri  sono  reticolati ,  e  riempiuti  orizontalmente  di  opera  in- 
certa :  L'  ingresso  antico  del  Jvlausoleo  si  vede  vicino  alla  Chiesa 
di  s.  Rocco  (3)  in  un  Magazzino  di  legname  .  Neil'  interno  si 
vedono  le  antiche  concamerazioni  .  Questo  luogo  fu  detto  ne' 
tempi  bassi  Agosta  ,  e  Augusta  ,  che  diedero  il  nome  alla  vicina 
Chiesa  di  S.Rocco,  e  luoghi  circonvicini.  Il  Marliano  il  quale 
vide  nel  suo  tempo  i  -vestigi  di  questa  fabbrica  più  intieri ,  ri- 
ferisce, che  erano  tre  circonferenze  di  sostruzzione  ben' ampia 
distribuite  ugualmente  tra  di  loro  ,  che  si  diramavano  in  varie 
parti,  e  formavano  molte  camere  ,  che  servir  potessero  per  con- 
tenere le  urne  sepolcrali  \  1'  ingresso  principale  di  queste  came- 
re ,  si  vede  che  era  verso  la  strada  detta  de' Pontefici .  Si  vuo- 
le da  altri  Antiquarj  che  fosse  ornato  di  Cipressi ,  e  molte  sta- 
tue ,  essendo  di  altezza 'di  col.  cubiti  ,  e  nella  sommità  vi  fosse 
la  statua  di  Augusto  :  ma  questi  sono  meri  indovinamenti .  Che 
dai  lati  dell'  ingresso  vi  fossero  due  Obelischi  è  probabile  i  essen- 
do uno  di  questi  eretto  avanti  la  facciata  posteriore  di  s.  Maria 
Maggiore  nel  tempo  di  Sisto  V. ,  e  1'  altro  è  ancora  sotterrato 
(1)  Lii'.ó. /Eh.  (i)  Pe  Consci,  ad  Uviam  .  (3)  Pira»,  ù.     2,  67. 
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dietro  la  Chiesa  di  s.  Rocco  .  „  Questo  obelisco  è  stato  a  no^ 
5,  stri  giorni  disotterrato  ,  e  dopo  averlo  risiaurato  fu  posto  al 
„  Quirinale  in  mezzo  ai  due  colossi,  come  s' indicò  al  Tom.  I. 
„  pag.  112.  „  La  fabbrica  come  accennai,  si  vede  essere  tutta 
tanto  al  di  fuori,  che  al  di  dentro  di  opera  reticolata,  cioè  com- 
posta di  piccoli  pezzetti  di  sassi  di  figura  romboidale.  Nel  pro- 
spetto del  Giardino  si  vede  una  rovinata  statua  colossale  d' Escu- 
lapio  ,  che  dicono  qui  ritrovata  .  Queste  mura  si  vedono  dispo- 
ste in  tre  ordini ,  il  primo  però  rimane  sepolto  j  la  rotondità 
delle  mura  al  di  sopra  è  rovinata  ,  poiché  come  si  vede  andava 
ristringendosi  per  terminare  in  una  Cuppola  a  guisa  di  Tempio . 
E'  osservabile  che  al  tempo  di  Flaminio  Vacca,  da  quella  parte 
del  Fiume,  eh' è  tra  porta  del  Popolo,  e  Ripetta  fu  trovata  una 
statua  Consolare  sedente  ,  e  vi  si  vedevano  altri  marmi  ,  che  non 
furono  cavati  ,  che  naturalmente  saranno  appartenuti  al  Mauso- 
leo d'  Augusto  .  Dal  già  detto  credo  ,  che  conchiudere  si  pos- 
sa ,  che  il  Mausoleo  era  al  pari  del  Tevere  in  faccia  al  Campo 
di  Agt  ippa ,  e  alla  Rotonda  .  Circondala  era  questa  magnifica 
fabbrica  da  un  boschetto  ,  che  si  vuole  desse  il  nome  alla  Por- 
ta del  Popolo  .  Era  questo  un  luogo  da  passeggiare  ,  dove  sa- 
ranno stati  sparsi  i  sepolcri  dei  liberti  d'  Augusto,  come  si  può 
..congetturare  dalia  seguente  iscrizion.e  trovata  in  quelle  vicinanze.. 

D.  M. 

VLPIO  .  MARTI  ALI  .  AVG.  LIB. 
A  .  MARMORIBVS  . 

3,  Già  alla  pag.  85.  si  parlò  del  Busto,  o  Ustrino  de' Ce- del  tarphto 
5,  sari  5  indicandone  l'uso  ,  e  la  forma  a  tenore  delle  descrizio- 
5,  ni  lasciate  dagli  antichi  Autori  :  furono  anche  esposte  le  diver- 
„  se  idee  degh  Antiquarj  in  ricercarne  le  vestigie  ,  che  il  Pira- 
3,  nési  credeva  a  muro  torto  ,  ed  il  nostro  Venuti  presso  S.Ago- 
„  stino.  Una  fortunata  scoperta  nel  1777-  ne  ha  additato  il  ve- 
3,  ro  sito.  Nello  scavare  le  fondamenta  della  nuova  casa  spet- 
„  tante  all'Archiconfraternita  della  SSma  Trinità  de'Pellegrini  sulla 
3,  piazza  di  S.  Carlo  al  Corso  nel  cantone  che  guarda  strada 
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della  Croce  furono  rinvenuti  de'  pezzi  grandi  di  travertino, 
che  formavano  un  pavimento  ,  questi  erano  segnati  con  diver- 
si nomi  de' figli  di  Germanico,  ed  altri  di  famiglia  Imperia- 
le ,  e  vi  si  lesgeva  dopo  i  nomi  HIC  .  CREMATVS  .  EST, 
onde  non  si  potè  più -dubitare  ,  che  questo,  fosse  il  piano  dell' 
antico  Ustrino  de' Cesari  ,  non  essendo  lo ntato  dal  Mausoleo  , 
e  dalla  parte  della  sua  facciata  .  Queste  singolari  iscrizioni 
interessanti  pe'  nomi  de'  soggetti ,  e  per  il  lume  che  han  da- 
to alla  Romana  Topografia  ,  diminuiti  dal   gran  masso  ,  nel 
quale  erano  incise  ,  formano  diverse  basi  di  statue  nella  Gal- 
leria del  Museo  Pio-Clementino    Questo  scavo  peraltro  non 
fu.  solo  caro  alla  erudizione  .  Nel  Museo  suddetto  in  fine  del- 
la Galleria  Superiore  vedesi  il  preziosissimo  vaso  d'  alabastro 
cotognino  sotcilissimo  ,  e  trasparente,  che   colla  base  e  col 
coperchio  è  aho  circa,  sei  palmi,  nel  quale  forse  erano  racchiu- 
se  le  ceneri  di   Livilla  pronipote  di  Augusto  ..  La  forma  dì 
questo  vaso  è  semplice  ,  ma  è  mirabile  1'  attenzione  colla  qua- 
„  le  r  artefice  lo  ha  lavorato,  prendendo  ottimo  partito  dalle 
3,  macchie  del  marmo  ,  mecanismo,  che  quasi  si  credeva  igno- 
„  to  agli  antichi  , 

Proseguendosi  il  camino  lungo   il  Tevere  verso  la  piazza 
del  Collegio  dementino  ,  detta  piazza  Nicosia  ,  e  da  osservar- 
si la  situazione,  e  le  sue  antiche  memorie,  prima  che  il  luogo 
fosse  occupato  da  fabbriche  piìi  recenti  .  Si  disse  per  tanto  que- 
sto luogo  Tarcnto  ,  da  cui  forse  la  moderna  Chiesa  di  s.  Lucia 
ivi  prossima  acquistò  il  soprannome  della.  Tinta  .  Era  in  questo 
luogo  l'Altare  di  Dite,  e  di  Proserpina  antichissimo  posto  xx.  pal- 
mi sotto  terra  3  e  ricoperto  della  medesima  non  si  scopriva ,  che 
nel  tempo  de'giuochi  Secolari ,  che  quivi  celebravansi  .  Il  nome 
di  Tarento  si  vuole  ,  che  questo  sito  T  abbia  acquistato  ,  dal  con- 
sumo 3  che  faceva  da  questa  parte  il  Tevere  del  terreno  ,  che 
corrodeva,  dicendosi  da  latini  terere  \  onde  secondo  Festo  nè 
venne  il  nome  'ìerentum  .  Si  può  credere  ancora  ,  che  qui  la 
Tipa  del  Tevere  restasse  consumata  e  corrosa  ,  da  qualche  sbar- 
co ,  che  fosse  in  uso  di  esservi,  ed  in  fatti  circa  1'  anno  1690. 
fabbricandosi  da'  PP.  Somaschi  quelle  case  che  sono  prossime  al. 
Collegio  dementino  scopersero  un  pezzo  di  Colonna  di  mac- 
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mo  Atfricano  di  grossezza  poco  meno  di  quelle  della  Rotonda . 
Neil'  Imoscapo  vi  era  inciso  DOMITIANO.  AVO.  col  Nura.  XIL 
si  vedeva  ivi  essere  stata  scaricata  dalla  barca  ,  e  porrata  poco 
dentro  terra,  e  forse  in  tale  occasione  rotta,  vi  c  apparenza  non 
essere  mai  stata  posta  in  opera.  Qui  vogliono  i  Poeti,  che  sbar- 
casse la  prima  volta  l'Arcade  Evandro  ,  che  scelse  per  sua  abi- 
tazione il  Palatino  .  In  questa  parte  del  Campo  Marzio  parimen- 
te riferiscono,  che  esercitando  Romolo  i  suoi  Soldati  alle  arm.» 
fosse  da  medesimi  ucciso,  e  tagliato  in  pezzi  per  nasconderlo, 
dal  che  nacque  la  sua  Apotheosi  .  Scorre  pariménte  qui  all'in- 
torno un  acqua  ,  che  nasceva  dai  colli  detta  Petroììta  .  Su  la  ri-  • 
va  del  Tevere  dirimpetto  il  Mausoleo  d'Augusto  si  vede  lo  sboc- 
co di  una  delle  Cloache  del  Campo  Marzio,  ^ma  credo  che  sia 
una  di  quelle  dell'  Acqua  Vergine  fobbricate  da  Agrippa  . 

Il  Panvinio  scrive  essere  stato  nel  Campo  un  bosco  dedi- 
cato a  Giunone  Lucina  ,  e  vuole  ,  che  abbia  dato  il  nome  alla 
Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  benché  altri  più  fondatamente 
deduchioo  simil  nome  da  s.  Lucina  Matrona  Romana,  che  edi- 
ficò quella  Chiesa  . 

Nel  Campo  Marzio  era  un  Obelisco  detto  Orario  ,  che  più  obelisco  ora 
tosto  secondo  Plinio  (i)  dirsi  doveva  Meridiano  con  1  suoi  nu-  mo  dee  cam- 
meri  intorno    ai  quali  egli  servir  doveva  di  Gnomone ,  traspor- po  marzio  , 
to  da  Augusto  da  Jerapoli  di  Egitto  .  Nell'anno  1748.  doven- 
dosi rifare  alcune  case  appartenenti  a  i  Frati  Agostiniani  della 
Madonna  del  popolo  posta  al  cantone  della  piazza  di  Campo 
Marzio,  che  va  al  palazzo  di  Firenze,  sopra  la  di  cui  porta  si 
legge   un  Iscrizione  in  memoria  di  qTiesta  scoperta,  fu  ritrova- 
to questo  Obelisco  in  più  pezzi  con  la  sua  base  ancora  in  pie- 
di di  eranito  rosso  d'  Egitto  di  bellissima  macchia  .  Era  1'  Obe- 
lisce  tutto  ripieno  di  bellissimi  geroglifici  Egizj  eccellentemente 

(i)  PHìi,  lib.  26.  c.  10.  Augusto  fece  na  ,4e  di  cui  divisioni  erano  fatte  con  la- 

collocare  nel  Campo  Marzio  il  maggiore  stré  di  bronzo  incastrate  in  quadrati  di 

di  quegli  Obelischi  alto  cento  undici  pie-  marmo  ,  le  quali  mostrassero  l'accresce- 

di  senza  contare  il  piedistallo  .  Feceli  re ,  e  lo  sminuire  dell'ombra  del  mezzo 

fare  i  fondamenti  profondi  quant'  era  giorno  ,  secondo  la  differenza  delle  sta- 

r  altezza  dell'Obelisco  ,  ed  essendo  sta-  gioni  .  E  per  indicare  con  più  precisione 

to  dirizzato  sopra  que' fondamenti ,  gli  tal  differenza  ,  fece  porre  una  palla  nell' 

fece  segnare  al  piede  una  linea  meridia-  estremità  dell'Obelisco  . 
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lavorati  particolarmente  nella  punta,  dove  sono  tutti  ripetuti  iti 
minuto  intaglio  .  Si  vede  il  luogo  dove  stava  la  palla  di  bronz3 
con  lo  stile,  che  serviva  di  Gnomone.  Tutto  l'Obelisco  (i)  era 
rotto  in  cinque  pezzi  ,  il  primo  è  piti  lungo,  e  conservato, 
avendo  due  lati  quasi  sani ,  ma  più  quello  che  toccava  il  terre- 
no 5  gli  altri  pezzi  sono  più  rovinati  ,  e  solo  un  poco  conser- 
vati ove  posano  nel  terreno  ,  essendosene  anche  rovinati  alcuni 
pezzi  maggiormente  nel  cavarlo  .  L'Obelisco  è  lungo  xcv.  palmi 
Romani.  La  base  era  il  pezzo  più  conservato,  ed  in  piedi  alto 
palmi  XIX.  Il  suo  piano  superiore  era  levigato,  dove  posava  l'Obe- 
lisco stante  per  il  suo  peso  senza  perni  i  e  gli  uncini  di  ferro  , 
che  adesso  si  vedono  nel  piedistallo  vi  sono  stari  conficcati  dai 
moderni  per  facilitarne  l'estrazione,  e  il  trasporto  j  le  cantonate 
in  cima  della  base  erano  consumate  ,  e  due  delle  prime  righe 
dell'Iscrizione-.  Ma  questa  fu  altre  volte  osservata  più  intera, 
e  simile  all'  altra,  eh'  è  nell'  Obelisco  della  porta  del  Popolo  cosi- 
si legge  e 

IMP  .  CAES  .  DIVI  .  F. 

AVGVSTVS 
PONTIFEX  .  MAXIM VS 
IMP.  XII.  COS.  XI.  TRIB.  POT.  50?» 
•    AEGYPTO  .  IN  .  POTESTATEM 
POPVLI  .   ROMANI   .  REDACTA 
SOLI  .  DONVM  .  DEDIT  . 

Posava  questa  base  di  granito  ,  il  di  cui  diametro  è  di  palmi  xir, 
sopra  un  zoccolo  di  marmo  Greco  alto  palmi  iv.  onde  in  tutto 
questo  Obelisco  era  alto  palmi  cxxn.  Sino  dal  tempo  di  Giulio  IL 
fu  discoperta  questa  Guglia,  e  Sisto  V,  ebbe  intenzione  di  al- 
zarla in  qualche  luogo  ^  mail  Cavalier  Fontana  trovandola  mal- 
trattata dal  fuoco  risolverono  lasciarla  stare  -,  Benedetto  XIV.  la 
fece  cstrarre ,  e  collocarla  poco  lontana  nel  luogo  detta  la  Vi' 
gnaccia  ove  si  vede,  e  si  spera  ,  che  un  giorno  se  ne  possa 
(i)  yitltr,  lo  fa  dì  76.  piedi , 


f. 
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fare  qualche  uso  .  Ancora  al  tempo  di  Alessandro  VII.  nel  farsi 
il  fondamento  al  condotto ,  ovvero  chiavicone  di  Piazza  Nicosia 
fu  parimente  scoperto  questo  Obelisco  (i),  e  fu  giudicato  di 
lavoro  superiore  ad  ogni  altro  .  Cavandosi  in  varj  tempi  in  al- 
tri siti  attorno  alla  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  si  sono  tro- 
vati de' lastroni  di  marmo  ,  ne'  quali  erano  incastrate  linee  ,  ©sia- 
no numeri  di  metallo  indorato,  che  indicavano  le  ore,  e  il  Me- 
ridiano ,  che  l'Obelisco  segnava i  ma  già  al  tempo  di  Plinio  ,  o 
per  inclinazione  di  terreno,  o  per  terremoto  il  Gnomone  non 
andava  più  giusto .  Dalla  parte  della  piazza  di  s.  Lorenzo  ,  che 
ricruarda  il  Palazzo  Borghese  fu  trovata  una  gran  testa  di  mu- 
saico con  le  lettere  di  metallo  BOREAS  SPIRAT ,  che  si  vede 
essere  stato  in  ornamento  dei  quattro  lati  ,  indicanti  i  quattro 
venti  Cardinali  . 

„  Questo  obelisco ,  che  secondo  Winkelmann  per  le  finez- 
3,  ze  del  lavoro  non  ha  1'  eguale  ,  dopo  essere  stato  tanto  tera- 
„  po  negletto  vedesi  nuovamente  a  nostri  giorni  eretto  in  or- 
„  namento  di  questa  augusta  città  .  La  S.  M.  di  Pio  PP.  VI. 
„  lo  fece  sotto  la  direzione  del  già  lodato  Architetto  Antinori 
„  ristaurare,  ed  erigere  .  La  colonna  Antonina  di  granito ,  che 
,5  giaceva  presso  Monte  Citorio  fu  impiegata  in  questo  ristauro  , 
„  giacché  i  replicati  incendj  l' avevano  resa  quasi  inservibile  . 
„  Innanzi  la  Curia  Innocenziana  sopra  gradini,  che  ne  egua- 
5,  gliano  il  piano  posa  un  doppio  plinto ,  sul  quale  posa  la  gran 
base  di  granito  ,  sopra  questa  è  piantato  l'Obelisco  ,  che  nel- 
la facciata  conserva  tutta  la  sua  superfìcie,  ed  i  pregiati  lavo- 
ri .  Questo  obelisco  fu  illustrato  in  un  volume  del  Ch.  An- 
gelo Maria  Bandini  (?.)  ,  ma  il  Signor  Zoega  altre  volte  com- 
mendato non  lascia,  che  desiderare  sopra  questo  argomento. 

Prossimo  a  questo  luogo  è  il  piccol  Colle  detto  Monte  Ci-  monti  erro» 
torio  .  Credo ,  che  in  oggi  non  vi  sia  dubbio  da  potere  asserì-  rio  , 
re  ,  che  anticamente  questo  Colle  non  vi  fosse  non  solo  per  il 
profondo  piano  in  cui  è  stato  trovato  il  basamento  dell'  Obeli- 
sco sopra  mentovato  ,  che  corrisponde  a  quello  ,  dove  fu  tro- 
vata la  Colonna  Antoniana  nell'Orto  de' Signori  della  Missione, 
che  vedevasi  nel  più  alto  del  Colle  ;  ma  ancora  dall'  esame  de! 
(j)  Vsd.Angeì.Bandia.deWOhelis,  (z)  Bandinius  de  Obelisco  Cus.Aug.Romas  iTSo.ioì. 
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terreno  ,  che  conoscesi  essere  tutto  riportato  e  misto  con  mar- 
mi,  ed  altre  cose;  onde  credo  sia  cresciuto  per  la  terra  cava- 
ta da'  fondamenti  di  tanti  Edificj  ,  che  erano  nel  campo  iVlarzio  , 
o  condottavi  ne' secoli  a  noi  più  prossimi,  o  da  rovine  d' .anti- 
che fabbriche .  „  Il  CavaUer  Carlo  Fontana ,  che  replicatamen- 
3,  te  stampò  un  lungo  discorso  sopra  questo  monte,  e  T  antico 
„  Campo  Marzio,  dei  quale  dette  un  disegno  a  suo  modo,as- 
3,  serisce  che  nel  cavare  i  fondamenti  della  gran  Curia  Innocen- 
j,  ziana  trovò  ivi  l'antico  piano  eguale  a  quello  della  colonna 
„  Antoniana  ,  dell'antico  Campo  Marzio,  e  della  piazza  Colon- 
5,  na ,  onde  credè  che  da  scarichi  posteriori  di  diversi  gene- 
33  ri  fosse  formata  questa  altura  ,  che  per  varj  strati  ,  onde 
5,  era  formata  la  paragona  al  composto  della  Cipolla  (i)  ,  e  vi 
„  trovò  «(?/  piano  del  cortile  in  profondità  di  palmi  quarantacin- 
3,  que  alcune  chiaviche  di  tavoloni  antichi  di    ottimo  lavoro  , 
3,  quali  indicavano  esser  servite  per  trasporto  deli  acqua  sotto  di 
„  quei  suntuosi  edifiz.)  „  .  Credono  i  nostri  Antiquarj  ,  che  il  nome 
di  Citarlo  sia  derivato  dalla  colonna  Citatoria  ;  così  detta  dall'essere 
soliti  affiggere  in  essa  le  citazioni  ,  e  che  fosse  per  questo  detta 
Citatoria.  Ma  è  certo,  che  questa  colonna  ai  Scrittori  delle  Ro- 
mane cose  fu  ignota,  e  i  moderni  la  scambiarono  con  quella  di 
Antonino  Pio.  Altri  hanno  creduto,  che  ne' tempi  bassi  fossero 
soliti  in  quella  parte  della  colonna,  che  restava  sopra  terra  affig- 
gervi gli  Editti ,  Bandi ,  e  le  Citazioni  ,  e  da  ciò  ne  prendesse 
il  nome  .  Ma  considerando  non  essere  piij  la  colonna  in  luogo 
pubblico  3  e  frequentato  ,  essendo  rimasta  entro  piccola  casa  in 
un  vicolo  ignobile,  non  ha  alcuna  sembianza  di  vero,  che  ser- 
visse alla  pubblicazione  degli  editti .  Più  singolare  è  la  definizio- 
ne, che  ne  danno  il  Vignoli,  e  Ficoroni  (2),  che  derivasse  il 
nome  di  Citarlo  da  un  monte  di  simil  nome  nella  Grecia  .  Io 
per  me  sono  d'opinione,  che  possa  essere  derivato  questo  no- 
me dal  luogo  -,  poiché  siccome  le  Centurie  nel  campo  convoca- 
te 3  soleansi  una  per  una  citare  ,  o  chiamare  dal  Precone  ,  o  trom- 
betta ad  entrare  nei  Septi  i  e  dare  i  suffragj ,  che  erano  prossimi 
a  questo  luogo  ,  non  è  inverisimile  che  da  ciò  ne  derivasse  il 
nome  di  Citatoria  ne'  tempi  bassi ,  e  che  cresciuto  il  luogo  per 

(i)  Fontana  Discorso  sopra  l'antico  M.Citorio  pag.33.  (2)  Vestig.di  Rom. p.i2°' 
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la  riportata  terra  il  nome  di  Monte  vi  fosse  aggiunto  . 

Stabiliamo  adesso  se  è  possibile  il  luogo  dei  Septi  .  Erano  dei  septi 
questi  dice  Svetonio  ,  loca  in  campo   Martio   Inclusa  tabulatìs  j 
in  qutbus  stans  Populus  Romanus  sujfragia  ferve  consue^ierat ,  Fu- 
rono ancora  chiamati  Ovilia  ;  non  perchè  quivi  Romolo  avesse 
pasciuti  gli  armenti ,  come  vuole  il  Beroaldo ,  ma  perchè  avan- 
ti, che  Lepido  vi  facesse  i  portici  di  marmo  terminati  da  Agrip- 
pa era  chiuso  da  cancelli  di  legno,  conforme  si  usa   tenere  le 
pecore  alla  campagna,  e  se  ne  vede  la  forma  benché  rozzamen- 
te in  una  medaglia  della  famiglia  Licinia.  Era  questo  luogo  de- 
stinato ai  soli  Comizj  ,  e  non   alle   perorazioni   e  cognizioni 
delle  cause,  come  tra  molti  altri  vuole  il  Montfaucon  ,  doven- 
dovisi  solamente  eleggere  i  Consoli,  i  Tribuni,  gli  Edili ,  e  si- 
mili Magistrati  :  In  qual  parte  fossero  del  campo  Marzio  questi 
Septi  non  è  certo  tra  l'Antiquarj  :  Il  Nardini  li  pone  tra  il  Monte 
Citorio  ,  e  s.  Maria  in  Aquiro  :  Il  Biondo  nella  piazza  Colon- 
na,  ove  è  la  colonna  di  Marco  Aurelio:  Il  Donato  dalla  Fon- 
tana di  Trevi  verso  il  Colle  degli  Ortoli ,  volendo,  che  il  no- 
me di  S.Andrea  de'le  Fracie ,  derivi  dai  Sep(i\  che  altri  credono 
dagli  Acquedotti  d'Agrippa  rotti  da  Caligola .  Il  Sig.  Piranesi  li 
divide  in  due,  quei,  che  egli  chuma  Sepd  trigar]  ^  li  colloca, 
dove,  è  il  Monastero  di  s.  Silvestro  in  Capite  i  i  Septi  G/«/;,ove 
è  il  palazzo  Pamfilj  nella  via  Lata  i  ma  siccome  di  sopra  accen- 
nai,  che  Varrone  (i)  pone  i  Septi  non  molto  lontani  dalla  Villa 
Pubblica,  e  questa  a  portata  di  sentire  le  voci  dal  Tempio  di 
Bellona,  che  era  sotto  il  Campidoglio .  Essendo  dunque  la  Villa 
Pubblica  situata  tra  il  Circo  Flaminio  ,  che  era  alle  Botteghe 
Oscure,  e  il  Tempio  di  Bellona  ,  a  Tor  di  Specchi  veniva  per 
conseguenza  a  prendere  quel  sito,  che  riguarda  la  piazza  di  Ve. 
nezia,  ed  avendo  i  Septi  alla  destra  vicini  doveranno  collocarsi 
tra  la  piazza  di  Venezia   e  la  chiesa  di  s.  Ignazio,  il  che  viene 
confermato  dai  Portici  fatti  da  Lepido,  e  da  Agrippa,  con  i  quali 
fu  circondato  questo  luogo,  a' quali  fu  dato  il  nome  degli  Ar- 
gonauti, e  d'Europa,  do' quali  a  mio  parere,  come  accennai, 
devono  essere  le  molte  colonne,  che  furono  trovate  nel  farsi  la 
nuova  facciata  del  palazzo  Pamfilj ,  che  riguarda  il  Corso  »  A  que- 

(i]  De  Re  Rust.  lib.3.  c.  2, 
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sto  s'  aggiunge  j  che  vicino  ai  Septi  era  il  Tempio  d'Iside  (i)," 
del  quale  parla  Giovenale  ,  che  viene  dal  Nardini  con  probabilità 
situato  ove  è  la  Chiesa  di  s.  Sterno  detta  volgarmente  ^^f-/ C<«(;c:o , 
di  cui  tra  poco  ragionerò  . 

Cosa  era  dunque  Monte  Citorio?Il  Signor  Piranesi  crede, 
ANFITEATRO  in  qucsto  luogo  fosse  l'Anfiteatro  di  Statilio  Tauro,  e  con 
DI  s^ATi"o  ^gjj^  ^  adducendone  quattro  ragioni.  Ciò  egli  lo  dc- 

TAURo .  ^^^^  primieramente  dagli  avanzi  d'alcuni  Sedili  circolari  ,  che 
dovevano  appartenere  al  medesimo  Anfiteatro,  e  da  altri  avanzi 
d'antica  fabbrica  ritrovati  loo.  palmi  sotto  l'istesso  monte  (2) 
nel  gettarvi  i  fondamenti  dell'odierno  palazzo  della  Curia  Inno- 
cenziana  già  Lodovisi .  Secondo  dal  giro  sferico  dello  stesso  pa- 
lazzo per  essere  situato  sopra  una  parte  de' fondamenti  del  det- 
to Anfiteatro  .  Terzo  da  altri  simili  'Sedili  ritrovati  80.  palmi 
sotto  il  medesimo  monte  nello  scavo  fatto  l'anno  1705.  allorché 
furono  gettati  i  fondamenti  della  Chiesa ,  e  delle  case  delli  Si- 
gnori della  Missione  .  E  quarto  dal  piano  antico  su  cui  era  si- 
tuata la  Colonna  di  Antonino  Pio  estratta  nel  medesimo  scavo 
da  100.  palmi  più  sotto  del  piano  moderno;  a  tutto  questo  ag- 
giungasi, che  nel  cavarsi  l'Obelisco  fu  ritrovato  un  gran  lastro- 
ne di  marmo  Greco  eccellentemente  lavorato,  che  doveva  esse- 
re un  pezzo  di  soffitto  ,  o  laqueare  de' portici  dell'Anfiteatro  . 
Gli  Scrittori  antichi  affermano  ,  che  oltre  l'Anfiteatro  di  Caligola 
erano  nel  Campo  Marzio,  quelli  di  Nerone,  di  Trajano  ,  e  di 
Statilio  Tauro  .  Il  primo  fu  di  legno,  e  fatto  in  termine  di  un' 
anno  ,  come  dice  Svetonio  (3)  .  Il  secondo  fu  distrutto  da  Adria- 
no, come  ci  dice  Sparziano,  onde  non  essendovi  rimasti  avanzi 
dì  questi  due,  diremo,  che  i  gradi  degli  spettatori,  rinvenuti 
nei  fondamenti  di  Monte  Citorio  siano  appartenuti  a  quello  di 
Statilio  Tauro ,  del  che  ha  sospettato  ancora  il  Nardini  . 
COLONNA  Ma  veniamo  alla  Colonna  di  Antonino  Pio  .  Dal  Donato  ^ 
d'Antonino  e  da  molti  Antiquarj  nel  sito,  che  comprende  Monte  Citorio ^ 
Pio,  la  Dogana,  e  piazza  Colonna  si  pone  il  Foro  Antonino  .  Cle- 

mente^'xi.  fece  scavare  nell'  Orto  de  Signori  della  Missione  una 


{1)    Sat.6.  V.  523.  (2)  Pira»,  torti,  i.  p.  10.  num.  74. 
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Isidis  antiquo  quaeproxiroàsurgìtovill . 
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pran  Colonna  di  granito  rosso  d'Egitto  alta  palmi  Lxxvn.  e  mei- 
Io'  e  di  circonferenza  palmi  xxv.  e  un  sesto,  e  di  diametro  pal- 
mi VI.  con  la  base  di  sotto  tutta  corrosa  ,  e  franta  di  forma  an- 
tica di  marmo  statuario  alta  palmi  iv. ,  il  suo  sottozoccolo  di 
marmo  simile  era  alto  palmi  ii.  Il  piedistallo  è  alto  palmi  xiv. 
e  mezzo  formato  con  cimasa,  e  sottogola  intagliata  di  perfetto, 
e  ricercato  lavoro,  e  contorno;  ciò  che  in  esso  reca  maraviglia 
3i  è  non  solo  il  lavoro  dello  Scultore,  e  intagli,  ma  inoltre  l'es- 
sere tutto  di  un  pezzo  ;  trovossi  per  altro  la  di  lui  base  tutta 
mancante  ;  il  primo  zoccolo ,  che  posava  sopra  la  platea  antica  di 
travertino ,  -era  di  marmo  greco  quasi  tutto  diruto  ,  e  alto  pai- 
mi  III.  Nella  base  è  scolpita  a  bassorilievo  elegantissimo  l'Apo- 
theosi  di  Antonino  Pio  ,  e  Faustina  .  Da  i  lati  la  Saltazione 
Pirrichia,o  Ludo  Trajano ,  giuochi  funebri,  e  nella  parte  d'avari» 
ti  la  seguente  iscrizione  (i). 

DIVO  .  ANTONINO  .  AVG  .  PIO 
ANTONINVS  .  AVGVSTVS  .  ET 
VERVS  .  AVGVSTVS  .  FILII . 

Chi  non  crederebbe,  che  questa  Colonna  una  delle  maggiori, 
che  vi  siano,  non  sia  stata  fatta  venire  d'  Egitto  da  M.  Aurelio 
e  L  Vero,  e  pure  1' iscrinone  Greca  incisa  nell'Imoscapo  dei- 
la  colonna ,  in  cui  non  Jtanti  li  fori  fattivi  per  piantarla  nel- 
la prima  base  ,  e  li  ferri  ,  che  vi  sono  posti  modernamente, 
quali  ricoprono  molte  lettere,  visi  legge  il  nome  dell' Imperato- 
re Trajano  ,  e  di  Nilo  Architetto  Egiziano  .  Ho  osservato 
un  rovescio  di  Medaglia  di  prima  grandezza  di  Trajano  ,  con 
una  colonna  liscia,  sopra  la  quale  posa  una  Civetta i  che  dubi- 
to sia  quest' istessa  Colonna.  Monsignor  Vignoli ,  che  non  pò- 
tè  vedere  1'  iscrizione  Greca  nell'  Imoscapo  della  Colonna ,  non 
solamente  non  credè  la  medesima  tolta  a  Trajano  ,  ma  stimò  an- 
Cora  la  medaglia  falsa  (2)  ,  che  per  altro  oltre  quella  riportata 
dal  Seouino  ne  ho  vedute  ocularmente  delle  legittime  nei  Mu- 
sei.  Onde  egli  la  stimò  propria  d'Antonino  nella  sua  prima  ere- 
zione ,  quando  con  tutta  facilità  poteva  essere  quella  riportata 
biella  Medaglia  di  cui  facesse  uso  M.  Aurelio  per  eternare  la  me- 
(i)  Fignol.  d(  Col  Anton.         4-  W  Numii.  SekcU 


o 


1/  _ 

X06  A  N  T  I  C  H  I  T  A*    D  I    R  O  M  A 

xnoria  di  suo  Padre ,  riportandola  ancor  essi  nelle  loro  Medaglie 
col  motto  DIVO  PIO  ..  Pensò  Clemente  XI.  di   alzare  questa 
[  gran  Colonna  avanti  alla  Curia  Innocenziana e  ne  fece  tentare 

l'esecuzione  dal  Cavalier  Francesco  Fontana  Architetto,  ma  re- 
stò infruttuosa  l'opera,  e  per  la  difficoltà,  dell' impresa  ,  e  per- 
chè la  colonna  si  dubitò,  che  fosse  rotta,  o  che  un  pelo,  che 
aveva  a  traverso  potesse  finire  di  romperla.  Benedetto  XiV.  vo- 
lendo ripulire  la  piazza  avanti  la  Curia  ,  e  addirizzare  ancora  la 
strada,  con  fare  le  case  con  simetrìa,  pensò  fare  innalaze  tra  tan- 
to il  piedistallo,  ed  esporlo  alla  vista  degli  Eruditi  trasportando 
la  colonna  quasi  all'  antico  suo  sito  ,  dietro  Monte  Citorio  ia 
faccia  alla  casa  della  Missione,  ove  per  un'incendio  seguito  nel 
mese  di  Settembre  1 7 5  9.  che  brugiò  i  legni,  che  la  sosteneva- 
no restò  ancora  maggiormente  danneggiata.  La  gran  base  si  ve- 
de innalzata  sopra  gran  zoccolo  ricoperto  di  bianchi  marmi  con 
le  sculture  ristorate  ,  e  ridotte  in  buono  stato .  „  Questo  insi- 
5,  gne  piedistallo  tolto  per  l' indicato  collocamento  dell'Obelisco 
„  Solare  ,  ora  è  per  ristorarsi  presso  il  Museo  Pio-Clementino  „  . 
Colonna  di         Da  questa  passaremo  all'altra  Colonna  di  M.  Aurelio  eretta 
MARCO  AURE-  di  più  pezzt  per  ordine  del.  Senato  a  questo  Imperatore  per  le 
Lio.  vittorie  ottenute,  contro  i  Marcomanni  (i)  .  La  piii  sicura  misu- 

ra dì  questa  Colonna  compresovi  il  piedistallo ,  secondo  il  Ciac-- 
conio.  Bellori,  Donato,  Martinelli Panciroli ,  Marliano  ,  Lu- 
cio Fauno,  e  l'antico  Pubblio   Vittore,  e  di  altezza  di  piedi 
cLxxv.j  de'  quali  ogni  tre  fanno  iv.  palmi  Romani,  con  scalini  ccvi.. 
e  finestrelle  lvi.  Siccome  Sisto  V.  collocò  in  cima  alla  Trajana  la 
Statua  di  bronzo  di  s.  Pietro  ,  così  nell'  Antoniana  quella  di  s.Pao- 
lo  parimenti  di  bronzo  indorata  alta  palmi  xiv.  ,  delle  antiche 
non  se  ne  sa  cerramente  l'altezza  i  ma  migliori  Autori  le  fan- 
no di  palmi  xviu.  in  circa.  Aveva  questa  colonna  patito  per  1  in- 
cendio, e  per  un  fulmine  ,  come  apparisce  nelle  stampe  del  Sa- 
delare  j  anche  sotto  Linocenzo  XI.  patì  di  nuovo  per  un  fulmi- 
ne ,  e  fu  subito  risarcita  .  Sisto  V.  restituì  il  piedestallo  ,  e  la 
Colonna  nella  forma,  che  ora  si  vede  con  disegno  del  Cavalier 

(j)  Vedasi  il  Signor  Piranesi  nel  suo     buone  ragioni  la  stabilisce  eretta  a  M.Au" 
Campo  Marzio  alla  62.  dove  con     relio  . 
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fontana,  avendone  conservata  memoria,  e  nella  detta  Colonna, 
e  nelle  sne  Medaglie  .  La  Scultura  di  questa  Colonna  è  d'  in- 
feriore bellezza  di  quella  della  Trajana  ;  ambedue  queste  Colon- 
ne sono  state  incise  eccellentemente  da  Pietro  Santi  Bartoli  .  Una 
difficoltà  si  deve  sciogliere  circa  la  Colonna  di  M.  Aurelio  ,  la 
quale  mi  maraviglio,  che  non  sia  stata  toccata  da  altri  per  quan- 
to siri' ora  io  sappia,  ed  è,  che  doveva  questa  conforme  la  Tra- 
jana essere  in  buona  parte  sepolta  dentro  la  terra,  essendo  am- 
bedue nel  medesimo  piano  del  Campo  Marzio,  e  pure  secon- 
do le  misure  date,  secondo,  le  figure  disegnate  .da' sopraddetti 
eccellenti  Autori,  non  resta  parte  notabile  del  piedestallo  sotto- 
terra, se  non  che  una  più  tosto  platea,  che  zoccolo  j  doveva, 
dico  ,  per  la  ragione  universale  di  essere  Roma  cresciuta  di  al- 
tezZii  di  terreno  essere  più  sepolta i  poiché  è  comune  opinione, 
che  Roma  antica  resti  sepolta  dalla  nuova  ,  e  lo  conferma  la 
quotidiana  esperienza  della  necessità  di  cavare  profondi  fondamen- 
ti. Al  Colosseo  si  saliva  anticamente  per  tre  scalini,  come  os- 
servano Azout  Francese  dottissimo  Mattematico,  Monsieur  Des- 
godetz ,  e  il  Cavaliez  Carlo  Fontana  facendone  scoprire  il  ter- 
reno sopraposto  .  A  tempo  di  Alessandro  VII.  si  calava  per  mol- 
ti scalini  nella  Chiesa  della  Rotonda  ,  dove,  che  anticamente  vi 
si  saliva  ,  e  vi  rimediò  in  buona  forma  il  detto  Pontefice  .  Di 
più  considerando,  che  intorno  alla  Colonna  vi  è  gran  spazio  qua- 
si piano,  dovevano  parimente  le  vicine  case  aver  sortita  simil  for- 
tuna, che  detta  Colonna  j  non  essendovi  ragione  maggiore  ,  che 
quel  suolo  vicino  alla  colonna  fosse  in  quel  Livello,  che  1' altro 
per  il  corso  .  Sopra  queste  considerazioni  feci  qualche  diligenza, 
e  trovai ,  che  nei  fabbricarsi  il  Palazzo  Raggi  già  de'  Letterati 
nel  corso  ,  e  nelle  nuove  fabbriche  di  Fiano  si  andò  poco  a  fon- 
do per  trovare  il  terreno  vergine  .  Posto  ciò  andai  sospettando  , 
che  il  vicino  Monte  Citorio  ,  del  quale  si  vanno  assegnando 
dagli  Autori  varie  maniere  ,  come  possa  essere  nato  ,  e  se  sia  fit- 
tizio 0  naturale;  onde  io  credo,  che  nella  maniera  più  probabi- 
le fosse  fatto  così-,  cioè,  che  nel  fabbricarsi  le  case  quivi  intor- 
.no  fosse  di  mano  ,  in  mano  portata  la  materia  inutile  nel  luo- 
go per  prima  quasi  piano  ,  e  così  si  andasse  sollevando  a  poco, 

O  2 
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a  poco  detto  monte  aggiuntevi  le  vestigie  dell' Anfiteatro ,  co- 
me è  parimente  successo  al  Teatro  di  Marcello . 

Per  certificarmi  meglio  feci  diligenza  per  sapere  quanto  fos' 
sero  andati  a  fondo  i  fondamenti  fatti  nella  fabbrica  della  Cu- 
ria Innocenziana  rispetto  al  piano  di  piazza  colonna  ,  e  trovai 
detto  fondo  essere  stato  poco  sotto  detta  piazza  j  sicché  il  tut- 
to concordava  bene  con  la  mia  ipotesi  i  cioè  ,  che  tutto  quel- 
Io  spazio  almeno  del  Campo  Marzio  fosse  un  piano  qii'asi  es^ua» 
le  5  e  che  il  monte  fosse  formato  d'antiche  rovine.  Resta  que- 
sto confermato  dal  piano  ,  che  dall'  altra  banda  del  monte  si  è 
trovato  negli  anni  passati ,  dove  era  posata  la  base  dell'obelisco  del 
Campo  Marzio  ,  che  da  me  misuratone  il  piano  orizzontale  si 
è  trovato  essere  l' istesso  ,  o  almeno  con  piccolissima  differenza 
da  quello  della  Colonna  di  M.  Aurelio  .  Cosa  che  doveva  os- 
servare l'Antiquario  Ficoroni,  che  lungamente  parla  di  Monte  Ci^ 
torio  nei  suoi  vestigj  di  Roma  .  Alla  diiiìcoltà  da  me  proposta 
nel  principio  di  quest'articolo  si  risponde  con  l'osservazione  di 
varj  modi  tenuti  in  Roma  ael  fabbricare  i  poiché  alle  volte  si 
porta  via  la  terra  inutile  cavata ,  e  calcinacci  antichi  j  altre  vol^ 
te  si  spiana  il  terreno  h  il  primo  modo  è  il  sopraddetto  ,  il  se- 
condo è  accaduto  più  spesso  ne' tempi  passati,  ed  in  questo  ca" 
so  il  terreno  è  cresciuto  ,  éd  ha  sepolte  le  fabbriche  antiche  te- 
siate in  piedi,  come  accadde  alla  Rotonda,  e   di  qui  avviene, 
che  nel  cavare  i  fondamenti  spesso  è  stata  ritrovata  una  strada 
selciata  sopra  di  un'  altra  più  antica  ,  come  ci  attesta  il  detto 
Ficoroni,  e  giornalmente  s'incontra. 

Ma  per  tornare  alla  Colonna  Coclid-e  eretta  dal  Senato  in 
onore  di  M.Aurelio  rappresentansi  in  essa  con  mirabile  artifìcio 
scolpite  molte  azioni  della  guerra  Marcomanica  con  il  Giove 
Pluvio ,  la  Legione  fulminatrice ,  e  molte  altre  cose  dottamente 
spiegate  dal  Cellario  ,  dal  Ciacconio  ,  dal  Bellori .  Si  crede  ,  che  h 
medesima  dopo  la  morte  di  M.  AureHo  fosse  terminata  da  Com.? 
modo  suo  figlio  ,  secondo  le  riflessioni  del  Donati  allegate  dal 
Nardini .  „  Le  iscrizioni,  che  sono  presentemente  nella  base  so- 
5,  no  dei  tutto  moderne ,  e  falsamente  attribuiscono  questa  co- 
3,  lonna  ad  Antonio  Pio.  L'antica  base  era  di  forma  diversa  ed 
33  era,  cinta  da  una  biscia  di  bassirilievi  rappresentanti  Vittorie 
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-  con  serti,  così  vedesi  rappresentata  da  Gamucci  (i)  dal  San- 
"  ti  Bartoli  (2)  e  da  altri  ■■,  di  queste  il  Piranesi  fece  ima  stampa 
„  in  grande  con  sommo  effetto. 

"      „  Molti  usi  che  ancora  si  conservano  nella  Curia  Capito- 
„  lina,  hanno  antichissima  origine  i  chi  avrebbe  imaginato,  che 
"  fino  dai  tempi  di  Settimio  in  questa  città  si  destinassero  i  cu- 
stodi delle  magnificenze  Romane?  pure  una  fortunata  escava- 
ci zione  che  si  fece  sulla  pi-uzi  di  Mrite  Citorio  ,  oltre  avere 
arricchito  la  serie  degli  animali  del  Museo  Pio-Clementino  di 
"  una  aquila  coi  figli,  dette  alla  luce  una  particolare  iscrizione, 
nella  quale,  si  dice  che  un  tale  Adrasto  Custode  della  Colon- 
„  na  di  M.  Aurelio  ,  aveva  domandato  il  permesso  di  fabbricar- 
„  vi  vicino  l'abitazione:  ottenne  quello  che  richiedeva,  e  sot- 
„  to  il  Consolato  di  Falcone,  e  Ciaro  ,  dell'era  volgare  195. 
„  ne  ritirò  il  decreto,  che  fece  incidere  in  marmo.  Questa  ra- 
„  ra  lapida  accerta  sempreppiù,  che  la  colonna  sia  eretta  ad  ono- 
5,  re  di  Marco  Aurelio,  ci  da  notizia  che  appellavasi  Centenaria, 
„  e  molto  illustra  le  formule  solenni  del  Popolo  Romano  (3)  . 


(1)  Gamucci  Roma  pag.  155. 

(2)  S. Bartoli  Column.  Ant.  Tab.  2. 
{3)  Ho  creduto  bene  riportare  questa  prc- 
5,  ziosa  iscrizionccbe  appena  discoperta 
5,  il  ch.Sig.Ab.Gaetano  Marini  fecestam- 

pare  in  un  foglio  volante  ,  e  che  poi  fu 
inserita  dall'  Amaduzzi  negli  Aned- 

5,  dotti  Letterari  di   Roma  al  Tom.  4. 

„  pag. 5  21. ed  è  del  seguente  tenore 

EXEMPLARIA.  •  LITTE 
RARVM  •  RATIO^ALI 
VM  •  DOMWOR.VM  •  NN 
SCRIPTARVM  .  PERTINEN 
TES  •  AD  .  ADRASTVM 

AVGG-  NtJ.  LIB'  Q\'IBVS  •  AEI  (sic) 
PERMISSVM-  SIT.  AEDIFI 

CARE  •  LOCO  •  CANMABAE 

A  •  SOLO  •  IVRIS  .  SVI  .  PECVNIA 

SVA  •  PR^SSTATVRVS  .  SOLARI 

VM  •  SICVT  .  CETERI 

AELIVS  .  ACHILLES  •  C  L.  PERPETV 

ys  '  fLAVlANVS  •  6VTYCHVS 


EPAPHRODITO  .  SVO  .  SALVTEM 
TEGVLA.S  •  OMMES  •  ET  •  IMPEMSA 
DE  •  CASVLIS  •  ITEM  •  CANKABIS 
ET  •  AEDIFICIIS  •  ID^^JEIS  •  ADSIGNA 
ADRASTO  .  PROCVRATORI 
COLVMNAE  •  DIVI  .  MARCI  .  VT 
AD  •  VOtV'PTATEM  •  SVAM  .  HOSPI 
TIVM  •  SIBI  •  EXTRVAT  .  QVOD  •  VT 
HABEAT  •  SVI  .  IVRIS  .  ET  •  AD  •  HE 
REDHS  •  TRANSMITTAT 
LITTERAE  •  DATAE  ■  VIIL  IDVS 
AVG»  ROMAE  •  FALCONE  •  ET 
CLARO •  COS 

AELIVS  •  ACHILLES  •  C-  L-  PERPETV 
VS  •  FLAVIANVS  •  EVTHYCHVS  •  AqVl 
no  •  FELICI  •  HADRASTO  •  AVG-  LIB» 
AD  AEDIFICIVM  •  QVOD  •  CVSTODI 
AE  •  CAVSA  •  COLVMNAE  .  GENTE 
NARIAE  •  PECVNIA  •  SVA  .  EXTRVC 
TVRVS  .  EST  .  TIGNORVM  •  VEHES 
DECEM  •  QVANTI  •  FISCO  •  CONSTI 
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TEMPIO  D  AN-        Andando  verso  il  luo^o  detto  Pia...       v  , 
Tonino  Pio  i'  i-  .  .,  uetto  iiazza  di  Pietra  ,  si  vcA^ 

TONINO  !  IO,  I  di  una  delle  parti  Jacerali  del  Portico    rS.    '  ? 

in  offai  DO- h  r^ii-,  ^^i  T,.  •  j-  i  '^'^''i''  a^i  ioitico,  Cile  circondava 
CAKA  DiTza.  I  l^di^"'"  Pi'-^nta,  ed  elevi 

r      '  ''7^'        ^""^^^^  cieli'  Architettura  d  Andrea  PUhdio 

formata  dal  medesimo  su  gli  avanzi ,  che  al  suo  tempo  esf 
no  ,n  copia  tak  da  poterne  ritrarre  il  suo  disegno  perfett^o  .  L'odTel 
CoLXLaltelVre^drT"  ""1^'''  — ^  deformate 

7  noli  p.,  ""o^"'  d.  lena(i).  Alciinr  hanno  creduto  falsamente  rh, 
7  poll.e  ..       „  j^i,^  fabbriche  del  Foro  di  M  A  ,r  h^ 

polfai^i  :  :  L"'li:;\rr  '""'^-^  '  ,.pa™-colar.e„te  il  Nardini  Ja  f.t'an 
Ltro .      P   "  ^"r"  P-'»"  .  che  formavano  ilri™. 

p."0,  lo  fanno  credere  pri,  tosto  Ten,pio  di  Antonino.  Molti 
frammenti  ant.ch,  d,  marmo  si  vedevano  in  qttesta  piazza ,  per 

3"tie  Wa?"'"°  '  =  P-icolarm'e  t 

d.  p.edtstal  ,  con  province  scolpite,  e  trofei  compagni  di  cuel- 

o  <;     "      "™       T"'^""'  '  Campidoglio  riferiti  1- 

lo  Scultore  F  amm  o  Vicca  <;lnn  Ao\  r  r  V  •  t 

nelPaIa77n  ^p' H    K       d  i594Me  altri,  che  si  trovano 

nell  alazzo  de  Duchi  di  Bracciano.  Fu  da  Alessandro  VII.  que-,. 


TERVNT  •  CVM  .  PQvrEM  -  NECES 
SE  .  FVIT  .  COMPIIMGI  •  PETIMVS 
DARE  .  IVBEAS  .  LITTERAE  •  DATAE 
Xlia.  KAL-SEPT.  ROMAE 
FALCOME.ET.CLARO.COS 

■RATIONALES  .  SAEIO  •  SVPERSTITI 
ET  . FABIO  •  MAGMO.  PROCVRA 
TOR  .  COLVM>rAE  •  CENTENARIAE 
DIVI  .  MARCI  .  EXTRVERE  •  HABI 
TATIONEM  ■  IM  .  CO!^TERMItVIS 
LOCIS  .  IVSSVS  .  OPVS  •  ADGREDIE 
TVR  .  SI  .  AVCTORITATEM  .  VES 
TRAM  .  ACCEPERIT  •  PETIMVS 
IGITVR  .  AREAM  .  QVAM  •  DEMO 
NSTRAVERIT  •  ADRASTVS  •  LIB 
D'N.  ADSIGMARE  •  EI  •  IVBE 
ATIS  .  PRAESTATVRO  •  SECVNDVM 
EXEMPLVM  .  CAETERORVM  •  SO 
LARIVM  .  LITTERAE  •  DATAE 
Vn.  IDVS  .  SEP.  ROMAE  •  RED 


■DITAE  .  mi.  IDVS  .  SEPT.  ROMAE 
ISDES  COS 

j,  Il  lodato  SIg.  Ab,  Marini  ha  poi  trova- 
3>  to  in  un  frammento  di  antica  lapida  ii 
memoriale,  col  quale  Adrasto  chie- 
j,  deva  il  permesso  di  fabbricare  ,  e  Io 
„  pubblicò  nella  sua  grand'Opera  degli 
«  Atti ,  e  monumenti  delli  Fratelli  Ar- 
j>  vali  Tom.  i.  pag.  257. 

(i)  Piran.  tav.  ij.  fig.  2.  tom.  i.  La 
volta  di  mattoni  era  nobilitata  di  compar- 
timenti ritTuadrati  di  stucco  ;  i  muri  ri- 
vestiti di  marmo  e  nicchie  tra  le  colonne 
all'  intorno  .  Il  Sig.Piranesi  crede  sia  più 
tosto  Tempio  eretto  a  IVI. Aurelio  ,  che 
le  XI.  colonne  esistenti  siano  di  un  lato 
del  Tempio  ,  che  le  scolpite  Provincie 
ivi  vicino  ritrovate  non  abbiano  che  fare 
con  le  basi  delle  colonne  esistenti  con 
buone  ragioni  architettoniche  pag.  61, 
del  Campo  Marcio  . 
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Sta  piazza  riquadrata ,  ed  allora  furono  ritrovati  i  piedistalli  so- 
praccennati. Finalmente  fu  molto  abbellita  da  Innocenzo  XII.  con 
la  fabbrica  della  Dogana  nell'-anno  i  69  5 si  pretende ,  che  questo 
Tempio  secondo  l'osservazione  de'  più  esperti  Architetti  avesse xiii. 
Colonne  (i)  .  Il  suo  cornicione  di  marmo  greco  è  ammirabile  per 
la  mole  e  per  la  struttura  un'angolo  del  medesimo  di  smisura- 
ta mole  fu  trovato  nel  Ponteficato  di  Clemente  XII.  in  uno  scavo 
fatto  in  questa  piazza  ornato  di  teste  di  Leoni ,  che  servivano  di  sco- 
lo alle  acque  ,  il  quale  tagliato  sottilmente  per  servirsi  del  gran  mar- 
mo ad  altro  uso,  si  vede  ora  murato  con  iscrizione  sotto  il  portico,, 
che  conduce  a  Monte  Caprino  . 

Tra  la  Via  Flaminia  ,  e  il  Campo  vi  erano  più  fabbriche  cele-  Septi  triga» 
bri ,  e  tra  i'  altre  vi  si  vedevano  li  Trigarj ,  luogo  nel  quale  si  eser-^i  ^ 
citavano  i  Cavalli ,  dal  qual  luogo  n'  è  derivato  forse  il  nome  di 
S.  Maria  hi  Equìrlo  detta  volgarmente  iti  Aquiro  ,  o  vero  dagli 
giuochi  Equìrj^  che  con  cavalli  nel  Campo  Marzio  facevansi .  Que- 
sto sentimento  non  è  approvato  dal  Nardini  ^  supponendo,  che 
questi  giuochi  si  facessero  nel  Circo  Agonale  ^  onde  lascerò  la  que- 
stione indecisa .  Quello  che  si  può  assicurare  si  è,  che  fabbrica  con- 
siderabile in  questo  luogo  vi  doveva  essere  ,  poiché  nel  1745.  ri- 
facendosi la  casa  del  Signor  Carlo  Giannini  incontro  la  Chiesa,  ne' 
fondamenti  vi  fu  trovata  una  vasta  Platea  di  smisurati  travertini, 
che  non  so  a  qual  fabbrica  potessero  servire  ,  essendo  messi  uno 
sopra  dell'  altro  ,  e  prendendo  considerabile  spazio  i  onde  potreb- 
be essere  stata  una  porzione  de'  Septi  Trigarj 

Prossima  alla  detta  Chiesa  in  uno  stretto  vicolo  contrguo    Tempio  di 
sono  Vili.  Colonne  di  vasta  mole  (2) ,  sette  di  esse  sono  di  Ci-  oiuturna  . 
pollino  ,  e  dell'istessa  grossezza  di  quelle  del  Pronao  del  Pantheon  .  Col.  VIIL 
Queste  s' interrano  per  metà  parte  ne'  muri  del  cortiletto  dei  Pa- 

(i)  Il  Palladio  pone  xv.Colonne.  Egli  mensì  avanzi' .„  Il' Desgodetz  pag.152. 
chiama  questo  Tempio  di  Marte ,  come  „  in  tre  diligenti  tavole  dimostrò  gli 
altri  di  Nettuno  ,  d'Antonino,  e  di  M.  avanzi  di  questa  fabbrica  ,  riportando- 
Aurelio  .  Vittore  appresso  alla  Colonna  „  ne  le  parti  in  grande  colla  maggiore 
d  Antonino  mette  il  suo  Temp'o  .  La  „  esattezza  .  Il  Milizia  le  descrive  alla 
sua  forma  è  Peripteros  ,  circondato  di  „  pag-  88.  questo  ordine  Corintio  Io 
Colonne  d'ordine  Corintio  con  la  sua  ba-  „  riconosce  per  uno  de'  più  bene  intesi  ; 
se  Attica  ,  e  i  capitelli  intagliati  a  fronda  „  e  riguarda  come  imparegiabile  la  fab- 
d'Oliva.  L'architrave  sostiene  la  volta  „  brica  ideata  dal  Palladio  . 
del  Portico  ,  del  ^uale  se  ne  vedono  im-        (z)  Pirai}.t.utav.i4.Jfg.i. 
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lazzo  spettante  alla  Confraternita  del  Rosario  incontro  Caprarucav 
e  parte  nelle  case  circonvicine ,  e  specialmente  nella  bottega  del  Sa- 
ponaro  .  V  ottava  poi  è  di  granito,  ed  internata  in  un  muro  del 
prossimo  vicolo  Spada,  che  dalla  bietta  piazza  porta  al  vicolo  de 
Pastini .  Si  trovano  qui  nominate  le  Colonne  Vipsane  dai  Regiona- 
ri,  che  saranno  state  il  medesimo,  che  il  Portico  d'Agrippa,  o 
qualche  ornamento  degli  archi  del  condotto  dell'Acqua  Vergine-, 
ed  in  fatti  in  quella  Colonna  di  granito  si  vede  l'incavo  per  un  tubo 
perpendicolare,  che  eiaculava  1' acqua .  „  Sembra  il  lavoro  di  que- 
sta colonna  mi  ornamento  piuttosto  ,  che  canale  da  acqua,  giac- 
7,  che  va  a  poco  a  poco  diminuendo  in  profondità  ed  in  larghezza  a 
"  guisa  di  una  spada  ,  e  da  ciò  il  vicolo  trasse  il  nome  „  .  Vicino 
•  a  questi  archi  era  11  Tempio  di  Giuturna  (i),  come  ci  attestano  Ru- 
io,  e  Ovidio  ,  e  a  questo  Tempio  saranno  appartenute  le  altre  co- 
lonne ,  volendo  ancora  alcuni  ,  che  ne  sia  parte  la  moderna  Chie- 
sa di  s.  Maria  in  Aquiro  .  Qui  ne' passati  tempi  furono  trovate  al- 
cune Anatre  di  bronzo,  che  sono  nel  Palazzo  de'  Conservatori  in 
Campidoglio  ,  che  saranno  forse  state  ornamento  di  questo  Tera- 

AcoUEDotn       '  Gli  Acquedotti  dell'  Acqua  Vergine  ,  come  già  dimostrai , 
BEtL'AcoUA  cominciavano  sotto  il  colle  degli  Ortuli ,  e  dividevano  la  Via  La- 
VBKoiN. .      ta  della  Flaminia  ,  ed-una  strada  ,  che  dal  Quirinale  conduceva  al 
Pantheon.  Affermandosi  pertanto  dagli  Antiquar;  ,  che  \  Acque- 
dotti non  procedessero  piìi  avanti  dalla  piazza  di- s.  Ignazio  ^  il  che 
viene  comprovato  da  alcuni  tubi  di  condotto  di  piombo  ,  che  fu- 
rono ritrovati  nel  farsi  i  fondamenti  della  facciata  della  sopradet- 
ta Chiesa  di  s.  Ignazio  ;  i  Septi ,  come  già  accennai  venivano  poco 
lungi  dalla  mostra  di  quest'  acqua,  come  ci  attestano  Frontino  (2), 
e  Gcerono  (3)  scrivendo  quest  ultimo  ,  che  penso  egli  di  farlo  di 
•      marmo  con  un  portico,  che  girasse  un  miglio  ,  eseguito  poi  da 
Lepido ,  che  lo  cominciò  ,  e  Agrippa  terminoUo  . 
r.uno  d'i-         Prossimo  a  questo  luogo  era  il  tempio  d  Iside ,  del  quale  par- 
ir  in  0^-  la  Giovenale  nelle  Satire  (4):  Viene  questo  Tempio  con  probabi- 

gis.sT.A^    ^^^^•i--^i:;^js^soror..  rli5SeSr;^s~ 

OSI.   CACCO  . 

Te  quoque  lux  eaaem  xu.u.  =  ^  -       ^  ^_        ^k.  Epist. 

Victor.  Rufks  Frontìiìus  .  Eàicahioati 


ih 
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lìtà  situato,  ove  è  la  Chiesa  presentemente  di  s. Stefano  detta  vol- 
garmente del  Cacco,  ed  il  Nardini  ne  adduce  probabili  ragioni , 
ma  le  più  convincenti  mi  pare,  che  possano  essere  ,  che  qui  fu- 
rono trovati  i  due  Leoni  di  basalte,  e  di  lavoro  Egizio  ,  che  fu« 
rono  da  Pio  IV.  portati  alla  j:alita  del  Campidoglio .  Due  Obeli- 
-schi  erano  avanti  di  questo  Tempio,  uno  de' quali  trasportato 
poco  lontano ,  e  posto  nella  piazzetta  della  chiesa  di  s.  Macuto 
che  dirimpetto  quasi  a  quella  di  s.  Ignazio  acquistò  dal  volgo  il 
nome  di  s.  JHaut  ^  fu  poi  da  Clemente  XI.  fatta  trasportare  sopra 
la  fo  ntana  della  piazza  della  Rotonda  .  Al  tempo  di  Flaminio  Vac- 
ca  sotto  la  Chiesa  di  s.  Stefano  fu  scoperto  parte  del  Tempio  , 
che  ancora  vi  erano  le  colonne  in  piedi  di  giallo  antico  ,  e  vi 
trovarono  molte  Are  di  marmo  bellissimo,  che  furono  traspor- 
tate in  casa  Muti  .  Ma  per  non  rovinar  la  Chiesa  lasciarono  iii- 
latte  molte  cose  ,  e  questo  a  mio  parere  dovè  essere  il  Tempio 
d'Iside  vicinissimo  ai  Septi .  Non  voglio  tralasciare  parimente  di 
dire  5  che  fabbricandosi  il  Palazzo  Altieri  sotto  Clemente  X.  fu 
nel  cavare  i  fondamenti  trovata  una  gran  muraglia  ,  che  si  ve- 
deva essere  appartenuta  a  qualche  grande  edifìcio  ,  che  io  du- 
bito potesse  essere  la  Villa  pubblica  ,  essendovisi  trovate  delle 
stanze  dipinte,  e  un  bassorilievo  di  marmo,  che  fu  portato  in 
Casa  Massimi . 

Tornando  al  Tempio  d' Iside  j  l'Iseo,  il  Tempio,  e  il  Mi-  tempio»! 
nervio  si  pongono  da  Vittore  uno  presso  all'altro,  come  ancora  minerva. 
il  Donato  contro  1'  opinione  del  Kircherio  si  sforza  di  provare 
non  solo  per  la  Statua  d'  Osiride  ,  e  altri  simboli  Egizziaci  ritro- 
vati ne' fondamenti  del  vasto  Convento  de' Domenicani ,  ma  an- 
cora per  un'altro  marmo,  o  sia  Ara  Isiaca  ritrovata  nel  1719. 
nel  detto  Convento  ,  e  spiegato  dall'  Abate  Oliva  .  Circa  il  tem- 
pio di  Minerva  oltre  il  nome  ,  che  la  chiesa  conserva  di  Sopra 
Minerva  così  ne  parla  il  Fulvio  .  Ne  rimangono  da  ogni  parte 
i  muri  quadrati  ,  e  di  forma  bislunga  senza  tetto ,  essendo  un 
Tempio  non  grande,  o  testuggine  incrostato,  e  molto  adorno. 
Vedesi  poi  la  forma  di  esso  nel  giardino  de'  Padri  di  S.  Dome- 
co  ,  in  oggi  però  non  rimane  nessuno  avanzo  a  riserva  d'  un  ca-  ' 
pitello  de'  pilastri  presso  la  Chiesa  .  Nel  loro  orto  vi  fu  trovata 
la  statua  bellissima  di  Greco  lavoro ,  la  quale  si  conserva  in  og- 
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gì  nel  palazzo  Giustiniani ,  ed  al  tempo  dì  Clemente  XI.  vi  fu 
trovato  nel  farsi  i  fondamenti  della  Biblioteca  Casanatense  varj 
pezzi  di  grosse  colonne  di  granito  ,  che  saranno  state  del  Por- 
tico del  Tempio  ,  una  delle  quali  intera  resta  ancora  sotto  la  detta 
Biblioteca,  avendovi  sopra  passato  un'Arco  il  Cavalier  Fontana 
Architetto  della  medesima.  Uno  de' capitelli  delle  colonne,  che 
appartenevano  alla  cella  del  Tempio  di  Minerva  fabbricato  da 
Pompeo  Magno  ,  rimane  nella  bottega  del  Facocchio  dietro  la 
Cappella  della  Nunziata  di  questa  chiesa  .  In  altro  fondamento 
di'  questo  gran  convento  al  tempo  di  Clemente  X.  vi  fu  trova- 
to l'Obelisco,  che  si  vede  portato  dall' Elefante  (i) ,  che  era  il 
compagno  di  quello  della  piazza  della  Rotonda,  e  vi  fu  trova- 
ta un'Iside  di  pietra  Egizzia  comprata  dal  Cardinale  de  Massi- 
mi, e  alcuni  frammenti  di  cornicioni,  ed  altre  pietre,  che  re- 
starono in  possesso  dei  Religiosi  .  Le  due  statue  bellissime  del 
Nilo,  e  del  Tevere,  che  sono  nel  cortile  delle  statue  di  Belvedere  in 
Vaticano,ora  a  Parigi,furono  trovate  dalla  parte  della  Minerva  ,  che 
riguarda  s.  Stefano  del  Cacco -,  da  questo  ho  detto  sin  qui  chia- 
ramente si  conosce,  che  il  Tempio  d'Iside,  e  Serapide,  e  il 
Minervio  erano  prossimi   uno  all'altro,  comprendendo  quello 
spazio  ,  che  è  tra  s.  Sterno  del  Cacco  ,  e  il  convento  della  Mi- 
nerva, e  che  sopra  l'Iseo  vi  era  la  Villa  Pubblica,  e  al  di  sot- 
to a  destra  i  Septi  .  ,  ,       „  i. 
DBL  PANTHE-         Veuiamo  adesso  al  flimoso  Tempio  d  Agrippa  detto  Pantheon , 
ON  d'agrip-c  in  oggi  la  Rotonda.  E' situato  questo  famoso   antico  Tempio 
PA  in  oggi  nel  Campo  Marzio  ^  volle  Agrippa  dedicarlo  ad  Augusto  ,  ma  n- 
xAKoTON.A.cusandolo  egli,  a  Cibele  ,  Giove  Ultore,  e  Marte  lo  dedico  . 

Consiste  questo  Tempio  in  una  magnifica  cella,  ed  in  un  mae- 
stoso Pronao,  o  sia  Portico.  Avanzi  de' muri  latcrah  di  questo 
gran  vestibolo,  corrispondente  agli  altri  avanzi  in  oggi  tolti,  e 
parte  notati  nell'Iconografia  del  Bufalini ,  e  parte  riferiti  dal  Fal- 
conieri nel  suo  trattato  della  Piramide  di  C.  Cestio,  si  vedono 

(i)  PIr„K  t.  I.  pao.  12.  r,um.  8?.  Il  distailo  srnza  cspo ,  e  senza  plea'.,  per 

•    cin  to  dicéavervfdutolerovinedique-  altro  bellissima ,        resranrata  d.ee  v^^^^ 

sto  Tempio  molto  sottoterra  verso  il  dersi  a  suo  teu:.po  nel  G.ardmo  Lodo 

Collegio  Romano,  con  la  Statua  di  Mi-  visi, 
nerva  dentro  la  Tribuna,  caduta  dal  pie- 
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in  un  coreile  del  casamento  situato  nella  sinistra   del  moderno 
Tempio  incontro  la  fontana  della  piazza  della  Rotonda .  Questo 
Tempio  fu  fabbricato  da  M.  Agrippa ,  come  apparisce  dalla  se- 
guente Iscrizione  scolpita  nel  fregio  del  Portico  : 

M.  AGRIPPA  ,  L.  F.  COS.  TERTIVM  .  FECIT. 

Fu  poscia  ristorato  dagli  Imperatori  Settimio  Severo,  e  Caracal- 
Ja,  come  si  legge  dalla  consecutiva  Iscrizione,  che  si  legge  nel- 
la fascia  dell'Architrave  del  medesimo  Pronao  : 

IMPCAESAR.SEPTIMlVS.SEVEaVS.PIVS-PERTINAX'ARABIC.ADIABENIC-PARTIC.PO.MT.MAX 
TRIB  •  POT  .  XI.  COS  •  III.  PP.  PROCOS  •  ET 

IMP'CAES.MARCVS'AVREUVS'ANTOMINVS'PIVS'FELIX'AVG-TRIB-POT.V.COS-PROCOS' 
PANTHEVM'  VETVSTATE'CORRVPTVM.  CVi^  -OMNI  •  CVLTV-.  RESTITVERVNT  • 

Questo  ,  secondo  la  relazione  degli  antichi  Scrittori  era  un 
Tempio  de' più  splendidi,  e  1' unico  dell'antica  magnificenza ,  che 
sia  rimasto  illeso  nelle  sue  parti  principali .  Gli  Scrittori  moder- 
ni fanno  la  questione,  chi  sia  stato  il  fondatore  di  questo  Tem- 
pio vogliono  primieramente  ,  che  sia  diviso  il  Portico  ;  dal  Tem- 
pio ,  e  che  sia  stato  posteriormente  aggiunto  ,  come  manifesta- 
mente si  vede  dall'  ultima  finestra  dell'  appartamento   nobile  del 
palazzo  Giustiniani,  poiché  tramezzo  i  due  campanili  moderni 
apparisce  1' antica  facciata,  che  non  aveva  nessuna  specie  di  por- 
tico, il  quale  sembra  perciò  costrutto  in  tempi  posteriori.  Il  se- 
condo motivo  si  è  l'osservazione  dell'architettura  del  Tempio, 
che  si  pretende  inferiore  a  quella  del  Pronao         e  il  terzo  si 
è  un  passo  di  Dione,  ove  si  dice  la  parola  èliTcMn,  che  signi- 
fica perfezzìonò  \  da  tutto  questo  deducono  ,  che  M.  Agrippa  non 
sia  stato  fondatore ,  ma  soltanto  abbia  perfezzionato  il  Tempio 
coir  aggiunta  del  Portico  ^  ma  a  tutto  ciò  è  contraria  l'  iscrizio- 
ne ,  che  è  nel  fregio  del  Portico  ,  che  dice  FECIT  ,  e  alla  as- 
sertiva precisa  di  Plinio  (2)  .  La  sconnessione  del  Portico  col 
Tempio  non  induce  la  diversità  del  fondatore  dell'uno,  e  l'al- 

(i)  Minor.  Roì/}.  lib.  53. 

(i)  Hist.  Nat.26.  f.i  j.  Pantheon  JovI  Ukori  ab  Agrippa  factum  . 
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tro  ,  imperciocché  puoi  essere  ,  che  Agrippa  facesse  la  cella  sen- 
za volerla  adornare  di  portico,  e  che  terminata  gli  venisse  in 
mente  di  aggiungervelo  .  In  quanto  al  secondo  su  f  architettura 
dei  Te.mpio,  e  del  portico  qualunque  intendente  Architetto  ve- 
dendo ristesse  modinature  nell'uno,  e  nell'altro  fa  poco  conto 
del  Giudizio  di  tali  Scrittori  .  In  quanto  al  terzo  sul  riferito  pas- 
so j  e  termine  nel  più  stretto  significato  vuol  direj^«/  ,  e  termi- 
■no\  onde  non  inferisce,  che  Agrippa  non  avesse  potuto  fibbrì- 
care  il  Pantheon  avendolo  terminato  .  Aggiungasi  poi  la  causa 
non  ricercata  dagl' istessi  Scrittori,  per  la  quale  Dione  non  ab- 
bia detto  fece  ,  ma  finì  essere  stata  derivata  dalle  di  lui  antece- 
denti parole  i  Agrippa  nel  medesi?no  tempo  adornò  la  Città  a  sue 
spese:,  e  finì  il  Pantheon.  Non  poteva  dire  questo  hionco  fece , 
perchè  non  era  vero  ,  che  Agrippa  avesse  fatto  nel  tempo  deter- 
minato con  le  precedenti  parole  ,  cioè  l' anno  DCCXXVII.  di 
Roma  essendo  egli  Console  la  tesza  volta  i  ed  in  fatti  soggiun- 
gendo Dione,  che  'volle  poscia  Agrippa  riporre,  cioè  nel  Pan- 
theon la  Statua  di  Augusto,  e  a  lui  ascrivere  il  nome  dì  aver 
fatto  quell'opera .  Ma  non  accettando  Augusto  ne  C  una ,  ne  l  al- 
tra di  queste  cose.  Agrippa  pose  nel  Tempio  U  Statua  del  primo 
Cesare,  e  collocò  poi  nel  portico  quella  di  Augusto  ,  e  la  propria  j 
tutto  ciò,  che  ahro  ci  dimostra  se  non  che  Agrippa  volendo 
trasfondere  la  propria  gloria  in  Augusto  con  dichiararlo  Autore 
del  Tempio,  era  egli  il  fondatore,  ugualmente  che  del  portico? 

Venendo  alla  particolare  descrizione  di  questo  Tempio: 
i  di  luì  muri  sono  di  una  prodigiosa  grossezza  fabbricati  d'ope- 
ra incerta  ,  e  fermati  ogni  quattro  palmi  con  un  letto  di  tego- 
ioni  resi  vie  più  stabili  da  una  arcuata  sostruzione  parimente  di 
te^oLoni  ,  ed  investiti  nell'  esterno  di  tegoloni  triangolari .  Nel 
timpano  del  Frontespizio  del  portico  sono  quantità  di  buchi , 
ne' quali  s'internavano  de' perni  impiombati  per  sostegno  di  un 
bassorilievo  ,  che  vi  sarà  stato  facilmente  di  bronzo  •  Nel  Ponti- 
ficaio  di  Eugenio  IV.  fu  trovato  un  pezzo  di  testa  di  metallo 
rappresentante  Agrippa,  una  zampa  di  cavallo,  ed  un  pezzo  dt 
vota  di  carro  di  metallo  ,  dal  che  si  congetturò  ,  che  sopra  il 
frontespizip  del  portico  vi  fosse  un  carro  di  metallo  con  la  Sta- 
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tua  d'Agrippa.  Che  nel  frontespizio  vi  fossero  molte  statue  lo 
accenna  Plinio,  osservando  ,  che  malamente  si  godevano  per  l'al- 
tezza del  posto .  Il  Portico  ha  XVI.  colonne  di  granito  orien-  CoI.XVI.dì 
tale  di  smisurata  grossezza  .  Si  vedevano  dentro  questo  portico  4.pied.e  sei 
ne'  passati  tempi  delle  Cariatidi ,  delle  quali  espressamente  parla  poli,  di  dia- 
Plinio  (i)  .  Sono  le  colonne  di  grossezza  di  palmi  xxni.  quasi  metr.  638. 
intere.  Alessandro  VII.  vi  fece  aggiungere  due  colonne,  chevipied.  e  10. 
mancavano  ritrovate  vicino  alla  chiesa  di  s.  Luigi  de' Francesi ':  poUic.  d'al- 
sostenevano  queste  colonne  il  tetto  con  travi  fasciate  di  metal-  tezza  senza 
lo,  di  cui  essendone  state  spogliate  nel  Pontificato   d' Urba- la  base  e  il 
no  Vili  se  ne  costrussero  le  quattro  colonne  all'  intorno  della  capitello  » 
Confessione  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  e  anche  alcuni  cannoni, 
in  uno  de' quali ,  che  è  in  Castel  s.  Angelo  sul  baluardo  al  piaa 
terreno  vi  sono  incastrati  due  chiodi  di  travi  di  metallo  del  me- 
desimo tetto  ;  un'  altro  si  conserva  con  lastra  di  metallo  incastra- 
ta in  casa  Barberini  ,  che  un  uomo  non  può  sostenerlo;  altro  è 
nel  Museo  del  Re  di  Prussia,  altro  in  casa  Strozzi,  ed  uno  nell' 
anno  1759.  andò  in  Inghilterra  del  peso  xtvii.  libre  .  Nelle  me- 
morie della  fabbrica  di  s.  Pietro  si  trova ,  che  tutti  i  chiodi  pe- 
savano 9374.   libre  ,  e   i   metalli   in  tutto   pesarono  450250. 
libre.  Le  pareti  esterne  ed  interne  del  detto  portico  sono  rive- 
stite tra  un  pilastro  ,  e  1'  altro  di  lastra  di  marmo  con  più  ordi- 
ni di  fi'egj ,  ne'  quali  sono  eccellentemente  scolpiti  de' Fulmini, 
delle  Patere,  de' Candelabri ,  degli  Elmi,  e  d'altri  simboli,  che 
alludevano  alle  Deità  di  Giove  ,  e  Marte  ,  e  delle  stesse  lastre 
erano  parimente  rivestiti  (2)  i  due    nicchioni   laterali  al  grande 
ingresso  del  Tempio,  in  uno  de' quali  era  la  Statua  d'Augusto, 
e  nell'altro  quella  d' Agrippa  (3)  .  Devesi  ancora  riflettere,  che 
l'ordine  del  cornicione  del  portico  non  corre  unito  con  quello 
del  Tempio  ,  anzi  nè  meno  1'  estremità  di  quello  si  veggono  in- 
castrate nel  muro  di  questo  ,  dal  che  inferiscono  gli  Architetti 
la  diversità  del  tempo  della  fabbrica  .  La  gran  porta  parimente 

(1)  Hìst.  Nat.  lib.'^ó.  cap.-).  Agùx^ps         (2)    Piran.  tav.       fig.  i.  leti.  E. 

Pantheon  decoravit  Diogencs  Athenien-  (5)  Dzo». //è.  35.  Al  tempo  d'Augusto  si 

sis  )  et  Cariatides  in  Columnis  Templi  montava  al  Tempio  per  sette «calini,ades- 

ejus  probantur  intér  pauca  opcrum  ,  si-  so  si  sale  per  un  solo  ,  e  il  Tempio  è  pitt 

cuti  in  fastigio  posita  signa  ,  sed  propter  basso  , 
altitudinem  loci  minus  celtbrata 
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di  metallo  lavorata  a  bassirilievi  si  sa  essere  stata  presa  da  Gen- 
serico Re  de  Vandali ,  ed  essere  naufragata  nel  Mare  di  Sicilia . 
Quella  3  che  vi  è  presentemente  non  aggiustandosi  bene  con  isuoi 
stipiti  ,  come  osserva  il  Nardini  ,  sembra  più  tosto  una  porta  di 
qualche  altro  Edificio  antico  ivi  posta  per  supplemento  j  ed  in 
fatti  si  vede  ,  che  invece  de'  perni  conficcati  nel  muro  ,  che  in 
oggi  ne  sostenevano  la  porta,  aveva  su  gli  angoli  esteriori  dell' 
uno,  e  l'altro  stipite,  ora  rimaso  rozzo,  una  grossa  lamina  di 
bronzo  stesa  dalla  cima  al  fondo  ,  alla  quale  erano  raccoman- 
dati li  medesimi  perni  .  Aprivasi  per  la  ragione  sopradetta  mala- 
mente la  portaj  che  adesso  messi  i  perni  in  altra  miglior  forma, 
si  apre  la  porta  con  facilità  maggiore.  Ammirabili  sono  i  stipiti 
di  marmo,  che  formano  l'ingresso,  essendo  ambedue  i  lati,  e 
Col.XIV.di  il  disotto,  e  il  di  sopra  di  un  sol  pezzo  di  marmo,  dicono, 
3.pied.e5.  Affricano,  di  grossezza  talmente  straordinaria ,  che  rende  mara- 
poll.  didia-  viglia  ai  riguardanti  , 

met.  627.         Entrandosi  nel  Tempio  la  grandiosità  ,  e  buon  gusto  del 
pied.  e  6.  quale  servì  di  modello  a' Professori  ,  vi  si  vedono  disposte  XIV. 
poll.d'altez.  Colonne  scannellate  di  giallo  in  oro  ,  in  paglia  ,  e  paonazzetto 
senza  i  ca  con  i  loro  capitelli  Corinrj,  sopra  le  quali  all'intorno  di  tutto 
pitelli  e  le  il  Tempio  gira  il  maestoso  cornicione  di  marmo  bianco  ,  e  so- 
basi.         pra  a  questo  s'inalza  un' altr' ordine  più  basso  della  Cuppola , 
che  impostata  sopra  quest'  ordine  dimostra  quantità  di  quadrati 
con  le  sue  cornici,  ma  spogliati  dell'antichi  ricchi  ornamenti  di 
varj  metalli,  che  li  ricoprivano,  e  delle  figure,  che  l'abbelliva- 
no rimanendovi  solo  qualche  avanzo  di  stucco  ,  o  qualche  la- 
mina di  piombo  ,  dove  si  sono  trovati  pezzetti  di  -lastre  d'  ar- 
gento ,  che  fanno  credere,  che  nel  mezzo  de'quadrelli  vi  fosse- 
ro figure  fatte  di  questo  metallo.  Molti  Autori  fondati  sopra  il 
già  riferito  passo  di  Plinio,  ove  parla  delle  Cariatidi ,  credono, 
che  questo  Tempio  fosse  più  alto  di  quel  che  dimostra ,  e  che 
oltre  r  avere  avuta  una  gradinata  per  salire   al  medesimo  ,  nel 
Tempio  poi  si  scendesse  ,  come  riflettono  prima  il  Demonsioso 
nel  suo  raro  libro  Gallus  Romae  hospes  ,  il  Desgodetz  nel  suo 
bel  libro  d'Architettura,  volendo,  che  li  Dei  Celesti  ,  e  terre- 
stri fossero  distribuiti  tra  le  colonne,  e  sotto  il  pavimento  nel 
piano  più  basso  dietro  alle  scale  ,  per  cui  si  scendeva  stessero 
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i  Dei  infernali  ;  e  perciò  quest'ultimo  Architetto  vuole  ,  che  tan- 
to si  scendesse,  quanto  era  la  volta,  e  che  fosse  circondato  da 
scalini  ,  che  ristringendo  1'  arco  fosse   nel  mezzo  sotto  1'  occhio 
l'ara  principale  j  ma  il  Signor  Piranesi  (i)  giudiziosamente  os- 
serva ,  che  l' antico  pavimento  in  oggi  mancante  copriva  parte 
de?li  orli  delle  basi  di  dette  colonne,  apparendo  tuttavia  in  al- 
cune di  esse  basi  il  segno  dell' internamento  degli  tessi  orli,  nella 
guisa  appunto  ,  che  s'internano  le  basi  delle  colonne  del  Tempio; 
cosicché  il  pavimento  moderno  rimane  alquanto  più  basso  ,  ed 
è  costrutto  parte  con  alcune  lastre  residuali  dell'antico,  e  parte 
con  opera  laterizia.  Il  piano  dei  Tempio  è  più  basso  di  quel- 
lo del  Pronao  j  costume  usato  dagli  antichi  per  renderne  l' en- 
trata grave,  e  maestosa,  e  per  dare  gravità  alle  colonne  .  I  ca- 
pitelli di  queste  colonne  sono  singolari  nell'architettura,  essen- 
do composti  d'  ordine  Corintio  ,  e  composito 

E'  questo  Tempio  alto  palmi  ce.  architettonici ,  largo  ccxviii. 
Si  ascende  alla  cima  della  gran  Cuppola  per  una  scala ,  che  ha 
l'ingresso  sotto  una  nicchia  del  portico  per  190.  gradini.  L  aper- 
tura dell'occhio  di  mezzo,  la  quale  conserva  ancora  una  coro- 
na di  quercia  all'  intorno  di  metallo  dorato,  e  larga  palmi  3  2|> 
le  parieti  degl' intercolunnj  sono  tutte  rivestite  di  tavole  di  por- 
fido, e  d'altri  marmi,  de' quali  mancandovene  alcuni  furono 
suppliti  con  pitture  .  Alcune  are  ,  e  Vili.  Colonne  di  porfido  Col. 
di  mediocre  grossezza  furono  trasportate  nel  cortile  Vaticano  per 
l'ornato,  che  doveva  farsi  del  vasto  vaso  rotondo  di  porfido, 
che  ivi  si  ammira  ,  presentemente  nella  Sala  rotonda  del  Museo 
Pio-Clementino  ► 

Alcuni  stranamente  hanno  creduto  ,  che  la  gran  Pina  di 
metallo ,  che  era  negli  Orti  Vaticani  fosse  sopra  il  grand'  occhio 
di  questo  Tempio  ,  ma  come  in  altra  mia  particolar  Dissertazio- 
ne sopra  questa  Pina  osservai ,  per  la  sua  piccolezza  era  impossi- 
bile .  Il  Fanucci  scrive  aver  veduto  mentre  era  giovanetto  una  ■ 
Statua  di  Cibele  gettata  per  terra  verso  l'Altare  Maggiore  .  Nella 
tribuna  di  mezzo  doveva  essere  la  Statua  Colossale  di  Giove 
sopra  piedestallo  uguale  all'altro  delle  Colonne  .  Le  otto  Cap- 
pellette  ,  che  dalla  circonferenza  risaltano  internamente  nel  vano 
contenevano  i  Dei  Celesti.  Alla  Statua  di  Venere,  quivi  collo» 


(i)  Tom,  i.  pag.  II. 
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cata  fu  at?taccata  all'  orecchia  la  famosa  perla  segata  in  due  par- 
ti,  che  avanzò  alla  Cena  di  Cleopatra,  Lucio  Fauno  suppone 
essere  stata  dentro  questo  Tempio  una  Statua  di  Avorio  inta- 
gliata dal  famoso  Fidia  .  Narra  il  Pancirolo  ,  non  so  con  qual 
certezza,  che  questo  Tempio  fosse  prima  coperto  con  tegole  d'ar- 
gento, le  quali  restando  distrutte  per  alcuni  fulmini  cadutivi, 
Adriano  Imperatore  lo  ricoperse  successivamente  di  bronzo  l'an- 
no 130.  di  Cristo,  e  Severo,  e  Caracalla  Io  ristorarono  nuo- 
vamente. Ma  di  più  Pomponio  Leto ,  e  Prospero  Parisio  aggiun- 
gono, che  il  Pantheon  non  solo  al  di  fuori,  ma  ancora  al  di 
dentro  era  adornato  di  grosse  lamine  d'argento  ,  delle  quali  re- 
stò spogliato  non  solo  ,  come  viuole  il  Pancirolo  per  gì'  incendj 
nell'Imperio  di  Trajano,  e  in  quello  di  Commodo  j  ma  altresì 
fu  spogliato  da  Costanzo  nepote  d'Eraclio  l'anno  636.  di  Cri- 
sto, che  gli  tolse  ancora  le  statue,  e  altri  preziosi  ornamenti, 
restando  in  abbandono  sino  a  tempo  dell'Imperatore  Foca,  da 
cui  1'  ottenne  Bonifacio  IV.  ,  che  lo  ridusse  al  culto  del  vero 
Dio . 

Resta  in  fine  da  osservare  la  costruj'.ione  tutta  della  fabbri- 
ca ,  e  le  concamerazioni  annesse  al  Tempio  per  comodo  de  Mi- 
nistri del  medesimo  ,  e  la  grossezza  dei  travertini  :  Inoltre  la  for- 
ma esteriore  della  Cuppola  fatta  a'  gradini  ricoperta  da  Cleraen- 
,te  Vili,  le  finestre  interiori ,  che  ricevevano  il  lume  dall'  occhio 
e  lo  tramandavano  nello  spazio  interiore  degl' intercolunnj  ,  ora 
serrato  con  moderno  soffitto  j  i  spaziosi  muri ,  l'altezza  de'  me- 
desimi ,  e  il  gran  spazio  per  cui  si  può  liberamente  passeggiare, 
nel  di  cui  piano  vi  è  un'  Iscrizione  in  parte  coperta  dal  muro 
della  Cuppola,  -che  credesi  appartenga  a  L.  Albino,  quegli, 
che  fuggendo  da  Roma  assediata  dai  Galli  con  la  famiglia  incon- 
trando per  la  strada  le  Vestali  col  loro  superstizioso  Palladio  fe- 
ce scendere  la  sua  famiglia  dal  Carpento,  e  trasportò  le  mede- 
sime a  Cere,  Ecco  l'Iscrizione,  che  presentemente  si  può  leggere: 


/ 
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.  .  .  ADERENT  .  CAPITOLIV  .  .  . 
.  .  .  TALES  .  CAERE  .  DEDVXIT 
.  .  .  QVAE  .  RITVS  .  SOLEMNES  .  NE... 
.  .  .  RENTVR  .  CVRAI  .  SIBI  .  HABVIT 
.  .  .  ERATA  .  SACRA  .  ET  .  VIRGINES 
.  .  .  XIT  . 

Sotto  la  Chiesa  passa  un  antico  gran  condotto,  o  Cloaca ^ 
che  nelle  inondazioni  per  il  rialzamento  del  terreno  dà  fuori,  e 
nella  piazza,  e  nella  Chiesa i  benché  la  prima  fosse  notabilmen- 
te abbassata  da  Clemente  XI.  innalzandovi  la  fonte  con  l'Obe- 
lisco .  Finalmente  recherebbe  quest'  Edificio  maggiore  stupore  , 
se  si  potesse  vedere  isolato  ,  ma  vi  sono  state  ne'  passati  tempi 
appoggiate  delle  case,  come  ancora  in  oggi  si  vede. 

„  Il  Panteon  di  Agrippa,  quel  magnifico  edifizio  ,  che  for-    nuove  os- 
5,  ma  lo  stupore  di  chi  lo  riguarda  ,  che  dopo  diciotto  secoli  servazioni 
„  tanto  conserva  de' suoi  ornamenti,  e  del  suo  splendore  j  co- s  o  p  k  a  lu 
3,  me  è  stato  sempre  la  ricerca,  e  lo  studio  degli  Eruditi,  eia  panteon. 
„  scuola  degli  Artisti ,  così  anche  merita  ,  che  in  questa  indica- 
5,  zione  antiquaria  se  ne  parli  ponderatamente ,  e  se  ne  ricerchi 
„  la  storia,  l'uso  ,  ed  i  suoi  varj  cangiamenti. 

„  Infra  gli  Artisti  vi  si  rivolse  il  gran  Michel  Angelo  ,  ed 
al  dir  del  Vasari  (i)  vi  ravvisò  tre  stili  diversi,  uno  nel  por- 
tico, uno  nel  giro  inferiore  dell'interno,  e  l'altro  nel  supe- 
riore :  Serlio  (2) ,  Palladio  (3)  ,  Desgodetz  (4) ,  Fontana  (5) 
Milizia  (6)  il  Sig.  Ab.  Uggeri  (7)  Piranesi  (S)  ,  replicatamente 
ne  produssero  i  disegni ,  ed  i  studj  più  ricercati .  Fragli  eru- 
diti Demonzioso  (9)  Lipsio  (10)  Lazzari  (11),  e  tutti  i  Topo- 
grafi di  (12)  Roma  ne  parlarono  diffusamente  .  Ma  siccome  a  mio 

(i)  Vasari  di  della  Valle  Tom. IV.  pag.  Tempj  Parte  2.  (9)  Demontiosus,  Galhis 
24.  (2)  Serlio  lib.III.  pag.VlII.  (3}  Palla-  Romse  Hospes  ,  de  Pantheo  et  Symme- 
dio  lib  IV.  pag.73.  (4)  Desgodetz  pag.i.  tria  Aed.  Sacrarum  .  (10)  Lipsius  Admi- 
(5)  Fontana  Tempio  Vaticano  lib.  VII,  randa  pag.  r  ^4.(1 1)  Lazzari  della  Conse- 
pag.4'ii.(6)  Uggeri  Joiirn.  Pit.  Tom.  I.  grazione  del  Panteon  Roma  1749.(12) 
pag-9.Toir).2.Tav.I.  e  II.  (7)  Milizia  Ro-  Ficoroni  ,  Roma  pag  131.  Donatus  Ro- 
ma pag.  46.  (8)  Piranesi  Antich.  Rom.  ma  pag.5  87.  Guàttani  Mon.  Ined.Tom.,(5. 
Tom.I.  pag.  IO.  Num.  79.  e  So.  Detto  1 789.  pag.86.  Detto  Ronr.a  Tom. II.  pag. 
Campo  Marzio  pag.  16.  Frane.  Piranesi  519.  Overbeke  Roma  pag.  64. 
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5,  credere  non  vi  fu  chi  ne  ragionasse  con  maggior  metodo 


53 
35 


5  c 

con  maggior  chiarezza   del    Sig.  Luigi  Hirt  (i)  ,  io  seguen- 
do il  suo  metodo  ,  procurerò  unire  e  ristringere  tutte  quelle  li- 
„  flessioni ,  che  sembreranno  più  acconcie  a  darne  una  giusta 
„  idea,  e  ad  appagare  il  genio  del  colto  osservatore. 
CHI  FOSSE  Egli  dunque  prima  di  ogni  altra  cosa  crede  necessario 

1* EDIFICATO- ricercare  chi  sia  stato  l'edificatore  del  Panteon,  e  con  solide 
RE  DEL  PAN-     ragioni  lo  ascrive  ad  Agrippa  .  Roma,  dice  egli,  secondo  Pli- 
TEON  .         „  Ilio  5  Plutarco  ,  Strabene  non  vide  nelle  sue  fabbriche  tanta 
magnificenza,  e  tanto  artifizio  prima  de' tempi  di  Siila.  Stabi- 
li, ed  estese  furono  molte  fabbriche  anteriori  ,  ina  secondo 
i  più  accurati  scrittori  ,  il  tempio  della  Fortuna  Prenestina, 
quello  di  Giove  Capitolino  furono  i  primi  tempj,  che  per  l'ele- 
ganza, e  per  gli  ornamenti  si  distinguessero  .  Da  questa  epo- 
ca in  poi  sorsero  molte  altre  ammirabili  moli,  che  dagli  Sto- 
rici furono  e  indicate ,  e  descritte  .  Ma  del  Panteon  ,  parti- 
colare ed  unico  per  la  sua  costruzione ,  antecedentemente  ad 
Agrippa  non  se  ne  fa  motto  da  alcuno  ,  benché  siano  anno- 
verati tanti  edifizj  di  minor  conto.  Cresce  forza  all' argomen- 
to del  Sig.  Hirt  1'  osservare  ,  che  Vitruvio ,  il  quale  scrisse 
l'opera  sua  ne  primi  anni  di  Augusto,  non  fa  parola  del  Pan- 
teon, ne  di  gran  volte  di  simil  genere,  che  se  avessero  esi- 
stito al  tempo,  nel  quale  scriveva  non  avrebbe  mancato  di  ce- 
lebrare ,  e  descrivere  .  Ne  qui  gioverà  oppórre  ,  che  1  inter- 
no della  Rotonda  non  era  tempio-,  poiché  sembra,  che  Pli- 
nio nell' indicarne  r  edificazione ,  indichi  la  novità  della  for- 
ma della  volta  soprapposta,  e  quasi   ne  additi  l'architetto, 
dicendo  poco  dopo  d'  avere  descritto  la  volta  del  Panteon  di 
„  nuova  foggia ,  che  Valerio  da  Ostia  aveva  prima  d'  ordine  di 
„  Libone  coperto  un  teatro ,  quasi  volesse  esprimere  che  que- 
„  sto  Architetto  avesse  di  già  dato  un  saggio  di  simil  genere  di 
j,  volte  nella  copertura  del  teatro  di  Libone. 

„  Dione,  e  qualche  altro  scrittore  vogliono  ,  che  dalla  for- 
„  ma  della  volta  rotonda  derivasse  la  denominazione  di  Panteon, 
3,  termine  da  alcuni  esteso  ad  ogni  genere  di  edifizio  con  cup- 

'(i)   Hirt.  Osservazioni  Isterico- Ar-     179 1.  in  quarto  fìg. 
chitettoniche  sopra  il  Panteon  Roma 
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„  pola  :  dicendosi  dunque  da  Plinio  ,  che  il  Panteon  fu  edifi- 
jj  caro  da  Agrippa,  si  prova  che  questa  parte  interna  di  tal  fi- 
3,  gura  fu  assolutamente  dal  medesimo  fatta  costruire  . 

3,  Non  si  adduca  per  argomento  contrario  quel  passo  di 
3,  Dione  nel  qual  si  dice  ,  che  Agrippa  terminò  il  Panteon  ,  giac- 
„  chè  senza  frammischiarsi  nelle  minute  grammaticali  osservazio- 
„  ni,  il  Sig.  Hirt,  ed  ogni  persona  di  buon  senso  ne  ammette 
„  tutta  la  forza:  ma  uno  scrittore,  che  annovera  cronologica- 
3,  mente  le  cose  eseguite  ,  se  dice ,  che  Agrippa  nell'anno  di  Ro- 
5,  ma  72<).compì  ilPanteon,aon  nega  che  Egli  non  lo  avesse  potuto 
3,  incominciare  negli  anni  antecedenti.  Anzi  siccome  si  dice  nel- 
„  la  grande  iscrizione  esterna  ,  che  Agrippa  lo  fece  nel  terzo 
„  consolato  cioè  l'anno  727.  ,  volle  forse  Dione  avvertire  ,  che 
3,  non  fu  in  quell'anno  compito  ,  ma  bensì  qualche  anno  dopo 
„  l'epoca  indicata  nella  fronte  del  tempio  . 

,3  Se  il  fin  qui  detto  può  sembrar  sufficiente  a  persuadere 
3.  il  lettore  ,  che  Agrippa  fu  il  primo  fondatore  del  Panteon  , 
3,  si  venga  ora  ad  altra  questione,  se  il  portico  fu  destinato  nel- 
„  la  prima  idea  del  Panteon  ,  o  se  vi  fosse  posteriormente  ag- 
„  giunto  .  Il  lodato  Sig.  Hirt  porta  molte  ragioni  tratte  dalle 
j,  buone  regole  di  architettura  ,  e  da  diverse  traccie  ,  che  egli 
„  diligentemente  osservò  nell'  esterna  costruzione  dell'  edifizio  , 
3,  per  comprovare  ,  che  un  tempio  ,  così  ornato  ,  e  prezioso 
3,  nell'interno  non  doveva  esternamente  presentarsi  nella  forma 
„  più  rozza  e  più  semplice  .  Siami  qui  lecito  di  proporre  una  mia 
„  conc^ettura  .  Dione  narra  che  Agrippa  voleva  collocare  nel 
3,  Panteon  la  statua  di  Augusto  ,  che  forse  premevagli  più  di 
„  Giove  Ultore  :  Augusto  non  volle  tal  distinzione  ,  e  solo  per- 
3^  mise  ,  che  la  sua  statua  avesse  luogo  nell'  esterno  del  tempio 
„  nelle  nicchie  laterali  alla  porta  ,  come  già  si  notò  dal  Venu- 
35  ti.  Ciò  ammesso  non  trovo  io  inverisimile  ,  che  Agrippa  doven- 
3-,  do  qui  porre  la  statua  di  Augusto  pensasse  di  dare  al  portico  un 
5,  ornamento,  ed  una  forma,  la  più  magnifica  ,  che  si  potesse 
3,  ideare,  e  varia  da  quella,  che  è  indicato  da  i  diversi  fronti- 
„  spizj ,  che  veggonsi  sul  esterno  del  tempio  ,  sopra  il  portico 
„  ora  esistente.  Questa  idea  darà  molti  schiarimenti  anche  all' 
3,  interne  variazioni,  come  si  andrà  indicando  a  suo  luogo. 

Q  * 


■  \ 


TEMPIO  . 

5) 
53 


Antichità  DiRoMA 
SE  TL  ?ANTE-         „  Vcngasl  ora  al  secondo  quesito  ,  cioè  se  il  Panteon  sìa 
ON  SIA  STATO  „  stato  tcmpio,  o  non  lo  sia  stato  che  posteriormente  .  Pare 
che  ammessa  ad  Agrippa  la  sua  prima  edificazione,  dagU  anti- 
chi scrittori  venga  tolto  ogni  dubbio  .  Plinio  dice,  che  Agrippa 
„  fece  il  Panteon  in  onore  di  Giove  Ultore,  e  che  ad  esso  lo 
r,  consecròi  che  Augusto,  come  si  disse,  non  volle  collocata 
nell'interno  la  sua  statua,  ma  "bensì  nel  portico,  ondesem- 
,  bra ,  che  non  potesse  dire  di  più  per  farlo  riconoscere  chia- 
ramente per  tempio.  Ma  Plinio  stesso  parlando  delle  Cariati- 
d'i  di  Diogene  Ateniese  dice  ,  che  erano  sopra  le  colonne  del 
'l,  tempio  del  Panteon  (i)  .  Macrobio  (2)  narra  che  la  perla  si- 
„  mile  a  quella ,  che  Cleopatra  distemperò  nella  bevanda  ,  per 
superare  in  grandiosità  Marco  Antonio  ,  fu  segata  ,  e  ne 
„  furono  guarniti  gli  orecchini  alla  stitua  di  Venere  nel  tera- 
„  pio  detto  Panteon  .  Che  se  la  maggior  parte  lo  dissero  Pan- 
5,  teon,  senza  aggiungervi  la  parola  tempio  ,  ciò  non  prova, 
„  che  tal  non  fosse  ,  ne  vi  c  antico  scrittore  che  il  contrario  asse- 
„  risca.  11  Lazzari  che  lo  vuole  una  porzione  delle  Terme  di  Agrip- 
„  pa  ,  che  cercò  provare  questa  sua  opinione  con  tanti  cavilli 
„  non  seppe  trovarne  traccia  in  alcun  scrittore  ,  anzi  esso  ,  e  1  suoi 
„  seguaci  restano  smentiti  da  un  passo  di   Sparziano  (3)  ,  dal 
„  quale  si  dice,  che  Adriano  ristaurò  il  Panteon,  la  Basihca  di 
„  Nerone,  molti  edifizj  sacri,  il  foro  di  Angusto,  e  le  Terme 
„  di  Agrippa  .  Il  Panteon  dunque  ,  che  è  nominato  separatamen- 
te  dalle  Terme  di  Agrippa  non  ne  era  una  porzione  .  A  tutto 
questo  si  aa<^iunga  il  testo  di  Giulio  Capitolino  (4)  ,  che  con- 
"  tando  i  restauri  eseguiti  da  Antonino,  dice  che  questi  ristaurò 
„  il  tempio  di  Agrippa,  che  non  poteva  essere,  che  il  Panteon 
„  giacché  Agrippa  dopo  la  morte  non  ricevè  onori  divini  .  Ser- 
„  vio  discorrendo  delle  volte  de' tempj  ,  dice  =  T7io/««;  nonnuUÌ 
„  aeàìum  sacrarum  dkunt  genus  fabrìcae  Veslae  ei  Pantheon  (^) . 

„  L'apertura  della  volta  era  propria  secondo  Vitruvio  de 
„  tempi  di  Giove.  Tutti  gli  Autori  Cristiani,  benché  non  sieno 

(lì  Vedi  avami  pag.liy.   (2)  Macrob.  quamplurimas  ,   lavacrum    Agrippe  • 

1  JlT.  cap  XITI.  in  Le  =  in  tempio  qaod  (4)  Jul.  Gap.  Anton.  Pms  c  8.  Instau  a» 

Ìantheu-,'  dicitar  .  (3)  Ael.  Spart.Adria-  t.u.  -l^P^'j-'^^ '.^^P"^",';?'  /^Z 

T.US  Caes  Rom^  instauravit  Pantheum  ,  n.  ,   Templum  Agrippae  .  (5)  Servms 

Scpta  ,  Basilicaiu  Neptuni ,  sacras  Aedes  &ìì.  IX.  veri.408. 
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"  di  tempi  assai  bassi  tutti  la  chiamano  Tempio  profano  a  sacro 
uso  posteriormente  ridotto  .  La  legge  di  Teodosio  Giuniore 
contro  i  tempi  de' pagani ,  che  Teodoreto  asserisce  eseguita, 
è  dal  Si^^.  Hirt  creduta  riguardante  l'Illirico,  e  non  Roma, 
ove  tanti  antichi  tempi  esistenti,  e  non  consecrati  al  vero  cul- 
to  prima  del  Panteon ,  possono  accertare  ,  .che  in  Roma  non 
fu  eseguita  :  senza  ricercare  il  tempio  di  Giano  mentovato  da 
"  Procopio,  bastano  i  tempi  della  Fortuna  Virile ,  di  Vesta ,  ed 
„  altri  che  furono  già  descritti. 

„  Fissati  questi  due  punti  sarebbe  necessario  scendere  al  ter- 
zo quesito,  quale  fosse  il  suo  stato  primitivo  interno  ed  ester- 
„  no  prima  d'ogni  ristaura7Ìone ,  e  così  seguire  in  tutto  il  me- 
todo  del  Sig.  Hirt.  Ma  siccome  questo  indurrebbe  a  replicare , 
„  diverse  cose  nella  descrizione  del  Panteon  ,  in  questa  se  ne 
„  andranno  indicando  i  diversi  aspetti ,  e  le  diverse  ristaurazioni . 

„  Incominciando  per  tanto  dal  gran  prospetto  ,  asserirò  ,  che  descrizione 
„  que'to  non  fu  mai  senza  il  portico,  che  se  il  frontispizio  at-  del  portico 
„  taccato  al  tempio  è  sembrato  al  Fontana,  che  ne  formi\sse  la  del  panteon 
„  sua  antica  facciata  ,  io  secondo  il  fin  qui  esposto  ,  dirò  che 
„  se  anche  stata  ne  fosse  la  prima  idea  questa  fu  cangiata  pri- 
„  ma,  che  si  finisse  la  fabbrica,  che  non  si  compì  che  col  por- 
„  tico  che  ora  si  amn  ira  .  Molti,  e  varj  fra  loro  furono  gli  as- 
5,  petti  ne  quali  dagli  Architetti  si  rappresenta  questa  facciata. 
„  Il  Seriio  (i)  l'inalza  sopra  sette  gradini,  ed  avverte  che  tutto 
„  il  tempio  è  piantato  sopra  una  gran  platea ,  che  di  molto  avan- 
za il  sito  ove  è  costrutto.  Il  Palladio  (2)  non  si  allontana  da 
„  queste  traccie  ,  solo  produce  in  fuori  due  basi  dalle  colonne 
di  cantone  ,  e  con  questo  racchiude  la  gradinata  medesima  . 
„  Il  Desgotez  (3)  non  l'inalza,  che  sopra  due  gradi.  Il  Fon- 
„  tana  (^)  segue  i  disegni  più  antichi  ,  e  giustamente  disappro- 
„  va  l'idea  di  alcuni  che  pongono  sotto  le  colonne  laterali  nelli 
„  piedistalli  quelle  immagini  di  Provincie  ,  negli  avanzi  delle 
5,  quali  aveva  il  Demonzioso  malamente  ravvisato  le  Cariatidi,  e  che 
„  ora  veggonsi  sparse  nel  Campidoglio,  nel  palazzo  Odescalchi, 
5,  ed  alti-o've  i  ma  queste  più  verisimilmente  esistevano  al  lera- 

(i)  Serlio  lib.  III.  pag.  Vili.  (2)  Pai-     (4)  Fontana  pag.  467. 
hi'io  lib.IV.  pag-76.  (j)  Desgodetz  p.12. 
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„  pio  di  Antonino ,  presso  il  quale  furono  per  la  maggior  parte 
„  ritrovate  .  Semplice  e  maestoso  come  è  questo  portico  non 
55  poteva  essere  per  così  dire  tormentato  da  questi  bassirilievi 
„  nel  basamento  ,  che  ne  avrebbero  fatto  scomparire  la  solidi- 
3,  tà.  Perchè  ornare  i  piedistalli  delle  colonne  quando  è  sem- 
,5  plice  5  e  non  ornato  il  fregio  ?  quando  anche  i  piedistalli  in- 
„  terni  delle  edicole  sono  lisci  ?  e  non  hanno  simile  ornamen- 
j,  to  ?  A  ragione  perciò  il  Sig.  PIranesi  (t)lo  riportò  quasi  nel- 
3,  la  stessa  guisa  che  il  Palladio  rappresentato  lo  aveva  .  Il  Si», 
3,  Ab.  Guattani  (2)  pubbjicò  nel  1786.  una  pianta  di  antica  fab- 
„  brica  forse  di  bagni ,  discoperta  nel  cavare  i  fondamenti  del- 
„  la  nuova  casa  sulla  piazza  della  Rotonda  ,  incontro  il  palazzo 
„  Crescenzj,  ed  in  questa  fu  osservato  il  piano  antico  di  Roma 
„  assai  inferiore  al  presente  ,  onde  ciò  può  aver  verificato , 
JJ  che  il  tempio  sorgesse  sopra  diversi  gradini . 

3,  Sopra  questo  piantato  sorgono  otto  grandi  colonne  di 
j,  granito  orientale  bianco,  e  nero,  che  reggono  il  cornicione 
JJ  sopra  il  quale  si  legge  l' iscrizione  di  Marco  Agrippa ,  ed  in- 
,5  feriormente  quella  di  Settimio  ,  già  di  sopra  riportate,  qui 
33  posa  il  gran  frontispizio  che  era  ornato  nel  mezzo  da  un  bas- 
3,  sorilievo  di  metallo  come  dimostrano  i  fori  restativi ,  e  dalle 
3,  altre  statue  di  Diogene  Ateniese  poste  nella  sommità  ,  già 
j,  notate  da  Plinio  e  che  non  erano  commendate  abbastanza 
3,  per  r  altezza  ove  vedevansi  collocate  .  Altre  otto  colonne  di 
3,  granito  rosso  oiL-ntale  disposte  in  due  linee  dividono  ,  quasi 
„  direi  in  tre  navi  questo  portico  .  Quella  di  mezzo  più  larga 
33  da  1'  accesso  al  tempio ,  le  laterali  terminano  con  due  gran 
3,  nicchie,  ove  erano  le  statue  e  di  Augusto,  e  di  Agrippa.  Fu- 
3,  rono  forse  poste  le  colonne  di  granito  bianco  e  nero  nella 
33  facciata  a  preferenza  delle  rosse  per  dare  un  accordo  mag- 
3,  giore  col  marmo  bianco  ,  del  quale  erano  formati  i  capitel- 
},  li  3  ed  il  cornicione  . 

3,  In  corrispondenza  alle  colonne  interne  sono  collocati  al- 
„  trettanti  pilastri  scanalati  di  marmo  bianco  ,  ed  i  muri  frap- 
„  posti  hanno  delle  fasce  ornate  di  bassirilievi,  che  rappresen- 
„  tando  festoni  con  candelabri ,  Apici  Sacerdotali ,  Acerre ,  Pa- 
(i)  Piranesi  Tempj  Farteli.  Tav.VI.  (z)  Guattani  MonJned.Tom.III. 
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5,  tere,  Litui ,  Caopenduncule  ,  Aspergini ,  ed  altci  sacri  utensili, 
j,  semprepiìi  confennano  ,  che  il  Panteon  sia  stato  realmente 
5,  tempio.  Questo  medesimo  ornato  si  vede  anche  frapposto  agli 
5j  esterni  pilastri  . 

„  Il  soffitto  di  questo  portico   merita  mature  riflessioni , 
„  giacché  in  diverse  guise  è  stato  dagli  architetti  ideato  .  Al- 
„  cuni  adattano  alla  parte  di  mezzo  una  volta  a  botte  ,  che  cre- 
„  dono  indicata  dall'arco  soprapposto  alla  porta  .  Io  non  sono  lon- 
„  tano  dal  credere  che  fossero  di  metallo  i  soffitti  di  questo  por- 
„  tico  .  Il  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti  (i)  pose  sopra  le  quattro 
5,  colonne  della  parte  media  del  portico  le  Cariatidi  descritte 
„  da  Plinio  ,  prova  ad  evidenza,  che  queste  erano  di  metallo, 
„  e  corregge  giustamente  Winkelmann  ,  che  vuol  ravvisarle  la 
,5  un  Atlante  ,  o  Telamone ,  che  esisteva  al  palazzo  Farnese  ;  e 
„  sopra  queste  Cariatidi  ben  poteva  appoggiare  un  soffitto  pia- 
„  no  .  Ma  siccome  nello  spaccato  ,  che  dette  il  Serlio  ,  alcuni 
„  travi  di  metallo ,  che  sostengono  il  gran  trave  di  mezzo  del 
3,  soffitto  sono  piantati  in  quelli  marmi  scabri  5  che  esistono  sopra 
„  le  colonne  ,  pare  che  non  rimanga  che  poco  spazio  liscio, 
„  e  piano  sopra  queste  colonne ,  e  manchi  il  luogo  per  le  Caria- 
„  tidi  che  dovevano  essere  di  una  proporzionata  altezza ,  onde 
5,  non  so  adattare  a  questo  sito,  che  un  soffitto  di  metallo  a  gui- 
5,  sa  di  volta ,  detta  a  botte  ,  piantata  sopra  il  cornicione  ,  e  ri* 
„  chiamato  dall'  arco  sopra  la  porta  del  tempio  ,  come  già  ideò 
„  il  Serlio.  A  Schifo,  come  diconsi,  dovevano  essere  i  soffitti 
laterali  ,  e  parimenti  di  metallo  . 

„  La  porta  che  introduce  al  tempio ,  ha  la  soglia  di  Afri- 
cano  ,  i  stipiti  e  1'  architrave  di  marmo  bianco  intagliati  sono 
„  formati  da  tre  gran  massi  .  Le  imposte  sono  antiche  di  bron- 
5,  zo  5  due  pilastri  scanalati  dello  stesso  metallo  ne  ristringono 
5,  la  luce,  e  superiormente  una  grata  fissa  ne  divide  l'altezza. 

Il  Winkelmann  (2)  comprova  con  esempj  tratti  da  antichi  mo- 
5,  numenti  ,  che  tali  erano  le  porte  de'  tempj ,  e  che  il  chiama- 
5,  re  moderna,  e  male  adattata  questa  porta  è  un  errore. 

„  Il  pavimento  erà  tutto  lastricato  di  marmo  ,  ora  vi  so- 

(i)  Visconti  Museo  Pio-Clera.  Tom.  II.  ^zg-^^i.  nota  (e)  ,  (2)  Winehel.  Stori* 
delle  Arti  Tom.IlI. 
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„  no  restate  delle  lastre  di  granito  fralle  colonne ,  e  qualche  al- 
„  tro  tondo  vi  si  vede  ancor  collocato  -,  da  questo  portico  fu- 
„  rono  tratte  le  gran  tavole  di  granito  ,  cke  sopra  ornatissimi 
j5  piedi  di  metallo  dorato  sono  collocati  nella  Biblioteca  Va- 
ticana  . 

»ESCRi2ioNE         >5  ^^'^  si  passì  all'  interno  ,  e  qui  è  dove  s' incontrano  mol- 
DEL  INTERNO  55      Varietà  dei  sentimenti  nell'  assegnare  1'  epoche  delle  diverse 
D21, PANTEON -^5  forme,  e  di  diversi  cangiamenti  .  Il  Fontana  (r)  rappresenta 
„  il  Panteon  ,  che  egli  chiama  del  tempo  della  repubblica  ,  for- 
mato  da  otto  gran   nicchie,  o  cappelle,  tré  semicircolari,  e 
.„  cinque  quadrilatere,  con  due  giri  di  nicchie,  che  adornano 
„  le  cappelle  ,  ed  i  spazj  intermedj  .  Io  come  credo  da  quello 
5,  che  si  disse  e  si  provò  di  soprajche  il  Panteon  non  sia  anteriore  ad 
5,  Agrippa,  così  sono  timido  in  negare  questa  prima  forma  dell 
„  edifìcio  i  giacché  essendo  stato  il  Fontana  architetto  di  que- 
5,  sto  tem.pio  ,  quando  si  ristaurò ,  poteva  averne  osservate  le  trac- 
5,  eie  sotto  le    ricche  incrostature  di   marmo  ,  che  in  qualche 
parte  erano  state  pur  troppo  danneggiate    dal  tempo  .  Ade- 
5,  sivamente  perciò  alla  mia  idea  già  di  sopra  indicata,  dirò  che 
3,  questa  fu  la  prima  forma ,  nella  quale  fu  da  Agrippa  costrut- 
3,  to,  e  che  avendo  poi  ornato  il  portico  con  tanta  nobiltà, 
5,  comprese  ,  che  vi  desconveniva  un  tempio  tanto  semplice,  eco- 
5,  sì  poco  ricco  di  marmi,  ed  allora  fu  che  lo  adornò  di  colon- 
5,  ne  varie  ,  di  bellissime  pietre  ,  delle  Cariatidi  di  metallo  ,  pos- 
„  te  sopra  le  colonne  ,  e  di  altri  grandiosi  ornamenti  nella  gui- 
3,  sa  forse  che  dal  Sig.  Hirt  si  rappresenta  (2)  .  Questa  variazio- 
3,  ne  di  ornato  interno,  io  opino  che  fosse  la  cagione  ,  che  trat- 
„  tenne  il  compimento  dell' edifizio  per  lo  spazio  dei  due  anni 
„  che  passano  fral  terzo  Consolato  ,  cioè  fralla  costruzione  del 
„  portico  ,  e  la  prima  dedicazione  del  tempio  indicata  da  Dio- 
3,  ne.  Essendo  questo  un  posteriore  ornamento,  potevano  es- 
,   „  servi  nell'interno  delle  colonne,  che  non  reggessero  la  volta, 
5,  ma  che  soltanto  ne  adornassero  l'aspetto,  cosa  della  quale  è  per- 
manente  l'esempio  nelle  due  colonne  laterali  della  tribuna, 
j,  che  da  antico  stanno  in  questa  situazione,  e  che  dalle  Caria- 
55  tidi  soprapposte  potevano  avere  il  necessario  compimento  . 

(i)  Fontana  Tempio  Vat.  lib.VII.  pag.467.  (2)  Hirt  Tav.V. 
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„  L'  incendi  a  tempo  di  Tito  devastarono  questo  tempio, 
e  fecero  che  Domiziano  lo  ristaurasse  ,  come  le  ulteriori  ro- 
vine  cangionarono  forse  a  tempo  di  Adriano  un  secondo  ri- 
"  sarcimento  ,  che  fu  quello ,  che  in  gran  parte  variò  la  forma 
di  questo  tempio  .  Forse  sotto  Adriano  furono  tolti  tutti  quel- 
li  ornamenti  di  metallo  ,  che  da  fulmini  avevano  ricevuto  «lag- 
II  gior  danno  ,  le  Cariatidi  ed  i  capitelli  di  bronzo  Siracusano: 
forse  da  questi  fu  il  primo  ordine  ridotto  nella  forma  presen- 
te,  giacché  il  lavoro  decapiteli!,  del  cornicione  elegantissimo 
in  tutte  le  parti  non  può  riferirsi  a  tempi  posteriori  ,  e  più 
„  infelici  per  le  arti  .  ,        .  . 

„  Vengasi  ora  ad  una  esatta  descrizione  de'marmi  .  I  lati  in- 
„  terni  dell'^arco  corrispondente  sopra  la  porta  sono  ancora  nel 
„  basso  foderati  di  pavonazzetto  ,  ed  altri  marmi  avranno  rivesti- 
„  to  la  superiore  parete  .  I  pilastri  sono  della  medesima  pietra. 
„  Seguendo  a  destra  il  giro  attorno  ,  si  vedrà  dopo  il  gran  pilastro 
„  di ''pavonazzetto  1' edicola  con  frontispizio  acuto  retta  da  duo 
J  colonne  di  giallo  antico  in  oro  con  finissima  scanalatura,  con 
„  sotto  i  contrapilastri  consimili  della  medesima   pietra  ,  e  pO' 
sate  sopra  piedistalli ,  e  basamento  di  pavonazzetto  .  Tutto  il 
sito  frapposto  alli  gran  pilastri  è  incrostato  di  marmi,  frai  ca- 
"  pitelli  sono  lastre  di  africano  ,  e  di  giallo  ;  sotto  vi  sono  i  ton- 
di di  africano,  in  campo  giallo,  le  nicchie  sono  di  pavonaz- 
zetto ,  le  fascie  ,  ed  il  campo  di  verde  antico,  ed  in  tal  gui- 
sa  è  tutto  impellicciato  il  muro  del  tempio  .  Siegue  la  cappeL 
Z  la  quadrilatera  ornata  di  pilastri  ,  e  di  colonne  scanalate  di 
bellissimo  giallo  antico ,  fralli  pilastri  vi  sarà  stato  forse  un 
giro  di  nicchie,  e  la  volta,  che  ora  è  chiusa  da  un^ moderno 
soffitto  era  divisa  a  cassettoni ,  come  quella  sopra  l'ingresso  1 
„  la  fenestra,  che  corrisponde  sopra  il  vano  delle  colonne  in- 
„  troduceva  superiormente  il  lume  nella  cappella  .  Siegue  ap- 
„  presso  al  pilastro  il  muro  coll'edicole  nel  mezzo  ,  col  fronti- 
„  spizio  tondegiante  ,  intutto  il  rimanente  simile  alla  già  descritta 
„  solo  le  colonne  erano  forse  di  porfido  ,  come  le  corrisponden- 
„  ti  ,  ma  ora  vi  si  vedono  colonne  di  granito,  con  i  contro 
„  pilastri  lisci  di  rosso  antico. 

jj  Vi  è  appresso  la  cappella  in  forma  semicircolare  ,  la  qua- 
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le  è  ornata  di  colonne  ,  e  pilastri  di  pavonazzetto  ,  aveva 
'„  questa  la  sua  volta  a  tribuna,  e  per  la  fenestra  ,  come  nella 
„  cappella  quadra  riceveva  la  luce  dal  grand' occhio  della  volta . 
„  Siegue  dopo  il  pilastro  il  muro  coli' edicola  nel  mezzo,  ed 
3,  il  frontispizio  di  questa  è  parimenti  tondegiante ,  e  conservale 
„  sue  colonne  di  porfido,  ed  i  contropilastri  di  rosso  antico  .  La 
„  seguente  cappella  quadrata  è  in  tutto  corrispondente  alla  pri- 
^,  ma,  come  l'edicola  è  simile  a  quella  accanto  la  porta. 

„  All'  aitar  maggiore  si  vedono  le  colonne  poste  come 
nella  prima  costruzione  fuori  dell'arco ,  e  sono  di  pavonazzet- 
•„  to  con  una  scanalatura  più  ricercata,!  pilastri,  che  dividono 
„  la  tribuna  non  sono  di  antico  lavoro  ,  ma  modernamente 
5,  collocati .  ■ 

„  E' inutile  l'indicare  l'altro  lato,  giacché  in  tutto  corri- 
3,  sponde  a  quello,  che  si  è  già  esattamente  descritto.  Solo  pia- 
„  cera  nelle  nicchie  ovali  laterali  alle  edicole  osservate  i  busti  di 
„  diversi'  insigni  professori  delle  belle  arti  ,  e  di  qualche  altro  , 
„  di  cui  piacque  eternare  la  memoria  nelle  pareti  di  questo 
3,  augusto  tempio . 

„  Incominciando  pertanto  il  giro  accanto  f  aitar  maggiore 
3,  incontro  la  parte  descritta  a  lato  della  prima  edicola,  dopo  il 
3,  ritratto  di  un  canonico  vi  è  il  Rusconi,  e  dopo  Annibale  Ca- 
„  racci,  vedesi  1' imagine  dell' immortai  Raffaello,  indi  Mengs, 
„  e  Pussino  ,  e  Winkelmann ,  cui  tanto  deve  1'  antiquaria ,  e  la 
„  storia  delle  arti  antiche ,  ed  in  fine  il  pittore  Benefial .  Passato 
3,  l'ingresso  il  padre  della  poesia  drammatica  il  Metastasio  ,  e  dopo 
3,  il  ritratto  di  un  Romano  ,  vi  è  Pikler  eccellente  incisore  di  pietre 
3,  dure,  ed  in  fine  il  nostro  Ridolfino  Venuti,  cui  eresse  l'ono- 
3,  rata  memoria  il  Marchese  Domenico  Venuti  ,  amatore  ,  e  co* 
„  noscitore  delle  Arti. 

„  Non  sarà  discaro  al  lettore  il  notare  ,  che  nel  lato  sini- 
„  stro  della  prima  cappella  dalla  stessa  parte  è  il  sepolcro,  e 
3,  r  imagine  di  Flaminio  Vacca  tante  volte  nominato  in  quest' 
3,  opera  perle  esatte  notizie,  che  ci  ha  conservato  riguardo  l'es- 
„  cavazioni  di  antichi  monumenti  .  Ha  un  semplice  epitaffio 
33  di  questo  tenore  . 
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„  Sopra  il  coi-nicione  dell'enunciato  giro  di  colonne,  ora 
è  un  Attico  con  diverse  fenestre  ,  e  riquadri  architettati  mo- 
dernamente da  Paolo  Posi  nell'  ultimo  ristauro  eseguito  per  or- 
dine della  S.  M.  di  Benedetto  PP.  XIV.  Prima  vi  era  un  giro 
di  pilastrini  ,  e  di  impellicciature  di  rari  marmi,  delle  quali  ci 
da  diligente  indicazione  nelle  tavole  dell'  opera  de'  tempj  il 
Sig.  Francesco  Piranesi  (i)  ,  che  si  ripete  fedelmente.^ 

°„  //  secondo  ordine  del  tempio  era  formato  da  una  impelile- 
datura  di  pietre  bellissime,  essendo  il  suo  posamento  dì  pavo- 
nazzetto  con  base,  e  cimasa  di  marmo  bianco,  i  pilastri  erano 
tutti  di  porfido  con  basi  e  capitelli  di  giallo  antico  ,  quali  pi- 
lastri posavano  sopra  al  zoccolo  di  pavonazzetto  ,  che  correva 
intorno  del  tempio  col  tondo,  (  o  sia  bastone  )  di  porfido  tra^ 
esso  e  le  basi  .  Le  mostre  delle  fenestre  colle  cortùci   erano  di 
pavonazzetto  ,  ed  il  loro  fregio  di  serpentino  .  L'architrave  dell 
ardine  era  adornato  da  una  gola  di  marmo  sotto  del  quale  era 
„  un  tondino  con  fascia  superiore  ed  inferiore  di  pavonazzetto  , 
e  con  fascia  di  mezzo  di  serpentino  .  //  fregio  era  dì  giallo  an- 
'   tico .  La  cornice  ancora  esistente  di  marmo  bianco  .  L'interpila- 
stri  erano  adornati  di  diversi  riquadri  e  tondi  chiusi  da  diver- 
"  se  fasce  ,  le  fasce  erano  di  pavonazzetto  ,  e  di  serpentino  ,  /  ri- 
quadri  di  giallo  antico  di  porfido ,  e  di  pavonazzetto  .  Li  ton-^ 
di  sopra  le  fenestre  erano  di  porfido  ,  e  di  giallo ,  quali  tondi 
„  ir  ano  tutti  dentro  un  riquadro  di  pavonazzetto . 

„  Se  questo  meschino  ornamento  vi  fosse  stato  apposto  da  Set- 
„  tim'i'o  Severo,o  ne'ristaurari  fatti  da  Cristiani  nel  ridurlo  a  tempio, 
non  è  stato  deciso  dagli  Osservatori  più  accurati .  Io  più  volentieri 
"  Io  ascriverei  aSettimio,n©n  vedendovi  traccia  di  tanta  barbarie.Di 
^]  questo  giro  non  rimane,  come  si  disse,  che  la  cornice  sopra  la  qua- 
(i)  Piranesi  Tempj  parte  2.  Tav.XIL 
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5,  le  posa  la  gran  volta  divisa  in  cassettoni  ,  i  quali  non  cor- 
5,  rispondono  ,  come  notò  il  Fontana  alli  sottoposti  pilastri ,  e 
„  colonne  ,  motivo  che  rende  più  verisimile  la  prima  semplice 
5,  fabbricazione  del  Panteon  .  Degli  ornamenti  antichi  di  questa 
„  volta,  già  il  Venuti  parlò  diffusamente  ,  onde  è  inutile  trat- 
5,  tenervisi  .  Una  volta  sopra  un  tempio  così  ornato  ,  non  do- 
,3  veva  essere  semplice,  e  priva  di  ornamenti.  Il  cerchio  di  me- 
„  tallo  dorato,  che  adorna  l'occhio  fa  credere  ,  che  anche  i  me- 
„  talli  vi  fossero  impiegati . 

„  Resta  a  parlare  del  pavimento  ,  che  è  composto  di  por- 
„  fido,  di  marmo  giallo,  pavonazzetto  ed  altri  marmi  ,^  quali  ben- 
„  chè  molto  frammentati  pure  fanno  comprenderne  T  antica  no» 
j,  biltà  .  Il  Demonzioso  ideando  a  suo  modo  alcune  proporzio- 
„  ni  vuole  che  fosse  molto  più  basso  ,  e  che  nel  mezzo  for- 
„  masse,  come  una  conca,  alla  quale  si  discendeva  per  vai-j  gra- 
„  dini  ,  che  colloca  circolarmente ,  dopo  un' adequato  ripiano, 
5,  che  gira  d' intorno  ma  siccome  di  questa  gradinata  non  vi 
„  è  chi  abbia  potuto  vederne  le  traccie  ,  può  questo  riguardar- 
„  si  ,  come  un  sogno  di  quello  scrittore  ,  molto  fantastico  nelle 
„  sue  idee . 

„  L'indicato  pensiero  fece  ad  alcuni  crederlo  un.  bagno, 
„  o  un  sito  per  esercitarsi  nel  nuoto,  e  tante  altre  imaginazio- 
3,  ni  che  il  solo  desiderio  di  dire  delle  novità  ha  fatto  sembrar  belle 
5,  alli  moderni  scrittori  .  Nel  mezzo  del  pavimento  ,  vi  è  la  cloa- 
3,  ca  che  riceve  le  acque,  che  scendono  dall'occhio  del  tempio ^ 
„  e  per  questa  cloaca  il  Tevere  vi  s' introduce  nelle  sue  escre- 
„  scenze  . 

SSTERNO  DEL  „  Nou  merita  essere  trascurata  l' indicazione  delle  camere 
PANTEON.  „  e  siti  che  sono  ne'muri  di  questa  gran  mole  negli  interstizi  delle 
5,  cappelle.  II  Milizia  (i)  ne  da  succintamente  una  idea=D/V- 
5,  tro  ciascuno  di  essi  tabernacelt  è  un  vano  semicircolare  entro 
„  la  grossezza  del  muro  ^  ove  forma  come  una  camera.  Questi 
„  vani  sono  a  tre  piani  l'uno  suW  altro quelli  di  pian  terreno 
3j  hanno  delle  porte  al  di  fuori  ,  quelli  di  mezzo  hanno  scalette 
„  interne  e  quelli  di  sopra  hanno  porte  su  la  seconda  cornice  es- 
j,  teriore  .  Che  dessi  vani  sieno  buoni  contro  i  tcrremuoti  pub  darsii 

(i)  Milizia  Roma  pag.  51. 
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„  alova  certo  per  prosciugare  con  maggior  sollecitudine  tanto  mas- 
„  siedo;  e  ancora  più  per  risparmiare  il  peso  de  muri  senza  pre^ 
„  giudizio  alcuno  della  loro  resistenza  . 

Manca  ora  considerare  la  parte  esterna,  e  questa  dal  Sig. 
Pirane^i  si  vuol  cinta  da  un  ambulacro,  che  dal  piano  de  e 
bisi  delle  colonne  vi  eira  d'  intorno  .  Si  vuole  che  fino  alla 
"  prima  cornice  fosse  impellicciato  di  marmo  bianco,  spiegan- 
„  do  così  i  tanti  buchi,  che  vi  si  osservano  ,  quali  per  altro 
„  possono  essere  di  moderno  lavoro  ,  e  fatti  nella  costruzione 
„  delle  casette,  che  vi  erano  da  prima  attaccate.  Supenorraea- 
,   te  si  vok  incrostato  di  stucco  ,  ed  il  Palladio  vi  segno  due 
„  ordini  di  pilastrini  di  un  gusto  poco  felice,  e  non  so  con  qua- 
„  le  indicazione ,  giacché  oltre  i  due  cornicioni ,  o  nsalti  non 
5,  ve  ne  appare  ora  altro  vestigio. 

„  Dopotutto  questo,  varj  gradini  all'esterno  circondano  la 
„  volta  e  la  cuppola  ammirabile  in  ogni  sua  parte  .  Le  scale  interne , 
„  e  tutti  i  presidi  questo  grande  edifizio  non  possono  osservac- 
„  si,  che  nelle  esatte  piante,  dalle  quali  potrà  il  culto  osser- 
„  vatore  ricavare  ulteriori  lumi  sopra  questo  miracolo  dell  antica 
„  Architettura  imparegiabile  in  questa  produzione  ,  come  nella 
„  scultura  è  1'  Apollo  .  Si  è  adattata  ogni  osservazione  alle  ri- 
„  eessioni   dell'  immortai  Michel  Angelo  ,  lasciando  il  portico  , 
„  ad  Agrippa  ,  il  piano  interno  inferiore  ad  Adriano  ,  il  supe- 
„  riore  a  Settimio .  L'importanza  dell'argomento  mi  ha  reso 
„  troppo  diffuso  in  descrivere  quest'opera  inarrivabile,  alla  qua- 
„  le  forse  alluse  Seneca  (i).  quando  scrisse  = //gr//^/'^  tot  in  urbe 
„  maxima  opera  excitavit ,  quae  et  priurem  magnificentiam  -uin- 
3,  cerent  ,  et  nulla  postea  -vincerentur  „  .  ^ 

Erano  appresso  il  Pantheon  le  Terme  di  Agrippa  nobilissi-  delle  terme 
me  per  la  comodità  ,  ed  ornamenti  loro  .  Di  queste  Terme  si     agrippa  « 
vedono  alcuni  avanzi  di  muri  appartenenti  al  Sisto  ,  i  quali  so- 
no aderenti  alla  parte  deretanea  nel  Tempio  ,  e  ridotti  ad  uso 
di  Forno  ,  Sagrestia ,  e  di  altre   moderne  fabbriche  parimente 
aderenti  all'  istesso  Tempio  ;  come  pure  altri  avanzi  dell  istesso 
Sisto  si  vedono  nell'  odierno  sito  vicino  al  Palazzo  dell  Accade- 
mia Ecclesiastica  parimente  avanzi  delle  Terme  medesime  chiama- 
ti ora  Ureo  della  Ciambella  ,  delle  quali  parlerò  più  appresso  . 
(i)  Senec.  de  benef.  lib.  III.  c.  XXXII. 
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Tra  le  Statue  ,  che  si  rammentano  per  ornamento  di  queste 
Terme  una  ve  ne  fu  rappresentante  un  Giovane,  che  si  spogliava 
quasi  volesse  in  queste  Terme  lavarsi  ;  fu  questa  lavorata  da  Li- 
sippo  con  tanta  eleganza  ,  che  Tiberio  la  trasferì  nel  suo  proprio 
Palazzo  ,  e  finalmente  per  la  voce  del  popolo  fu  costretto  a  ri- 
portarla nel  suo  luogo  .  Furono  queste  Terme  lasciate  per  lega- 
to da  Agrippa  con  i  suoi  giardini  al  Popolo  Romano ,  acciò  pub- 
blicamente le  godesse  ;  restaurate ,  come  dice  Sparziano  ,  da  Adria- 
no .  Negli  Orti  era  un  gran  stagno,  l'Euripo,  e  il  Bosco  tut- 
to vicino  alle  Terme,  acciò  il  Popolo  avesse  comodità  di  la- 
varsi, di  portarsi  nei  giardini  tra  1'  ombre,  e  di  esercitarsi  nello 
stadio  col  moto  .  L'  acqua  vergine  condotta  da  Agrippa  servi 
principalmente  per  le  sue  Terme  ,  ed  i  suoi  Orti  .  Alcuni  vo- 
gliono, che  ove  era  lo  stadio  fosse  prima  una  palude  detta  Ca- 
frea^  presso  della  quale  seguì  la  sparizione  di  Romolo. 

Di  queste  Terme  se  ne  vede  un'avanzo  di  Calidario  ,  0  Sfe- 
risterio di  forma  rotonda  ,  detto  volgarmente  l'Arco  della  Cìam' 
bella  .  Negli  anni  scorsi  era  tutto  scoperto,  e  adesso  vi  hanno 
appoggiato  una  piccola  casetta  .  Scrive  il  Vacca  ,  che  il  Cardi- 
nale della  Valle  facendo  cavare  nelle  Terme  d'Agrippa  vi  trovò 
una  gran  Corona  antica  di  metallo  indorato,  che  diede  il  nome 
a  questa  fabbrica  di  Arco  della  Ciambella.  Anche  l' istesso  Vac- 
ca aveva  le  sue  case  nelle  Terme  ove  cavandosi  trovò  un  Capi^ 
tello  Corintio,  che  dal  corno  sino  al  fiore  era  di  palmi  iv.,  che 
veniva  quasi  ad  essere  ,  come  quelli  della  Rotonda .  E  nel  rifarsi 
lina  casa  nell'angolo  del  Palazzo  Giustiniani  riguardante  s. Luigi 
de'  Francesi  nei  vecchi  muri  furono  trovati  varj  pezzi  di  una 
-colonna  della  grossezza  ,  e  della  qualità  di  quelle  del  Portico 
•trasportati  nella  piazza  detta  delle  Cornacchie ,  e  poi  dispersi  \ 
vi  fu  anche  trovato  un  pezzo  di  colonna  di  paonazzo  col  nome 
d'  Agrippa  .  Ma  tornando  al  Vacca  vi  trovò  un  gran  nicchio  ne 
foderato  tutto  di  condotti  di  terra  cotta  piani,  nè  ad  altro  ser- 
vivano ,  ehe  a  condurre  il  caldo  in  detta  Stufa  ,  o  Calidario  , 
c  sotto  vi  trovò  un  piano  dove  caminavasi  foderato  di  lastre  di 
marmo,  e  sotto  vi  era  un  forte  lastrico  ,  e  sotto  il  lastrico  vi 
erano  molti  pilastrelli  ,  che  lo  reggevano  in  aria,  e  tra  l'uno, 
«  l'altro  vi  ponevano  il  fuoco  ,  tròvandosi  ancora  de'  carboni  > 
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e  della  ceneri  .  Scoperse  ancora  un  gran  vano  foderato  di  lastre 
di  piombo  inchiodate  diligentemente  di  chiodi  di  metallo  ,  e  IV. 
colonne  di  granito ,  ma  non  molto  grandi  .  Vi  trovò  ancora  al- 
cuni pezzi  di  cornicione,  fra' quali  uuo  longo  palmi  xiii.,  largo 
palmi  vili,  e  alto  v.  Nel  palazzo  Vittori  ora  Corsini  Palombara 
nel  cantone,  che  conduce  dalla  Minerva  alla  Rotonda  ne  fon- 
damenti vi  fu  trovata  una  gran  scala  ,  che  saliva  a  queste  Terme, 
ma  il  marmo  era  molto  consumato  dai  piedi  ,  dal  che  si  con- 
gettura fosse  1'  ingresso  principale  .  Neil'  angolo  opposto  fabbri- 
cando il  Cardinale  Imperiali  Protettore  dell'Accademia  Ecclesia- 
stica già  Palazzo  Severoli  nel  171 5-  proseguendo  la  fabbrica  ver- 
so s.  Eustachio  fu  obbligato  gettare  a  terra  alcune  gran  muraghe 

composte  in  parte  di  grossissirai  mattoni,  e  in  particolare  di  tra-  ^ 
verrini,  che  si  vedono  appartenere  a  queste  Terme.  In  alcuni  -  j,, 

luo<-hi  vi  erano  mura  doppie  ,  e  di  struttura  diversa  forse  dalle  ■ 
ristorazioni  fatte  da  Adriano.  Nel  1718-  fabbricandosi  la  Sagre-  || 
stia  del  Pantheon  appresso  quelle  piccole  case  poste  nel  vicolo 
medesimo  ,  nel  demolirsi  una  di  esse  si  osservò  al  piano  l  estre- 
mità di  un  gran  nicchione  corrispondente  all' istessa  linea,  e  si- 
mile a  quelle,  che  sono  nel  portico  -,  per  quello  pareva  ,  dove 
forse  questo  celebre  Tempio  aver  anche  da  questa  parte  la  tao 
ciata  riguardante  le  Terme  .  I  due  Leoni ,  che  sono  adesso  alla 
fontana  ^Felice  a  Termini  trasportativi  da  Sisto  V.  furono  trova- 
ti al  tempo  di  Eugenio  IV.  avanti  il  Pantheon  ,  dovevano  esse- 
re o  per  ornamento  delle  scale  per  cui  si  saliva  al  Tempio  ,  o  del- 
le Terme  :  Il  che  si  deve  ancora  dire  della  stupenda  Urna  di 
porfido  ,  che  stava  situata  alcuni  anni  sono  in  una  delle  nicchie 
del  portico,  e  che  si  vedeva  essere  stato  un  labro  delle  Terme j 

ve  ne  fu  ancora  trovato  un  consimile,  che  fu  portato  via  da  un  (, 
Duca  di  Ferrara  benché  rotto.  Il  labro  presente  è  tutto  di  ua 
pezzo ,  e  serve  adesso  per  cenotafio  al  Sepolcro  di  Clemente  XIL 
alla  sua  Capella  al  Laterano  .  Restami  in  ultimo  da  osservare  , 
che  in  tempo  di  Alessandro  VII.  sbassandosi  la  piazza,  che  è  avan- 
ti  la  Rotonda  fino  all'  antico  piano  fu  trovato- tutto  lastricato  ài 
travertini,  de' quali  toltone  alcuni  servirono  di  guida  al  matto- 
nato del  Campidogho  j  come  pure  incontro  al  detto  Tempio  m 
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una  cantina  fu  cavato  parte  di  un  gran  basamento  di  marmo  > 
che  servì  per  farne  la  base  alle  due  colonne  ,  che  furono  aggiun- 
te dal  detto  Pontefice  al  portico . 

Questo  è  quello  ,  che  io  ho  potuto  mettere  assieme  di  no- 
tizie di  questa  gran  fabbrica,  le  quali  però  non  sono  sufficien- 
ti per  determinare  1'  estensione  delle  Terme  ;  credo  ,  che  sola- 
mente da  queste  si  ricavi ,  che  le  medesime  erano  situate  dietro 
il  Pantheon,  e  congiunte  col  medesimo,  e  che  il  Tempio  do- 
veva essere  nel  mezzo  con  piazza  avanti  estendendosi  dai  lati 
sino  alla  piazza  della  Minerva,  e  ancora  più  avanti,  e  sino  a 
S.Eustachio,  e  per  lungo  sino  all'Arco  della  Ciambella,  e  for- 
se più  oltre  .  Benché  il  Nardini  (  il  quale  credo  voglia  compren- 
dervi tutti  i  suoi  portici ,  e  fabbriche  )  le  stabilisca  tra  la  Dogana, 
«  la  Chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle,  l'Arco  della  Ciambella,  e 
s.  Niccolò  de'Cesarinii  ma  lo  spazio  è  troppo  vasto. 

„  Nella  grand'-opra  delle  Terme  di  Andrea  Palladio  (i),vi 
è  unitamente  ad  una  idea  della  alzata  ,  la  pianta  delle  Terme 
„  di  Agrippa  ,  che  quel  valente  architetto  ricavò  da  molti  avan- 
„  zi ,  che  allora  esistevano  .  Il  Sig.  Ab.  Uggeri  la  riprodusse  in 
5,  minor  forma  ,  ma  sufficiente  a  presentarne  la  figura  ed  il  com- 
5,  partimento  .  Non  so  decidere  ,  se  il  Nardini  abbia  errato  , 
3,  quando  assegnò  confini  così  larghi  a  questa  unione  di  edifi- 
„  zj .  E'  certo  che  le  Terme  ,  gli  orti ,  il  lago  ,  o  stagno  con 
„  tutte  le  altre  cose  annesse  dovevano  avere  una  grande  esten- 
„  sione  5  giacché  Agrippa  alla  sua  morte  le  credè  degne  del 
„  popolo  Romano  ,  cui  le  donò  .  Equivocò  bensì  il  Nardini 
„  quando  disse  che  dallo  stagno  ,  o  lago  di  Agrippa  divenuto 
3,  valle  3  derivò  il  nome  di  Valle  al  luogo  ove  ora  è  la  chiesa 
3)  di  S.Andrea,  che  trasse  sicuramente  Ja  denominazione  dalli  vi- 
3,  cini  palazzi  della  famiglia  della  Valle ,  che  fino  dal  tempo  del 
53  Sacco  di  Borbone  furono  celebri  per  essere  stato  3  l' asilo  di 
3,  molti  Romani,  che  si  rifugiarono  presso  il  Cardinale  Andrea 
3,  della  Valle  (2) .  In  questi  palazzi  ora  de'Marchesi  del  Bufalo 
5,  furono  rinvenute  molte  antichità  3  che  s'indicheranno  d' ap- 
33  presso  .  Gioverà  ora  avvertire  ,  che  in  uno  di  questi  abitato 
3,  in  oggi  dal  Sig.  Tommaso  Crespi  nel  cortile  di  buona  archi- 
3,  tettura  retto  da  molte  colonne  di  granito  con   varj  tondi  di 

(i)  Palladio  Terme  Tav.IJI.  (2)  Bicci  della  famiglia  Boccapaduli  pag.640. 
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3-5  diversi  mischi  ,  si  veggono   de'  bellissimi   fregi  scolpiti  con 
5,  maestria,  rappresentanti  parte  grifi,  e  candelabri,  parte  Vit- 
torie  che  sacrificano  con  candelabri.  I  primi  il  Vignola  (i)  li 
j,  adattò  per  fregio  all'  ordine  Ionico  ,  ed  i  secondi  al  Corintio  . 
„  Nel  mezzo  al  detto  cortile  è  una  bocca  di  antica  cloaca  del  dia- 
„  metro  di  palmi  sei  formata  a  simiglianza  del  mascherone  esi- 
stente  nel  portico  della  Bocca  della  Verità  ,  che  serviva  all' 
3,  uso  medesimo.  Tutti  monumenti,  che  forse  furono  trovati  in 
„  questi  contorni,  come  i  Satiri  (2),  ora  nel  Campidoglio ,  la 
„  testa  di  Giove ,  ed  altro  (3).  Vi  fu  in  questi  palazzi  il  Museo 
„  del    famoso  viaggiatore  Pietro  dei^a  Valle  ,  detto  il  Pellegri- 
j,  no  5  ricco  di  cose  orientali  (4)  ,  oltre  il  nobil  Museo  Numis- 
•  „  matico  del  Cardinale  Andrea  (5)  .  Molti  casamenti  in  questi 
5,  contorni  sono  ornati  di  colonne,  unitamente  a  diversi  antichi 
„  frammenti.  Bella  è  una  grossa  colonna  di  granito  rosso,  che 
„  recge  il  cantone  di  una  casa  nel  vicolo  di  s. Maria  inMonterone  . 

Passiamo  adesso  alle  Terme  Neroniane,  dette  ancora  di  Ales-  terme  di  ne- 
Sandro  Severo,  i  di  cui  residui  si  vedono  nel  Palazzo  già  de'  ^one  apiaz- 
Gran  Duchi  di  Toscana  detto  di  Madama ,  ora  del  Governo  di      madama  . 
Roma  tra  s.  Eustachio,  e  piazza  Navona  .  Queste  Terme  vengo- 
no descritte  da  Marziale  (6)  e  da  Stazio  .  Da  Alessandro  Severo 
furono  restaurate  ,  ed  ampliate  ;  onde  presero  ancora  il  nome 
d  Alesandrlm .  Il  Biondo  descrive  i  residui  di  queste  Terme,  che 
erano  maggiori  nel  «suo  tempo  ,  e  il  Marliano  fa  testimonianza 
di  aver  veduto  in  una  casa  contigua  i  pavimenti  ,  e  i  condotti  di 
piombo  delle  medesime  Terme.  Nerone  secondo  Eusebio  le  fece 
edificare  nel  IX.  anno  del  suo  Imperio  ,  ed  Alessandro  Severo  ne 
ordinò  l'uso  ancora  di  notte  per  l' avanti  proibito  ,  facendo  ,  che 
venissero  continuamente  illuminate.  Racconta  Flaminio  Vacca  es- 
sersi ritrovati  tre  gran  labri  de'  Bagni  di  granito  dell'Elba  presso  la 
Chiesa  di  s.  Eustachio  ,  che  crede  prudentemente  appartenessero 
a  queste  Terme  .  Erano  xxx.  palmi  in  circa  di  circonferenza ,  ben 
lavorati,  e  di  grandiosa  modinatura ,  ed  uno  fu  portato  nella  Vil- 
la Alberini  fuori  di  Porta  Portese  .  Al  tempo  di  Pio  IV.  nelle  case 

(i)  Vignola  di  Spampani ,  ed  Antonini  (4)  Nota de'Musei,  Librerie,  Galene  &c. 

Tav.XV,  Tav.XXIII.  (2)  Duperrier  Sta-  di  Roma,  Roma  1664.  p.54.  (5)  Martinel' 

tue  Tav.  19.  (3)  Per  le  sculture  ed  iscrl-  li  Roma  ricercata  Venet.  1677.  pag.  5  J. 

zioni  V.  Briss.  P.  III.  Tav.  134.  e  scgg.  (6)  Lib.j.ep.^i-  Silv.lib.i. 
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della  Valle  furono  trovati  molti  pezzi  di  cornicioni  ,  colonne  ,  e 
capitelli  Corintj ,  e  vi  rimase  ancora  molto  da  cavare  ,  cose  tutte 
appartenenti  a  queste  Terme  per  essere  tutte  di  marmo  Salino  in- 
trodotto da  Nerone  -,  vi  si  ritrovò  un  capitello  di  sì  smisurata  gran- 
dezza ,  che  se  ne  fece  l'Arm.e  del  Pontefice  a  Porta  Pia.  Non  so  , 
se  potesse  appartenere  a  queste  Terme  un  grosso  pezzo  di  colonna 
di  XI.  palmi  di  granito  dell'Elba  ,  che  si  trovò  ne' fondamenti  del- 
ia Chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle  con  altri  residui  .  La  colonna  se- 
qnta  ne  fu  messo  un  gran  pezzo  per  soglia  della  porta  della  Chiesa. 
Nel  i73<5.  nel  rifondarsi  il  Palazzo  de' Cenci  fu  trovata  una  gran- 
dissima tazza  di  granito  co^  le  maniglie  lavorate  deli' istessa  pietra 
ancora  intere  ,  ma  non  fu  cavata  per  non  farne  la  spesa  ,  e  que- 
sta deve  essere  compagna  delle  tre  sopraddette  .  Altri  residui  di 
queste  Terme  furono  trovati  nel  Pontificato  di  Alessandro  VII.  nel- 
la piazza  di  s.  Luigi  de'  Francesi,  dove  cavandosi  per  ordine  del 
Papa  per  ristorare  la  rotonda  ,  oltre  le  due  colonne  ,  che  serviro- 
no al  Portico  ,  ve  ne  fu  trovata  una  scannellata  a  vite  con  due  Ca- 
pitelli d'ordine  composito,  ne  cavi  de'  quali  vi  era  una  Vittoria 
per  ciascuno  .  Medesimamente  nel  farsi  il  condotto  per  la  Fonta- 
na di  piazza  Navona  in  tempo  d'Innocenzo  X.  furono  trovate  altre 
due  colonne  della  stessa  grandezza  ,  le  quali  traversavano  la  strada 
della  Chiesa  di  s.  Salvatore  in  Thermis ,  e  quella  di  s.  Luigia  on- 
de chiaramente  appartenevano  a  queste  Terme  ,  anzi  accanto  il 
Palazzo  Patrizi  '^''^l''''-  ^^^^^  occasione  fu  trovjfto  un  Capitello  assai 
grande  delle  medesime  colonne,  e  nel  fondarsi  il  Palazzo  Giu- 
stiniani vi  furono  trovati  gran  pezzi  di  colonne,  e  marmi,  cor- 
nicioni di  granito  d'Egitto  con  pavimenti  interziati  di  porfido , 
serpentino,  giallo,  e  verde  ,  ed  ogni  sorte  di  pietre  le  più  pre- 
giate, il  che  può  bastare  per  concepire  la  magnificenza  di  que- 
ste Terme  .  In  una  parte  di  queste  si  vuole  ,  non  so  con  qua- 
le fondamento  ,  che  i  Gentili  ergessero  un  Tempio  alla  Pietà , 
il  quale  fosse  dai  Cristiani  cangiato  nella  Chiesa  detta  s.  Salvatore 
in  T'hermis^  avendo  tutta  l'apparenza  di  esservi  una  semplice  por- 
zione delle  medesime  Terme  .  Un  arco  ben  magnifico  per  la  sua 
grandezza  si  vedeva  nel  Palazzo  Madama  intagliato  in  tutte  le 
vedute  di  Roma,  con  altri  residui  delle  dette  Terme  ,  che  a  no- 
stri tempi  è  stato  demolito  ,  e  tolto  ogni  vestigio  delle  mede- 
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sime  fabbricandovi  sopra  delle  case,  c  imbiancando  ogni  cosa. 
„  Il  Palladio  (1)  ci  da  la  pianta  di  queste  grandiose  Terme  ,  va- 
„  rie  in  alcune  parti  dalle  altre  coli'  alzata  respettiva  j  i  molti 
„  avanzi  allora  esistenti  gli  avranno  dato  i  lumi  necessarj  :  può 
„  vedersi  ripetuta  dal   Sig.  Abbate  Uggeri  (2)  a  comodo  dei 

5>  studiosi .  ^ 

Prima  di  passare  al  Circo  Agonale,  si  deve  osservare  1  al- Bustum  ,  o 
tezza  del  terreno,  ove  è  situata  la  Chiesa,  di  Sant'Agostino  di  ^  o  e  o  del 
qui  poco  lontana.  In  questo  luogo  a  mio  giudizio  deve  situarsi  campo  mar- 
r  antico  Bustum  .  Era  questo  nel  mezzo  del  Campo  Marzio  prò-  ^10  . 
babilmente  tra  l'Ara,  e  il  Tempio  di  Marte  non  lontano  dal 
Mausoleo  d'  Augusto  ,  il  di  cui  corpo  fu  il  primo,  che  nel  Cam- 
po Marzio  fosse  con  solennità  abbruciato  ,  e  fattone  1'  Apoteo- 
si ,  d'onde  sarà  dupo  stato  trasportato  nel  suo  sepolcro  .  Ero- 
diano,  che  descrive  minutamente  le  cerimonie,  e  formalità  ,  ar- 
gumentandosi  della  sua  descrizione,  che  il  luogo  fosse  sempre 
fìsso  circondato  di  ripari,  e  cancelli,  e  che  avesse  un  basamen- 
to fisso,  sopra  del  quale  si  congegnassero  gli  odonten  legni,  e 
e  pli  ornamenti  ,  che  si  vedono  in  tante  Medaglie ,  che  il  Rogo 
rappresentano  •  Questo  basamento  doveva  essere  di  marmo  sol-  . 
levato  da  terra,  e  sostenuto  da  grosse  Colonne.  Ed  in  fatti  in 
quest'  anni  passati  cavandosi  i  fondamenti  del  nuovo  Convento 
deMi  Agostiniani,  furono  trovati  gran  pezzi  di  marmi  piani,  e 
alcuni  scorniciati  ,  e  un  gran  pezzo  di  colonna  di  granito  di 
Egitto,  come  piìi  duro  di  palmi  xxii  di  giro,  eh:-  si  vedeva  es- 
sere  assai  più  corto  di  quello  portava  la  sua  grossezza ,  ed  ^era 
con  la  sua  base,  che  sarà  facilmente  servita  per  sostenere  l'in- 
tavolatura della  base  del  Rogo,  e  l'altro  sopra  cui  fondato  c  la 
Chiesa  di  s.  Agostino  saranno  gli  avanzi  dell'altre  colonne  del 
Circondano,  e  altri  marmi  ,  che  hanno  formato  quell'altezza, 
lasciando  in  libertà  di  giudicare  ,  se  queste  mie  congetture  ab- 
biano bastante  fondamento. 

Del  Busto  ,  o  Ustrino  de'  Cesari  già  si  parlò  antcceden- 

temente  alla  pag.  py.ese  ne  comprovò  1' ubicazione  colle  nuo-  . 

ve  scoperte  .  l'amarmi  rinvenuti  in  questo  sito  avranno  spet- 
Z  tato  ad  altro  edifizio  ,  Il  granito  non  poteva  essere  impiega- 

(i)  Palladio  Terme  T  av.  lìl.  e jv.    (2)  Uggeri  Tora.  H.  Tav.  XXX, 
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■„  to  ne' Roghi  i  questo  marmo  quanto  duro  ,  e  resistente  ad 
3,  ogni  intemperie  ,  altrettanto  è  delicato  all'impressione  del 
3,  fuoco  5  dal  quale  resta  danneggiato  più  facilmente  ,  che  ogni 
3,  altro  marmo . 

Circo  AGO'         Tornando  verso  le  Terme  Alessandrine,  si  passa  al  Circo 
NALE,in  og-  Agonale  ,  detto  presentemente  piazza  Navona  .  Il  Signor  Pirane- 
gi  PIAZZA  NA-  si  ha  dato  1'  andamento  di  questo  Circo  con  linee  tirate  a  secon- 
voKA.         da  delle  case,  le  quali  circondano  1' odierna  piazza  Navona  ,  che 
sono  piantati  su' fondamenti  de' Sedili  del  Circo  (i)  .  Si  disse 
questo  Circo  di  Nerone  ,  e  di  Alessandro  per  la  vicinanza  delle 
Terme  .  Porta  il  Donato  molte  Etimologie  delie  Feste  Agonali ,  ed 
in  specie  da  quella  del  condurre  gli  animali  per  uso  de'  sagrifìcj  , 
che  in  questo  luogo  facevansi  ab  agendìs  pecudibus ,  ovvero  dall 
altra  parola  Agnalia  .  Vuole  il  Nardini,  che  qui  si  celebrassero 
i  giuochi  Equirj  soliti  farsi  nel  Campo  Marzio  ad  onore  di  Mar  te, 
de'  quali  parla  Ovidio  ne' Fasti  ^  quindi  egli  crede  ,  che  questo 
fosse  luogo  erboso,  ma  cinto  di  mura  sino  al  tempo  d'Alessan- 
dro Severo  ,  che  pure  lo  riportò  nelle  sue  medaglie  della  forma  de- 
gli altri  Cerchj  .  Di  questo  Circo  se  ne  vedono  vestigj  conside- 
rabili nel  sotterraneo  della  Chiesa  di  s.  Agnese  ,  ove  si  vuole, 
che  fossero  i  Lupanari ,  che  solevano  stare  intorno  a'  Circhi,  dove 
fu  condotta  la  s.  Vergine  Agnese  (i) .  Neil'  anno  1747.  nel  rifab- 
bricarsi una  casa  del  Marchese  Massimi   dalla  parte  della  Porte- 
ria de' PP.  di  S.Pantaleo  ne' fondamenti  si  trovarono  gran  pezzi 
di  travertini  con   ornato  di  scorniciame nto  ,  ed  il  più  notabile 
fu  5  che  in  vece  nel  voltare  che  facevano ,  di  mostrare  1'  ango- 
lo acuto  voltavano  con  porzione  di  cerchio  i  dal  che  argomen- 
tasi ,  che  il  Circo  giugnesse  sino  a  quel  luogo  ,  che  i  traverti- 
ni indicassero  la  parte  esteriore  del  Circo  ,  e  quella  ,  che  for- 
mava la  porzione  di  cerchio,  cioè  la  cima,  e  non  l'estremità 
dove  era  il  carcere  3  eh' era  in  linea  retta  .  Racconta  Flaminio  Vac- 
ca, che  in  una  casa  situata  a  Piazza  Madama  riguardante  il  Foro 
Agonale,  vi  furono  trovati  gran  pilastri  di  travertini,  in  uno  de 
quali  vi  era  ancora  qualche  residuo  dei  scalini ,  dove  sedevano  i 

(i)  Tom.i.pcig.i-].s,.2i.^6.e  la  ìiuov.  rnf  rifatto  da  Alessandro  Severo  ,  e  l'Ac- 
«per.  di  Civnpo  Marzio  .  (2)  Questo  qua  Alessandrina  fu  parte  della  Vergine  » 
Circo  fu  detto  ancora  Alessandrino  ,  co- 
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spettatori  5  e  facevano  faccia  dentro  il  Circo,  vedendosene  anco- 
ra nelle  case  di  alcuni  Calderari  in  cima  di  detta  piazza  ,  e  più  vi- 
sibilmente nel  sotterraneo  di  s.  Agnese,  sopra  ricordato  .  Dove  e 
la  Torre  ,  e  Palazzo  degli  Orsini  ,  oggi  del  Prencipe  Santobo- 
no  vi  fu  trovato  il  bel  Torzo  detto  volgamente  di  Pasquino,  co- 
sì celebre ,  e  che  veramente  non  rappresenta,  che  un  soldato, 
e  forse  ancora  questa  statua  sarà  stata  un'ornamento  del  Circo  . 
„  Sopra  questo  insigne  frammento  di  antico  gruppo,  che  ve- 
„  desi  replicato  in  altri  antichi  monumenti  ,  scrisse  una  par- 
„  ticolar  Dissertazione  l'eruditissimo  Sig.  Abb.  Cancellieri  (i)  e 
„  raccolse  quanto  era  stato   detto  in  proposito  di  tale  argo- 
5,  mento.  Termina  le  sue   notizie  con  una  lettera  del  Sig.  En- 
„  nio  Quirino  Visconti  (2),  nella  quale  sembra  trovata  la  ve- 
„  ra  rappresentanza  di  questa  statua  .  Un  guerriero  galeato  semi- 
5,  nudo  all'eroica  con  balreo  regge  il  cadavere  di  un  estinto  nudo 
5,  ferito  negli  omeri  .  Menelao  quando  vide  morto  Patroclo  da 
„  Ettore,  e  già  spogliato  dall' armi  famose ,  si  frammischiò  nel- 
„  la  pugna  e   tolse  tale  preda  alli  Trojani  .  Questo  è  l' argo- 
5,  mento  del  marmo  .  La  sembianza  combina  col  figlio  di  Atri» 
„  de,  l'elmo  ornato  coi  fatti  d'Ercole  ad  esso  conviene,  la 
„  ferita  tra  le  spalle  è  quale  è  descritta  da  Omero  la  ferita  di 
3,  Patroclo  .  Tutto  in  somma  si  adatta  alla  descrizione  ,  che  ne 
„  fa  il  Principe  de'  Poeti .  Due  gruppi  simili  esistono  a  Firenze 
35  ritrovati  in  Roma,  una  alla  Porta  Portese  ,  l'altro  al  Mauso- 
„  leo  d'  Augusto  .  Molti  frammenti  somiglianti  si  veggono  al  Mu> 
„  seo  Pio-Clementino  con  una  bellissima  testa  ,  ora  trasportata 
5,  a  Parigi  .  Onde  nella  esposizione  del  medesimo  Museo  se  ne 
5,  potrà  leggere  una  più  lunga  spiegazione  (3) . 

Nello  spazia  ,  che  dalla  Rotonda  va  al  monte  Giordano  ,  so-  Portici  ,  E 
no  molte  vestigie  di  fabbriche,  che  si  sono  andate  continuamente  altre  fabbri- 
scoprendo  ,  e  particolarmente  il  prodigioso  numero  di  colonne  ^he  . 
fanno  ragionevolmente  argomentare,  essere  ivi  stato  un  margine 
del  Campo  Marzio  ,  che  sapendosi  in  tutti  i  tempi  essere  vicino  al 
fiume  restato  erboso ,  cominciando  dal  Tarento  con  porzione  cir- 

(1)  Cancellieri ,  delle  due  famose  sta*  ma  1798.  (2)  Cancellieri  L.  C.  pag.  27. 
lue  di  un  fiume ,  e  di  Pjtroclo  ,  dette  (3)  Visconti  ,  Museo  Pio-Clcnicntino 
:tolgarmente  Pasquino,  e  Marforio  .  Ro-     Tom.d.  Tav.iS.  19^ 
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colare  ,  e  ristretta  giungeva  sino  al  Ponte  Elio,  lasciando  fuori  il 
Monticello  Giordano  .  Ed  in  conferma  del  mio  detto  è  da  osser- 
varsi j  che  ne' tempi  di  Giulio  III.  tra  la  Chiesa  della  Pace,  e  s.  Ma- 
ria deli'  Anima  furono  cavati  alcuni  pezzi  di  colonne  d'  Affrica- 
no  ,  e  di  Porta  Santa  grosse  vn.  palmi  ,  di  cui  fu  fatta  la  porta 
della  Chiesa  dell'Anima,  oltre  le  pile  dell'Acqua  Santa  .  Io  credo, 
che  da  questa  parte  abitassero,  e  lavorassero  molti  Scultori;  poi- 
ché neir  aprirsi  la  nuova  strada  al  fianco  della  Chiesa  Nuova  vi  fu- 
rono trovate  statue,  teste  non  finite,  ed  altre  abbozzate  ,  mar- 
ini, diversi  ferramenti  da  Scultori,  e  scaglie  ,  il  che  dimostra- 
va, che  vi  fossero  loro  botteghe  per  la  quantità  grande,  che  ve 
n'  erano  j  e  vi  trovarono  un  bellissimo  Fauno  ,  che  ebbe  la  Re- 
gina di  Svezia.  Una  statua  rappresentante  uno  schiavo  barbaro 
maggiore  del  naturale  ,  che  si  vede  alle  scale  del  Palazzo  Altie- 
ri, fu  trovato  in  tempo  di  Clemente  X.  in  occasione  di  fare  una 
chiavica  pochi  palmi  sotto  terra  nella  strada  ,  che  dall'  antico  pa- 
lazzo del  Governatore  di  Roma  conduce  al  Pellegrino  ,  dove  si 
passa  all'arco  della  Chiesa  Nuova  .  Questa  statua  ivi  vedevasi  es- 
sere stara  lavorata  ,  perche  era  su  la  nuda  terra  con  le  schegge 
del  marmo  all'intorno,  e  dalla  parte  di  dietro  non  era  termina- 
ta .  Nel  rifabbricarsi  nel  1732.  questa  casa,  che  era  del  Cavalie- 
re Girolamo  Odam  amantissimo  delle  cose  antiche,  vi  fu  trova- 
ta una  bellissima  gamba  Colossale  non  rotta  ma  propria  ad  unirsi  al 
restante  del  corpo  ,  ed  altri  pezzi  di  marmi  .  „  Questa  gamba  mu- 
5,  liebre  colossale  si  conserva  nel  Museo  Pio- dementino  Per  to- 
gliere finalmente  ogni  dubbio  ,  che  nel  sito  della  Chiesa  Nuova  vi  fos- 
sero botteghe  di  Scultori.,  è  da  osservarsi,  che  fabbricandosi  la 
detta  Chiesa  vi  fu  trovata  una  quantità  grande  di  marmi  rustici, 
e  di  varie  sorti  ,  che  servirono  per  ornare  la  medesima  .  Anco- 
ra nello  scavarsi  presso  Monte  Giordano  vi  fu  trovata  una  stan- 
za sotterranea  stimata  una  bottega  ,  dove  vi  erano  alcune  statue 
finite,  ed  altre  abbozzate  ,  marmi,  ferramenti,  ed  ogni  altra  co- 
sa,  che  può  servire  ad  uso  di  Scultore  .  Nell'Orto  della  Chie- 
sa di  s.  Salvatore  in  Lauro  furono  trovate  quattro  statue  di  don- 
ne vestite  alte  circa  xx.  palmi  ,  però  senza  testa  con  delle  gocce 
di  metallo  sopra  forse  per  collocarvele  ;  non  vi  era  segno  di  fab- 
brica ,  ma  semplicemente  posate  sopra  la  terra,  e  poco  lontano 
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compariva  come  una  fonderia  di  metallo  .  Ma  per  tornare  al- 
le colonne  i  una  grossissima  di  xxx.  palmi  d'  altezza  di  granito 
bianco  è  stata  trovata  ,  e  lasciata  in  una  cantina  di  una  nuova 
fabbrica  dirimpetto  al  Cristallaro  in  Parione  nell'anno  1744-: 
Ed  appresso  s.  Tommaso  in  Parione  in  un  vicolo,  che  va  alla 
Chiesa  della  Pace  vi  furono  cavate  due  grosse  colonne  di  gial- 
lo le  quali  servirono  per  adornare  la  Cappella  Gregoriana  a  s. Pie- 
tro . 

Il  Signor  Piranesi  ha  osservato  (i)  un  piccolo  avanzo  di  antico 
muro  5  che  rimane  nel  vicolo  detto  dei  granar],  che  dice  apparte- 
nere alle  fabbriche ,  che  circondavano  l'Area  di  Marte.  Il  Mon- 
ticello  Giordano  ,  ove  è  situato  il  Palazzo  Orsini  ,  dalla  di  cui 
famiglia  ne  ha  preso  il  nome,  in  oggi  del  Marchese  Gabrielli, 
ora  Principe  di  Possedi  è  formato  sopra  le  rovine  d'antiche  fab- 
briche, che  continuamente  si  sono  scoperte  ,  e  che  ancora  ades- 
so in  alcune  nuove  fabbriche,  ivi  all'intorno  costrutte  si  tro- 
vano. Onde  non  pare,  che  anticamente  vi  sia  mai  stato  i  tanto 
più,  che  non  se  ne  trova  memoria  alcuna  appresso  gli  antichi 
Autori  ;  onde  deve  essere  tornato  nella  maniera  medesima  ,  che 
Monte  Savello  ,  e  Monte  Citorio  . 

In  più  luoghi  ho  già  parlato  ,  che  il  Campo  Marzio  fosse  dagli 
antichi  scrittori  preso  in  doppo  senso,  e  ciò  viene  ancora  approvato 
dal  Nardinijcioè  in  Campo  Maggiore,  e  Minore  .  11  maggiore  non 
solo  comprendeva  i  Septi ,  ma  tutta  quella  pianura  ,  che  tra  il  Cam- 
pidoglio ,  il  Quirinale,  il  Colle  degli  Ortuli  giace  sino  al  Ponte 
Molle  ,  come  affermano  Livio  ,  e  Dionisio  .  Il  Campo  Minore 
è  tutto  il  restante  sino  al  Tevere  .  Così  il  Giove  Pompejano  , 
detto  dalla  sua  vicinanza  al  Teatro  di  Pompeo  ,  fu  da  Publio  Vit- 
tore collocato  nel  Campo  Minore  ,  che  da  Plinio  è  posto  nel 
Campo  Marzio.  Aulo  Gelilo  riferisce  (i),  che  il  Campo  Mino- 
re comprese  quello  spazio  ,  che  fu  detto  Tiberino  ,  donato  già 
da  Caja  Tarazia  ,  o  Suffezia  Vergine  Vestale  al  Popolo  Romano  , 
e  lo  chiama  Campo  Marzio  .  Serba  ancora  questo  luogo  il  no- 
me di  Campo  ,  e  si  dice  di  Flora  ,  o  da  Tarazia  ,  o  da  Acca 
Larenzia  moglie  di  Faustolo>  che  forse  si  disse  Flavia  cambiati- 


(i)  Pag.  12.  num.  ti.  tom.  i.   (2)  Lib.iV. 
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do  il  nome  col  tempo  in  quello  di  Flora  ,  a  1  di  cui  nome  fu  isti- 
tuito o  Tempio,  o  Statua  ,  e  i  giuochi  Florali,  altri  finalmente  lo 
derivano  da  Flora  donna  amata  da  Pompeo  ,  come  si  ha  da  Plu- 
tarco . 

Gli  ornamenti  di  questo  campo  dovevano  essere  molti ,  ma  ■ 
Teatro  ,  di  di  pochi  se  ne  conserva  la  memoria  j  il  principale  sarà  stato  il 
POMPEO,  E  cu- Teatro  di  Pompeo,  la  Curia,  e  il  suo  Portico  .  Leggesi  appres- 
RIA.  so  gli  Autori  antichi  ,  che  questo   Campo  era  destinato  ad  un 

delizioso  passeggio  ornato  di  Platani ,  che  saranno  stati  disposti 
tra  il  Teatro,  e  il  Portico  detto  Hecatonstylon  (2),  cioè  di  cento 
colonne.  Leggesi,  che  sotto  questi  Platani  erano  disposte  diver- 
se Fiere  di  marmo,  che  servivano  d'ornamento,  ed  una  vaga 
fonte  descritta  da  Properzio  .  Una  statua  di  Giove  eretta  da  Clau« 
dio  fece  dare  il  nome  al  campo  qualche  volta  di  Campus  Jovis ,  e 
alla  Statua  di  Giove  Pompejano  . 

Venghiamo  adesso  alla  particolare  descrizione  del  Teatro  di 
Pompeo  .  L'intera  pianta  di  questa  fabbrica,  si  vede  nella  pianta 
Marmorea  CapitoHna  ,  ove  si  vedono  i  gradini  ,  e  l' orchestra 
rettilinea,  che  divide  la  scena,  che  è  in  faccia,  e  i  portici  dai 
lati  secondo  che  insegna  Vitruvio  .  Nel  fine  della  strada  in  og- 
gi de'  Giubbonari  era  situato  questo  fimoso  Teatro  edificato  da 
Pompeo  r  anno  di  Roma  699.  dopo  la  guerra  sostenuta  contro 
di  Mitridate .  Fu  questo  il  primo  Teatro  stabile ,  che  si  vedesse 
in  Roma  .  La  spesa  fu  immensa ,  di  modo  che  fu  tacciato  Pom- 
peo di  troppo  lusso  in  una  gran  fabbrica  ,  come  accennano  Plu- 
tarco ,  e  Tacito.  Ma  poi  per  la  stabilità  fu  lodato  di  parsimo- 
nia .  Sopra  la  cavea  del  medesimo  ,  e  non  sopra  la  scena ,  co- 
me alcuni  suppongono  eresse  il  Tempio  a  Venere  Genetrice ,  del 
quale  parlano  Plinio,  e  Plutarco.  Simile  esempio  si  vede  in  un 
Teatro  presentemente  nella  Villa  Adriana  nei  beni  della  casa 
Origo  .  Questo  Teatro  essendo  brugiato  ,  Tiberio  vi  edificò  di 
nuovo  la  scena  ,  e  successivamente  Caligola,  e  Claudio  termi- 
narono di  ristorarlo  :  Nerone  in  un  giorno  solo  fece  indorarne 
tutti  i  suoi  membri  .  Gran  tempo  dopo  essendo  rovinato  fu  dal 

(i)  La  pianta  di  questi  Portici  si  vede     pianta  di  Rema  ,  come  del  Teatro  .  A/rfC- 
ncl   frammento   di  marmo  dell'antica  val.lib.z.Epigr.ii^.Eussb.inChìou, 
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Re  Teodorico  rifatto  .  Leggonsi  gran  maraviglie  della  magnificen- 
za, e  architettura  di  questa  fobbricai  conteneva  xl.  mila  luoghi 
da  sedere,  e  secondo  il  Nardini  lxxx.  mila.  Nella  dedicazione 
del  medesimo  dicono,  che  Pompeo  fece  farei  giuochi  nel  cam- 
po Marzio  ,  naturalmente  in  questo  minore ,  dove  diede  lo  spetta- 
colo del  combattimento  di  xx.  Elefanti.  Il  Signor  Piranesi  (i)  ha 
osservato  gli  avanzi  d'alcuni  cunei  delle  circonferenze  interiori 
di  questo  Teatro  da  lui  riportati  ,  li  quali  sono  corrispondenti 
alla  pianta  Capitolina i  questi  sono  di  opera  reticolata,  e  riman- 
gono neli'  odierno  palazzo  del  Principe  Pio  a  campo  di  Fiore 
nella  bottega  del  Fornaro  alla  contrada  detta  del  Paradiso  ,  dell' 
Oste ,  e  del  Cordarolo  ivi  vicini ,  ed  in  altre  botteghe  interme- 
die,  prendendo  un  giro  sferico  su  la  destra  fra  il  detto  palaz- 
zo ,  e  la  piazza  dei  Satiri  . 

Unì  Pompeo  la  Curia  al  suo  Teatro  situandola  tra  il  mede- 
simo, e  la  vicina  chiesa  di  s.  Andrea  della  Valle,  acciò  doven- 
dosi tener  Senato  in  tempo  dei  spettacoli  per  comodità  del  Po- 
polo ivi  si  tenesse .  In  questa  curia  fu  ucciso  Cesare  dai  congiu- 
rati .  E'  da  conservarsi  la  memoria,  che  nel  cimiterio  della  Con- 
solazione ,  dove  dissi  essere  stata  la  Basilica  Giulia  ,  vi  fu  trova- 
to una  statua  grande  al  naturale  con  abito  consolare",  la  quale 
dimostrava  con  un  braccio  coprirsi  la  testa-,  fu  opinione  comu- 
ne ,  che  rappresentasse  Cesare  ucciso  nella  curia  di  Pompeo  -, 
questa  statua  fu  trasportata  in  Spagna  .  Dopo  la  morte  di  que- 
sto grand'  uomo  la  curia  fu  prima  chiusa  ,  iodi  abbrugiata  dal 
Popolo  .  Fu  pure  collocata  in  questa  Curia  una  statua  molto 
celebre  di  Pompeo  trasferita  da  Augusto  altrove  secondo  Sveto- 
nio  .  Narra  Flaminio  Vacca  ,  che  il  bel  Colosso  alto  xv.  palmi  , 
che  si  ammira  nel  Palazzo  Spada  rappresentante  Pompeo  fu  ri- 
trovato nel  vicolo  de' Leautari  non  molto  lontano  da  questo  Tea- 
tro ,  non  essendovi  di  mezzo  ,  che  campo  di  Fiorii  potrebbe 
essere  la  medesima  statua  rammentata  da  Svetonio  qua  da  Au- 
gusto trasferita .  L'Atrio  parimente,  e  la  Basilica  si  credono  dal 
Teatro  poco  lontani.  Sotto  la  casa  del  Marchese  Galli  vicino 
alla  Cancellarla  al  tempo  di  Gregorio  XIII.  vi  fu  trovato  un  gran 
labro  di  marmo  trasportato  in  piazza  Navona  :  vi  furono  trovati  an- 
(i)  Fom.  i.pag.  13.  Tom.  v.  tav.  38.  Topogr.  nuw.  22. 
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cora  certi  capitelli  scolpiti  con  targhe ,  trofei ,  e  cimieri  ^  che  il  Vac- 
ca vLiole"appartenessero  a  un  Tempio  di  Marte  ,  ma  io  li  credo  più 
facilmente -del  pòrtico  di  cento  colonne.  Dell'Atrio  non  si  ha  altro 
lume,  che  dal  nome  di  Latria,  col  quale  gli  Antiquarj  asseriscono  es- 
sere stata  nominata  la  moderna  strada  dei  Chiavari  ■■>  sentiamo  ciò 
che  si  dice  dal  Biondo  Autore  non  così  recente  delle  vestigie  del  Tea- 
tro di  Pompeo  :  Ora  tutta  questa  grande:Lza  d'Edificio  ,  così  ampia 
e  grande ,  come  si  puole  pettsare  ,  si  sa  volgarmente  ,  dove  fos- 
se ,  ma  assai  in  confuso  ;   perciocché  in  quella  parte  di  rovine 
grandi  ,  dove  è  ora  il  Monastero  chiamato  della  Rosa  (  ora  s.  Cate- 
rina de'Funari)  quella  punta  di  muro  cacciata  in  fuori,  e  gira- 
ta in  Arco  ha  una  certa  ejfgie  di  Teatro  (  ma  qui  il  buon  Bion- 
do confonde  il  Circo  di  Flaminio,  col  Teatro  di  Pompeo).  le 
rovine   del  Teatro  è  fama  ,  che  maggiori  siano  nella  Chiesa^  di 
S.  Lorenzo  ,  e  Damaso  ;  che  saranno  stati  più  tosto  del  Portico  . 
Cavandoiìe   di  addietro  Angelo  Ponziani   ritrovò   ne  fondamenti 
certi  sassi  grandi  quadrati  con  lettere  grandi  quadrate  più  di  un 
cubito,  che  dicevano  AL  GENIO  ^(?/  Teatro  di  Pompeo  (i)  ,  dal 
che  sì  può  congetturare  ,  che  ivi  fossero  i  primi  fofidamenti  del 
Teatro  ,  o  del  Portico  ,    e  che  tutto  questo  spazio  sino  al  Circo 
Vlaminio  comprendesse  le  tre  fabbriche  di  Pompeo  .  Bravi,  come 
già  accennai ,  avanti  il  Teatro  un  portico  detto  Hecatonstylon  , 
cioè  sostenuto  da  cento  colonne  ,  che  incendiò  sotto  l'Impera- 
tore Filippo  l'anno  di  Cristo  CCXLIX.  ,  di  cui  fece  memoria 
Eusebio  nella  Cronica  .  Di  questo  numero  si  vuole ,  che  siano 
Col.XLlV.  le  XLIV.  colonne  di  granito  rosso  j  che  in  due  ordini  uno  so- 
pra l'  altro  adornano  il  cortile  ,  e  il  prospetto  del  portone  del 
palazzo  della  Cancellaria  .  L'  Abate  Piazza  vuole  ,  che  fossero 
in  chiesa,  e  che  il  Cardinal  Riario  le  trasportasse  nel  cortile  ^  ma 
non  ne  adduce  alcuna  prova  .  Nel  rifarsi  le  fondamenta  di  una 
casa  ai  Chiavari  nel  vicolo  fu  trovata  una  grossa  colonna  di  mar- 
mo Affricano  troncata  ,  nel  di  cui  plinto  eranvi  incise  le  parole 
GN.  POMPEI  .  Nel  171 6.  cavandosi  parimente  nel  detto  vi- 
colo per  rifondare  una  casa  dove  alquanto  si  dilata  la  strada  su 
la  mano  destra  si  scoperse  un  grandissimo  marmo  quadrato  con 


(i)  Grut.pag.  111.  num.y.  Reines.pcig.iS4. 
GENIVS  .  THEATRI  ,  POMPEIANI .        GENIVS  .  THEATRI .  AVGVSTI , 
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cornice  ,  che  mostrava  essere  1'  angolo  di  qualche  gran  fabbrica , 
ma  perchè  andava  molto  indentro  ne  fu  tagliato  con  i  scalpelli 
una  gran  parte  ^  può  giudicarsi,  che  fosse  l'estremità  esteriore 
della  Scena  del  Teatro  :  ed  in  fatti  è  probabile  ,  che  proseguis- 
se il  Teatro  con  gli  altri  edificj  di  Pompeo  verso  la  chiesa  di 
s.  Barbara,  e  la  via  de' Gibbonari  per  le  rovine  delle  colonne, 
che  vi  sono-,  come  ancora  dove  è  la  chiesa  di  s.  Carlo  si  tro- 
vano grossi  pezzi  di  colonne  di  marmo  parlo  ,  di  granito  ,  e  una 
di  porfido  .  Vicino  a  s.  Maria  in  Publicolis  nella  piazza  ,  che  chia- 
mavasi  dell'  Aniella ,  ora       Branchi  vi  fu  trovata  una  gran  taz- 
za, o  labro  di  fonte  di  granito  bianco,  e  nero  di  smisurata  gran- 
dezza ,  e  sopra  cento  palmi  di  circonferenza  acquistato  dal  Si- 
gnor Cardinale  Alessandro  Albani  per  la  sua  Villa  fuori  di  Por- 
ta Salara  ,  che  doveva  appartenere  ai  passeggi ,  e  boschi ,  che 
erano  attorno  al  Teatro  .  nei  fondi  del  palazzo  Pio  ,  come  ac- 
cennai,  si  vedono  i  maggiori  residui  di  questo  Teatro,  veden- 
do visi  le  volte,  che  sostenevano  i  gradini,  voltate  verso  il  vi- 
colo de' Chiavari  con  la  sua  gradazione  ^  e  nelle  pili  basse  can- 
tine sono  osservabili  i  gran  pezzi  di  peperino  quadrato,  sopra 
di  cui  si  vede  costrutto  l'altro  grande  edifìcio  di  travertini  j  onde 
potrebbe  credersi,  che  questo  Teatro  fosse  fabbricato  sopra  qual- 
che altro  antico  edificio  ,  non  parendo  naturale,  che  Pompeo 
non  si  fosse  servito  in  tutto  l'  edificio  di  pietra  Tiburtina  .„  Neil 
„  esposizione  dell'elegante  statua  colossale  di  Melpomene  (i)  del 
Museo  Pio-Clementino ,  ora  a  Parigi,  si  dice  che  questa  ador- 
nava  forse  il  teatro  di  Pompeo,  giacché  era  collocata  nel  cor- 
„  tile  della  Cancellarla  ,   e  le  Muse  erano  un  ornamento  ben 
„  proprio  di  tal  genere  di  fabbriche. 

Alcuni  pretendono  ,  che  Pompeo  vicino  al  Teatro  avesse 
fabbricata  una  sua  casa  :  ma  il  Donato,  e  il  Nardini  stimano, 
che  questo  gran  Capitano  non  edificasse  nuove  abitazioni  vici- 
no al  Teatro,  ma  che  solo  abbellisse,  e  ampliasse  le  sue  case 
situate  nelle  Carine  ,  onde  quella  fiicciata  di  edificio  formata  di 
travertino  ,  che  è  pochi  passi  dopo  il  palazzo  s.  Croce  a  sini- 
stra avanti  di  pervenire  al  palazzo  Cenci  credo,  che  sia  com- 
posta delle  rovine  del  Teatro  di  Pompeo  ,  o  di  ahre  fabbriche  i 
(i)  Visconti  Museo  Pio-Clem.  Tom. 2.  Tav.  26. 
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dirò  solo,  che  nel  rifarsi  una  casa  vecchia  contigua  vi  fu  tro- 
vata una  Statua  d'  Ercole  di  mediocre  scultura  . 

Passiamo  adesso  da  queste  fabbriche  al  ponte  Gianiculense  , 
e  alla  strada,  che  da  questo  al  ponte  Elio  conduceva,  che  an- 
ticamente chiamavasi  Via  Retta,  perchè  diritta  veniva  da  un  pon- 
te all'  altro  ,  lungo  il  fiume  ,  nella  maniera  ,  che  fa  adesso^  la 
strada,  che  si  dice  Giulia,  dal  Pontefice  Giulio  IL  ,  che  v'in- 
cominciò una  gran  fabbrica,  dicendosi  per  l'avanti  Via  Uonda . 
Il  ponte  Sisto  e  srato  rifabbricato  da  Sisto  IV.  soprale  rovine 
del  ponte  Gianiculense  .  „  Il  Marliani  (i)  chiama  questo  Ponte 
„  Aurelio,  e  ripoita  una  iscrizione  di  Antonino  Pio  ,  che  si  leg- 
„  geva  a  suo  tempo  ,  ed  il  Martinelli  (2)  oltre  asserire  lo  stesso 
5,  riporta  una  iscrizione  frammentata  di  Valentiniano  ,  Valente  5 
„  e  Graziano  che  conferma  a  questo  ponte  un  nome  Imperiale,,  » 
CIRCO  FLAin-  Vicino  alla  strada  delle  Botteghe  Oscure  dove  è  la  piazza 
Nio.  dell'Olmo  fu  già  il  Circo  Flaminio  fabbricato,  secondo  Pesto, 

da  quel  Flaminio  Console  autore  della  via  Consolare  detta  dal 
suo  nome ,  morto  nella  battaglia  contro  Annibale  al  Lago  Tra- 
simeno, il  che  viene  anche  ratificato  dall'  Epitomatore  di  Li- 
vio (3)  ,  narrandolo  fatto  poco  prima  della  seconda  guerra  Pu- 
nica b  benché  Plutarco  nei  problemi  lo  riferisce  spettante  ad  un 
altro  Flaminio,  che  lasciò  un  campo  al  pubblico  per  i  giuochi 
■Equestri  ,  di  maniera  che  si  potrà  credere  probabilmente  uno 
de  due  Flaminj  aver  donato  il- campo,  e  l'altro  averci  formato 
il  Circo,  quindi  è,  che  questo  luogo  diceasi  ancora  prato  Fla- 
minio ,  in  cui  si  facevano  i  giuochi  "taur'j  dedicati  agli  Dei  in- 
fernali .  Secondo  alcuni  Autori  si  celebravano  ancora  in  questo 
circo  i  giuochi  AppoUinari  inventati  dopo  la  rotta  di  Canne  se- 
condo Livio  (4) ,  ed  anche  essere  stato  solito  flirsi  quivi  una  fie- 
ra frequentatissima  ,  si  raccoglie  da'  Cicerone  (5). 

Gli  avanzi  di  questo  Circo  furono  distrutti  ,  e  ricoperti  dalla 
fabbrica  del  palazzo  Mattei ,  restandovi  solamente  per  memoria 
di  esso  iin  capo  d' acqua ,  che  serviva  nel  Circo  ,  il  quale  si 
vede  ancora  vicino  al  detto  palazzo    nella  cantina  di  una  casa 

(1)  Marlianus  Roma,  Venetlis  1588.     pag.  3I.  (3)  Lib.  xx.  (4)  Dec.S.  lib. 
lib.VII.  pag.  123.  (a)  Martinelli  Descrit.      (5)  Lib.i.  cpist.  9.  ad  Anic^ 
de  Ponti  sopra  i  fiumi  Nera  c  Tevere 
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contigua  .  Anzi  fabbricandosi  nel  Secolo  passato  il  palazzo  Al- 
tieri alla  cantonata  si  scoperse  un  condotto  di  purissima  acqua 
corrente,  la  quale  si  stimò  essere  quella,  che  andava  al  Circo 
Flaminio ,  e  che  ancora  in  oggi  sbocca  all'  istesso  sito  .  Altro 
capo  di  acqua,  che  unito  alla  Marzia  veniva  ad  accrescerne  la 
quantità  ,  si  è  osservata  nel  ristorarsi  il  palazzo  Casoni  vicino 
alla  Chiesa  di  s.  Caterina  ,  che  trovandola  leggera ,  e  condotta- 
ta ,  seguitandone  le  tracce  de'  tubi  si  trovò  ,  che  nasceva  alle 
falde  ddl' Aventino  .  Che  nel  Circo  fosse  l'acqua  chiaramente  ap- 
parisce da  Sveto nio  ,  che  dice  Augusto  avervi  dato  un  bellissi- 
mo spettacolo  de'  Cocodrilli . 

Conteneva  quest'  Edificio  moltissime  Statue  ,  e  tra  le  altre 
quella  di  Nettuno,  di  Teti ,  di  Achilie,  delle  Ninfe  Marine  po- 
ste sopra  Delfini  scolpite  tutte  per  mano  di  Scopa  i  queste  sa- 
ranno state  facilmente  poste  nel  Tempio  di  Nettuno  presso  di 
esse  situato,  come  dalla  seguente  Iscrizione  si  raccoglie  : 

ABASCANTIO  .  AVG.  LIB. 
AEDITVO  .  AEDIS 
NEPTVNI  .  QVAE  .  EST  .  IN  .  CIRCO 

FLAMINIO 
FLAVIVS  .  ASCANIVS  .  ET  .  PALLANS 
CAES.  N.  SER.  AVDITOR 
A  .  RATIONIBVS 
PATRI  .  PIISSIMO  ,  FECIT. 

Riferisce  il  Nardini,  che  Pomponio  Leto  ,  il  Fulvio  ,  e  il 
Marliano  asseriscono ,  che  a  loro  tempo  la  Chiesa  di  s.  Cateri- 
na de'  Funari  era  in  mezzo  del  Circo  ,  del  quale  ancora  dura- 
va la  forma,  e  i  segni  degli  antichi  sedili  ,  e  il  di  cui  lungo 
spazio  allora  disabitato  serviva  all'  uso  de'  Funari  ,  dal  che  que- 
sta chiesa  ,  che  prima  in  Castro  Aureo  si  chiamava  ^prese  il  so- 
pranomc  de' Funari .  Pirro  Ligorio  nel  suo  libro  de' Circhi  così 
ne  descrive  i  limiti  :  Cominciava  questo ,  dice  egli .  dalla  piaz- 
za  de  Morganì ,  e  finiva  appunto  al  fonte  di  Cakarara ,  abbrac- 


PORTICO 
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dando  tutte  le  case  deMattei^  e  stendendosi  fino  alla  nuova  vìa 
Capitolina,  ripigliando  in  tutto  quel  giro  molte  altre  case  .  Da 
questo  lato  deMattei  il  Circo  pochi  anni  sono  era  in  gran  parte 
in  piedi  \  la  parte  più  intiera  stava  nel  sito  della  casa  di  Lodo- 
vico Alattei,  il  quale  ha  cavato  una  quantità  di  travertini^  del 
Circo  in  quel  luogo  ,  e  trovatevi  tra  t  altre  cose  un  fregio  in^  un 
gran  pezzo  intagliato  de' putti ,  che  sopra  de  Carri  facevano  ì  gì- 
vachi  Circensi ,  e  nella  cantina  trovaronsì  altri  travertini  ,  e  vid- 
desì  alquanto  del  canale  per  dove  passava  l'acqua  ,  la  quale  ora 
chiamasi  il  fonte  di  Calcarara  ,  forse  per  la  calce,  che  ivi  si  ma-^ 
cerava  .  Il  pavimento  del  Circo  era  di  calcina ,  e  mattoni  pesti 
molto  sodo  ,  e  grosso  adornato  con  alcune  figure  dì  Mosaico  . 
Il  Donato  suppone  la  lunghezza  del  circo  essersi  estesa  dalla  piaz- 
za Margana  sino  alla  chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescharia  ,  ma  una 
simile  estensione  pare  al  Nardini  con  ragione  troppo  grande  . 

Fu  circondata  questa  gran  fabbrica  da  varj  Tempj ,  de'qua- 
li  non  ne  restò  se  non  il  nome  :  Solamente  nel  cortile  di  s.  Ni- 
cola a  Cesarini  detto  in  Calcarara  Flaminio  Vacca  vi  osservò  un 
Tempio  antico  di  forma  rotonda  con  colonne  di  peperino  ,  e 
crede,  che  fossero  ricoperte  di  stucco,  essendovi  ancora  gran 
muraglie  di  quadrati  peperini  ^  vedendosi  l'  istessa  fabbrica  se- 
guitare nelle  cantine  .  Si  vuole  da  alcuni ,  che  fosse  dedicato 
alle  Muse,  e  ad  Ercole  Musagete,  da  altri  ad  Ercole  Custo- 
de (i),  ed  Apollo  (2).  Il  Signor  Tiranesi  così  descrive  questa 
fabbrica  nello  stato  presente  (3)  .  Avanzo  dell'interno  del  Tem- 
pio d'Apollo  già  aderente  al  Circo  Flaminio  .  Egli  consiste  in 
una  porzione  di  parete  sferica  ,  nella  quale  sono  alcune  colonne 
Ioniche  di  mezzo  rilievo  ,  che  essendo  già  state  consumate  dall' 
incendio  furono  dagU  antichi  rivestite  di  stucco  d'  ottima  ma- 


niera 


Voltando  adesso  verso  la  moderna  Pescheria ,  che  forse  non 
deve  essere  moho  discosta  dall'antico  Foro  Piscario ,  molitorio. 
Vedesi  1'  avanzo  del  portico  fabbricato  da  Augusto  in  onore  di 

(i)  Vittore  dice  :  culc  tuta  , 

yEdes  Herculi  magno  Ciistodi  Circi  Quod  Deus  Euboico  Carmine  mu- 

Flaminii  :  nus  habet  . 

(i)  E  Ovidio.  (3)  Tem.-i.  pagai-  num,^^,. 
Altera  pars  Circi  Custode  sub  Her- 
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Ottavia  sua  sorella  (i) ,  e  ristorato  poscia  da  Settimio  Severo  , 
e  Caracalla  dagl'inceadj  sofferti  .  Questo  avanzo  abbraccia  la 
chiesa  di  s.  Angelo  in  Pescheria  .  I  moderni  scrittori  pretendono 
che  un  tal  portico  fosse  a  s.  Nicolò  in  Carcere  ,  nel  luogo  indi- 
cato dal  Signor  Piranesi  al  numero  97.  ove  egli  dice  essere 
l'avanzo  del  Tempio  della  Pietà,  e  suppongono,  che  l'avanzo 
presente  appartenesse  al  Tempio  di  Bellona  ,  o  di  Giunone  Re- 
gina ^  ma  parimente  senza  veruna  ragione  fondamentale,  smen- 
tendo la  loro  supposizione  5  mentre  confessano  secondo  gli  an- 
tichi scrittori ,  che  il  detto  portico  si  protraeva  vicino  al  circo 
Flaminio  .  E  che  ciò  sia  vero  basta  considerare  l' incompatibili* 
tà  di  una  tal  protrazione  j  imperocché  incominciando  il  portico  5 
come  essi  vogliono  dal  numero  97.  accennato  dal  Signor  Pi- 
ranesi sino  al  circo  Flaminio  ,  il  quale  abbiamo  visto  ove-  era 
situato,  bisognarebbe  figurarsi,  che  non  vi  fosse  stato  il  Teatro 
di  Marcello  ,  nè  la  Rupe  Tarpea  ,  nè  il  Tevere  ,  i  quali  non  la- 
sciavano alcun  luogo  a  sì  fatta  protrazione,  la  quale  oltre  a  ciò 
sarebbe  stata  la  più  portentosa  ,  e  sproporzionata  .  Che  poi 
questo  .  avanzo  appartenga  al  portico  controverso  ,  apparisce  dal- 
la di  lui  pianta  in  uno  degli  antichi  frammenci  della  Iconogra- 
fia di  Roma  antica  segnato  dal  suddetto  Signor  Piranesi  al  nu- 
mero 20.,  colla  quale  pianta  avendo  egli  confrontato  l'avanzo 
in  questione,  e  l'altro  consistente  nelle  tre  colonne,  ne  ha  ri. 
conosciuta  la  puntuale  correspettiva  disposizione  nella  forma,  e 
distanza,  il  che  somministra  una  soda  ragione  per  credere  ,  che 
l'avanzo  presente  appartenesse  al  medesimo  portico  (2)  ,  Nelle  ca- 
se dietro  s.  Angelo  in  Pescheria  rimangono  tre  grosse  colonne 
di  marmo  striate  ,  le  quali  formavano  uno  degli  angoli  delpronao 
del  Tempio  di  Giunone,  come  s'osserva  nel  frammento  dell'Ico- 
nografia di  Roma  (3)  fabbricata,  come  alcuni  dicono,  da  Me- 
tello il  Macedonico,  e  Livio  (4)  vuole,  che  M.  Emilio  facesse 
istanza  al  Senato  ,  che  permettesse  fare  un  Tempio  dedicato  a  Giu- 
none Regina,  e  a  Diana  per  voto  fatto  nel  tempo  della  guerra 
Ligure  ;  il  che  ottenuto  lo  fabbricò  vicino  al  circo  Flaminio  . 
Ed  in  fatti  pare  ,  che  queste  colonne  possino   essere  parte  del 

(i)  Svet.  in  Aug,  (2)  riraìi.  Tcm.ii.  dalla  Tav.  3^.  alla  ii4.  (3)  Num, 

(4)  Dec.iv-  lib.6. 
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portico  di  questo  Tempio  coerenti  al  portico  di  Ottavia ,  eoa 
pilastri  composti  d'ottima  architettura,  e  con  grossi  pezzi  di  tra- 
vertini, leggendosi  ancora  nel  fregio  la  seguente  Iscrizione ,  che 
dimostra  essere  stata  questa  fabbrica  restaurata  da  Settimio  Se- 
vero,  e  Caracalla  suo  figliuolo. 

IMP.  CAES.L.  SEPTIMIVS  .  SEVERVS 
PIVS  .  PERTINAX  .  AVG. 
ARÀBIC.  ADIABENIC.  PARTHIC.  MAXIMVS 
TRIB  .  POTEST .  xT.  IMP.  XL  COS .  iTl.  P.  P.  ET 
IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS  .  ANTOMNVS 
PIVS  .  FELIX  .  AVG. 
TRIB.  POTEST.  vT.  COS.  PROCOS. 
INCENDIO  .  CORRVPTVM  .  RESTITVERVNT  . 

„  Come  si  accennò  di  sopra  ,  l'Icnografìa  Capitolina  (i) 
3,  dette  la  vera  idea  del  Portico  di  Ottavia  ,  il  quale  occupava 
„  un  vasto  sito,  giacché  racchiudeva  nel  mezzo  due  grandiosi 
j,  tempi  .  Il  Desgodetz  (2)  riporta  in  cinque  tavole  quanto  ap- 
5,  partiene  all'  architeitura  di  questi  magnifici  avanzi .  Il  Cavalier 
„  Piranesi  (5)  ed  il  Sig.  Ab.  Uggeri  (4)  ne  hanno  dalle  rovi- 
„  ne,  tuttora  visibili  ,  e  dalli  suddetti  frammenti  ricavata  un 
„  esatta  pianta.  Sembra,  dice  il  Bellori,  questo  portico  una 
j,  selva  di  colonne  ,  che  in  numero  di  duecento  settanta  circa  lo 
5,  componevano  .  Trenta  colonne,  delle  quali  sette  ancora  riman- 
3,  gono,  formano  la  facciata  di  questo  gran  portico  j  nel  mezzo 
„  vi  è  iin  vestibolo  retto  da  quattro  colonne  maggiori,  e  diversi 
„  pilastri  scanalati  in  forma  d'atrio  con  frontispizio ,  ancora  esi- 
„  stente  ,  e  che  è  diligentemente  descritto  dal  Milizia  (5) .  Alla 
„  corrispondenza  della  quarta  colonna  del  portico  ,  sono  pian- 

(i)  Bellorius,  Icnogr.Vet.Rom.tab.II.  Art.II.  pag.  35.  (4)  Uggeri  lourn.  Pit. 

pag.ii.  (2)  Desgodetz  pag  164.  (3)  Pira-  Tom.  I.  pag.  73.  Tom.  II.  Tav.  XVIJ. 

nasi  Rem.  Tom. I.pag.13. -num.ioo.  pag.  (5)  Milizia  Roma  pag.42. 
14..  nucn.ioi.  Detto  Campo  Marzio  c.  v. 
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^,  tate  le  colonne  interne  ,  che  dalla  parte  della  facciata  sono 
„  ventiquattro  ,  non  comprese  le  quattro  grandi  dell'  atrio  ,  o 
vestibolo  che  formando  risalto  da  ambo  le  parti  ne  adorna 
„  il  mezzo  .  Quarantotto  sono  le  laterali ,  alle  quali  corrispondo- 
„  no  quaranta  colonne  interne  ,  e  dalle  proporzioni  si  rileva  , 
„  che  trentasei  circa  dovevano  essere  quelle  del  lato  posteriore , 
„  alle  quali  trenta  interne  dovevano  corrispondere .  Nell'area  di 
„  questo  portico  sorgeva  ,  nel  lato  destro  di  chi  riguarda ,  il  tem- 
„  pio  di  Giove  i  vi  erano  i  capitelli  Ionici  di  Sauro,  e  Batraco 
j,  ora   esistenti  in  s.  Lorenzo  fuori  le  mura,  de' quali  si  parlò 
„  alla  pag.  147.  del  Tom.  I.  Era  questo  tempio  periptero  retto 
„  da  trentasei  colonne  ,  come  indica  la  detta  Icnografìa  .  A  si- 
„  nistra  s'  inalzava  quello  di  Giunone,  del  quale  rimangono  an- 
„  Cora  tre  colonne  dell'  angolo  ,  e  diversi  muri  ,  come  fu  già 
5,  indicato  . 

„  Plinio  (i)  da  molte  notizie  riguardo  le  rarità  ,  che  si 
„  conservavano  in  questo  portico,  oltre  i  suddetti   capitelli  di 
3,  Sauro,  e  Batraco.  Narra,  che  vi  era  una  statua  di  Venere , 
„  elegantissima  opera  di  Fidia ,  un  Amore  di  Prassitele ,  il  tras- 
„  porto  del  quale  Cicerone  rimproverò   a  Verre  i  e  di  autore 
3,  incerto    si    .pregiavano    quattro    Satiri  ,  due  de' quali  rege- 
5,  vano  Bacco,  ed  altri  due  scherzavano  con  diversi  fanciulli. 
„  Nel  tempio  di  Giunone  si  vedevano   due  statue  della  Dea, 
„  una  di  Dionisio  ,  e  1'  altra  di  Policle  ,  oltre  le  statue  di  Escu- 
3,  lapio,  e  di  Diana,  lavoro  di  Cefissodoro  figlio  di  Prassitele  . 
3,  Avverte  Io  stesso  Plinio  ,  che  il  tempio  di  Giove  era  ornato 
35  delle  pitture  spettanti  a  Giunone,  mentre  errarono  i  portatori 
3,  nel  collocare  le  statue  de'Nnmi,  e  fu  tal  errore  creduto  vo- 
3,  lontà  de'medesimi  onde  non  si  ardì  riportarle  al  loro  luogo , 
33  e  rimasero  cangiati  i  tempj  ,  essendo  quello  di  Giunone  or- 
3,  nato  nel  portico  de' simboli  di  Giove  . 

„  Seguendo  poi  il  camino  dal  Portico  di  Ottavia  per  l'odier- 
„  na  pescheria  si  giunge  alla  piazza  Giudea,  ove  a  destra  si  vede 
3,  un  gran  basamento  di  travertini ,  avanzo  forse  di  prossimi  an- 
35  tichi  edifizj  diroccati,  ove  dopo  una  lunga  iscrizione  in  let» 
3,  tere  cubitali  di  Lorenzo  Manlio  ,  sono  collocati  diversi  fram» 

(1)  Plin.  Hist.  Nat.  lib,  XXXV.  cap.  V. 
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„  nienti  di  antica  scultura,  e  due  antiche  iscrizioni  riportate  dal 
35  Mazochio  (i).  La  vasca  della  fonte  è  lavorata  in  una  antica 
base  del  Palatino  come  si  disse  antecedentemente  alla  nag.2 8. 
35  del  tomo  I.  „ 

PORTICO  DI         Non  è  da  tralasciarsi  dopo  veduti  questi  superbi  avanzi  di 
jiLippo  .      osservare  gli  altri  su  la  sinistra  della  facciata  della  chiesa  di  s.  Maria 
.in  CacaberiSi  che  devono  essere  avanzi  del  pm-tico  di  Filippo  . 
I  moderni  Scrittori  lo  suppongono  il  portico  di  Gn.  Ottavio. 
Ma  nel  riportare  un  passo  di  Plinio  (2)  ove  si  nota  ,  che  il  por- 
tico d'Ottavio  aveva  le  colonne  con  capitelli  di  bronzo,  smenti- 
sce la  loro  supposizione  ,  poiché  le  colonne  ,  che  in  oggi  ri- 
mangono del  portico  hanno  i  capitelli  dorici  di  travertino  (3). 
Che  poi  un  tal  portico  sia  di  Filippo  ,  viene  dimostrato  dal  Si- 
gnor Piranesi  nella  sua  Iconografìa  di  Roma  antica.  Nella  bot- 
tega deli'  oste  situata  sotto  il  palazzo  Cenci  su  la  strada  vicino 
alla  porta  del  ghetto  alla  Regola  ,  e  precisamente  incontro  al  Mo- 
lino del  Tevere,  si  vede  un  avanzo,  o  sia  uno  de'cu  nei  del  Tea- 
tro 5  che  credesi  quello  di  Balbo  :  Il  monte  su  di  cui  è  situato 
il  palazzo  Cenci  è  stato  formato  dalle  rovine  del  medesimo  Tea- 
tro .  Si  osservi,  che  la  strada  istessa  della  Regola  sembra  accen- 
nare la  circonferenza  del  di  lui  andamento  ,  come  pure  si  vedo- 
no in  quelle  circonvicine  botteghe  molti  pezzi  di  colonne,  ca- 
pitelli ,  ed  altri  ornamenti ,  i  quali  dovevano  appartenere  al  mento- 
vato Teatro  .  Ma  tornando  al  portico  d'Ottavia  quelli  avanzi ,  che  sì 
veggono  nel  palazzo  Altieri  alla  piazza  Morgana,  e  nelle  canti- 
ne del  convento  de'  Padri  di  s.  Maria  in  Campitelli  vogliono  ,  che 
siano  residui  della  scuola  d'  Ottavia  . 

Da  questa  parte  della  porta  della  Pescheria  ,  e  dalla  parte 
del  Ghetto  degli  Ebrei  si  può  giungere  al  teatro  di  Marcello  , 
e  piazza  Montanara ,  ritornando  donde  cominciammo  il  nostro 

(i)  Mazoc.  Epigr,  Antiquae  Urbis  pag.     orientale  il  portico  d'Ottavia ,  da  Setten- 
CXXXXVI.  trione  ebbe  accanto  il  Circo  Flaminio;da 

(2)  Corinthia  sit  appellata  a  Capitulis  x-     Mezzodì  il  portico  di  Minuzie  Frumenta- 

reis  columnarum  .  P!in.  rio,  dunque  acciocché  questo  Tempio 

(3)  Pirati,  tom.iv.  titv.  46,  Il  Portico  di  avesse  vicino  il  portico  di  Filippo  ,  dò- 
Filippo  secondo  Marziale  rinnaneva  pres-  vette  l'istesso  rimanere  dalla  parte  Ocel- 
lo il  Tempio  d' Ercole  Musagete  .  Ma  dentale  dove  sono  questi  avanzi . 
questo  Tempio  ebbe  vicino  dalla  parte 
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giro  del  campo  Marzio  .  Onde  adesso  non  ci  resta  ,  che  passar 
risola,  ed  esaminare  il  Trastevere,  ma  prima  di  passare  il  pon- 
te, che  conduce  all'Isola  è  da  osservarsi  la  Ripa  del  Tevere  for- 
tificata di  peperini ,  che  investono  la  pila  ,  e  uno  degli  archi  del 
ponte  Fabricio  .  Qu«sto  fu  fabbricato  da  Augusto  contempora- 
neamente ai  Teatro  di  Marcello  (i) ,  e  in  conseguenza  posterior- 
mente alla  costruzione  del  ponte  . 

Merita  essere  rammentato  in  questo  luogo  il  ritiro  del 
„  fiume  Tevere  sotto  il  monte  de'  Cenci ,  avanti  la  porta  del 
"  Ghetto  verso  la  Regola,  che  seguì  nel  Novembre  1788.,  e 
Il  che  lasciando  una  parte  della  ripa  ,  discoprì  gli  avanzi  di  al- 
cuni  antichi  edifizj ,  che  in  tale  occasione  rimasero  oggetto  del- 
„  la  pubblica  curiosità  .  Al  P.  Gabrini  (2)  ,  che  ne  stampò  una 
,j  esatta  relazione  si  debbono  le  seguenti^  notizie  . 

„  Le  continue  pioggie  avevano  all'eccesso  intorbidato  l'ac- 
„  que  del  fiume,  che  correvano  più  limacciose  del  consueto  , 
'„  quando  un  improviso  vento  boreale  facilitando  lo  sbocco  nel 
„  mare  ,  produsse  un  subitaneo  sbassamento  delle  acque  e  la- 
„  sciò  in  questo  sito  tanta  arena,  che  unì  alla  ripa  una  isoletta, 
5,  che  prima  rimaneva  distaccata. 

Le  osser-vazioni  più  difficili  si  fecero  appunto  sulla  detta 
„  ìsofetta  ,  la  quale  si  conobbe  ,  che  ne  passati  tempi  era  stata 
,„  fatta  dall'  arte  ,  perchè  chiaramente  si  -vede  tutto  il  fabbricato 
3,  che  formava  da  prima  un  gran  masso  ,  composto  da  selci  ^  e 
di  forte  cemento  ,  e  poi  attorniato  da  grossi  macigni  ,  e  nella 
5,  parte  superiore^  che  riguarda  il  ponte  fabricio^  ora  chiama- 
to quattro  capi  ,  vi  era  una  fabbrica  di  materia  laterizia  con 
con  ì  vestigi  di  una  abitazione  .  Molti  credono  tale  piantato 
una  porzione  dell'  Isola  Tiberina  ridotta  a  guisa  di  nave  della 
"  quale  vogliono  che  formasse  la  prua  .  Ma  questo  diligente 
5,  osservatore  ,  considerando  la  simiglianza  ,  che  passa  fralla  co- 
struzione  scoperta,  e  quella  dell'antico  argine,  o  muro  ,  che 
5,  vedesi  superiormente  alla  Cloaca  Massima,  fatto  da  Tarquinio 
„  Prisco  a  sicurezza  della  citta  ,  per  impedire  le  alluvioni  del 
3,  Tevere ,  crede  che  questo  avanzo  appartenga  ad  una  eguale 

(i)  Piran.  tom.iv.  tav.xx.  (2)  Relazione  del  ritiro  del  fiume  Tevere  dalle  ripe  sot- 
to il  Hionte  de' Cenci  ,  Roma  1 7S8.  in  ottavo  . 
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5,  fabbricazione  di  muro  fatta  forse  dal  medesimo  Tarquinio,  rista- 
5,  bilito  da  Augusto,  da  Aureliano  rinforzato,  e  poi  ne'barbari  tem- 
j,  pi  lasciato  isolato  per  comodo  de'molini  ,  che  qui  erano  in 
55  quantità  5  mentre  il  monte  de' Cenci  dicevasi  Monte  de' Mo- 
3j  lini  .  Egli  in  fine  crede  che  le  rovine  di  *'ecchia  casa  possano 
55  essere  l'abitazione  ,  ove  nacque  Cola  di  Rienzo  ,  secondo  quel» 
55  lo  che  nella  sua  vita  si  addita  . 

CAPO  QUARTO 

Dell'  Isola  Tiberifia . 

bell'isola  C-^omincìò  l'Isola  Tiberina  il  suo  nascimento  per  la  testimo- 
TIBERINA,  nianza  di  Plinio  (i)  dai  fasci  di  grano  tolti  dai  campi  di  Tar- 
quinio superbo  ,  e  gettato  per  odio  nel  Tevere  j  ivi  arrestatisi 
insieme  con  le  arene  portatevi  dal  fiume  formarono  a  poco  a  po- 
co quest'  Isola  ajutandola  in  appresso  i  Romani  con  bastioni , 
aggere,  pietre  quadrate,  e  altro.  Volendo  qualche  tempo  dopo 
i  Romani  ergere  ad  Esculapio  un  Tempio  per  cui  mandarono 
solenne  ambasceria  al  suo  celebre  Tempio  in  Epidauro  ,  ne  ri- 
portarono un  serpente,  il  quale,  essendo  essi  nel  Tevere,  sì  fug- 
gì, e  si  nascose  nell'Isola.  Onde  pensarono  ergerli  un  fomoso 
Tempio  nella  medesima  con  un  Ospedale  per  ricevervi  coloro 
che  infermi  vi  venivano  ad  effetto  di  risanare,  e  allora  fortifica- 
rono l'Isola  di  nuove  pietre  quadrate,  dandogli  la  forma  di  una 
Nave.  Le  mura  dell'orto  de' Padri  di  s.  Bartolommeo  sono  fon- 
date sopra  l'antica  nave  fabbricata  di  pietra  Tiburtina  conser- 
vandosene la  forma,  eia  memoria  in  un  medaglione  d'Antonino 
Pio  della  Vaticana  ,  vedendovisi  effigiato  in  un  lato  della  nave 
un  Serpente  (a)  ,  e  di  fatto  nel  tempo  ,  che  le  acque  del  Te- 
vere sono  basse  dalla  Ripa  opposta  da  un  giardinetto  d' incon- 
tro a  dirittura  della  poppa  si  vede  un  Serpente  scolpito  nel  Tra- 
vertino .  A  quest'  istessa  estremità  sono  aderenti  gli  avanzi  del 
Tempio  d' Esculapio  :  in  oggi  si  vede  la  separazione  in  due  par- 
ti dell'  Isola  Tiberina  cagionata  ne  tempi  bassi  dall'  escrescenza 
del  Tevere ,  e  all'  estremità  dell'  Isoletta  formata  j  come  dissi  j  si 

(i)  Hill,  lib.i.in  princip.  (2)  Piran.  t.tv.  tav,  m.i^. 
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ravvisano  gli  avanzi  dell'antiche  sostruzioni  dell' Isola  Tiberina , 
su  la  quale  si  crede,  fosse  collocata  la  casa  de'tre  fratelli  Anicj, 
come  pure  gli  avanzi  di  un  riparo  tatto  ne'  tempi  bassi  all'  ul- 
teriori devastazioni  dell'Isola,  e  costruito  di  macigni,  traverti- 
ni, e  tufi  tolti  dall' accennate  sostruzioni. 

E' congiunta  quest'Isola  con  la  città  per  due  ponti  l'uno  dei  ponti 
dalla  parte  di  Trastevere  detto  Cestio  ,  e  più  recentemente  Fer-  cestio  detto 
rato  da  qualcheduno  della  ^miglia  Cestia ,  che  lo  fabbricò  .  So- ferrato  ,  b 
pra  gli.  archi  di  questo  ponte  dall'una,  e  1' ahra  parte  non  ho  FABRiciodet. 
potuto  leggere  ,  che  le  seguenti  parole  «o  quattro 

PERENNES  .  INCHOARI  .  PERFICI  .  DEDICARIQ. 

Si  osserva  questo  ponte  con  tre  archi,  due  de' quali  sono  pic- 
colissimi ,  e  fondati  sopra  un'  istessa  platea  di  poca  profondità  . 
Dell'uno,  e  l'altro  ponte  ha  fatto  un'accurata  osservazione  ar- 
chitettonica il  Signor  Piranesi  nel  Tomo  IV.  delle  sue  antichità 
Romane.  Da  qual  Cestio  fosse  il  ponte  fabbricato  non  si  sa, 
r  indica  solo  1'  ordine  usato  da  Vittore  ;  le  due  Iscrizioni  ,  che 
in  faccia  all'altra  ancor  oggi  si  leggono  nelle  sponde  del  ponte, 
lo  dichiarano  rifatto  da  Vafentiniano  ,  Valente  ,  e  Graziano  . 

DOMINI.  NOSTRI.  IMPERATORHS.  CAESARES.FL-VALENTINIANVS 
PIVS.  FELIX.  MAX.  VICTOR.  AC  TRIVMPH.  SEMPER-  AVG- 
PONTIF.  MAXIMVS.  GERMANIO  MAX.  ALAMANN-  MAX-  FRAN» 
MAX.  GOTH.  MAX.TRIB.  POT-  VII-  COS-  IL  PPP.II-  ET 
FL.  VALENS.  PIVS-  FELIX.  MAX.  VICTOR-  AC  TRIVMPH- 
SEMPER.  AVG-  PONT-  MAX-  GERMANIO  MAX-  ALAMANN. 
MAX-  FRANC  M-^X-GOTH-  MAX-TRIB-  POT-  VII-  IMP.  VI. 
COS.  II.  PPP.  ET-  FL-  GRATIANVS.  PIVS-  FELIX.  MAX-  VICTOR 
AC  TRIVMPH^  SEMPER.  AVG.  PONTIF.  MAX-  GERMANIO 
MAX.  ALAMAN.  FRANC  MAX.  GOTH-  MAX-  TRIB. 
FOT.  HI-  IMP.  II.  COS.  PRIMVM-  PPP.  PONTEM.  FELICIS 
NOMINIS.  GRATIANt.  IN- VSVM-  SENATVS.  AC  POPVLI 
ROM.  CONSTITVI.  DEDICARIQ:  IVSSERVNT  - 


L' altro  ponte  ,  che  fu  detto  prima  'tar^ejo  ,  dal  viciao 
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colle ,  dalk  parte  di  Roma ,  e  del  campo  Marzio  ,  per  cui  si 
passa  all'  Isola  ,  fu  detto  Fabrìcìo  ,  e  modernamente  Quattro  Capi 
confinante  col  Ghetto  degli  Ebrei  ,  e  il  palazzo  Orsini .  Ha  an- 
cora questo  in  due  archi  d'  ambi  i  lati  questa  Iscrizione  tutta 
in  una  righa  sopra  i  grandi  archi  L.  FABRICIVS.  C.  F.  CVR. 
VIAR.  FACIVNDVM  .  COERAVIT  .  Così  la  legge  il  celebre 
Antiquario  Ficoroni  ,  credo  io  perchè  è  molto  consumata  5  e  cor- 
rosa i  ma  al  tempo  del  Nardini ,  che  era  più  conservata  si  leggeva: 

L.  FABRICIVS  .  C.F.  CVR.  VIAR.  FACIVNDVM 

COERAVIT  .  IDEMQ.  PROBAVIT 
Q.  LEPIDVS  ,  M.  F.  M.  LOLLIVS .  M.  F.  COS. 
S.  C.  PROBA VERVNT 

adesso  non  si  legge,  che  sopra  l'archetto  di  mezzo  d'ambe  le  partì, 

I  D  E  M  Q  V  E 
PROBAVIT, 

Cadde  il  Consolato  di  questi  sotto  Augusto  nel  733.  di 
Uoma ,  e  XXI.  di  Cristo .  Parmi  ,  che  si  possa  credere ,  che  an- 
che il  C.  Cestio  sia  quegli  ,  per  cui  fu  fabbricata  la  piramide 
a  porta  Ostiense,  ma  ciò  non  si  può  dedurre,  se  non  che  dal 
vedersi  monome  .  Di  L.  Fabricio  ne  parla  Orazio  Ci"). 

TERMINI  DI  w  c        i-  n  j  n  ,  .  . 

Al  fine  di  questo  Ponte  dalla  parte  del  quartiere  de  Solda- 

GIANO    QTJA-    '       '  <  5  .         ^         .  „.  .  ^ 

^    ti, SI  vede  un  antico  termine  di  un  Giano  quadnfonte,  che  ha 

DRIFONTB.      j  ,      -1  1  .  ^     .  .  . 

dato  il  nome  al  ponte  quattro  Capi  .  Nel  nmoversi  nel  Ponti- 
ficato di  Benedetto  XIII.  per  fabbricare  la  moderna  chiesa  deJJa 
Divina  Pietà,  essendosi  infranto  il  simulacro  sotto  il  collo  ri- 
inaste  le  teste  unite,  fu  tolto  dal  suo  luogo,  e  fu  collocato  so- 
pra un  pezzo  di  colonna  .  Due  altri  simulacri  simili  giacevano 
piantati  neir  angolo  del  ponte  all'altra  parte  della  detta  cliiesa 
prima  dell'ingresso  al  ponte  j  il  quarto  poscia  ritrovasi  fissato 
nell'ingresso  del  ponte  sull'isola  incontro  alla  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni  Colabita  .  Sono  Giani  barbati ,  e  pajono  Giovi  Ammoni 
<!)  Lib.  2.  Sau  3<  V,  35. 
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messi  per  ornamento  del  ponte,  e  forse  per  alludere  al  Tempio 
ivi  vicino  di  Giove  Licaonio .  Il  Ponte  Cestio  deve  dirsi  vera- 
mente Graziano  perchè  restaurato  da  quest'  Imperatore  ,  come 
dimostra  l' iscrizione  ,  che  è  nella  sponda  ,  e  ne'  bassi  tempi  fu 
detto  Ferrato,  non  sapendosene  la  ragione  .  Augusto  in  occa- 
sione che  fece  ripurgare  il  letto  del  Tevere  fortificò  il  ponte 
Fabricio  ,  come  ho  di  sopra  accennato  nel  Consolato  di  M.  Lol- 
lio ,  e  Q.  Lepido  l'anno  XXIII.  dell'Imperatore  Augusto,  e 
XLIV.  dopo  la  sua  edificazione  . 

Prossimo  a  questo  ponte  è  il  Ghetto  degli  Ebrei  alla  riva 
dei  Tevere  quivi  racchiusi  da  Paolo  IV.,  e  in  questo  luogo  al 
tempo  di  Pio  IV.  vi  furono  trovate  le  due  Statue  colossali  con 
li  due  cavalli  di  marmo  rappresentanti  Cajo  ,  e  Lucio  nepoti 
d'  Augusto  sotto  simboli  dei  Dioscuri  con  il  loro  pileo  in  testa 
appartenuti  facilmente  per  ornamento  al  portico  d'Ottavio,  o  di 
Filippo  ivi  vicini  .  Adesso  si  vedono  collocati  in  cima  della  sa- 
lita moderna  a  Campidoglio  restaurati  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te XII.  giudicati  per  altro  di  mediocre  scultura  .  „  Delle  falze 
„  denominazione  di  questi  colossi,che  altro  non  rappresentano,  che 
5,  Castore,  e  Polluce  si  parlò  alìapag.  93.  del  primo  Tomo  . 

Ma  tornando  all'  Isola  Tiberina  ,  credo  ,  che  nel  mezzo 
delle  medesima  ,  come  che  rappresentante  una  Nave  per  Anten-  dell 
na  vi  fosse  rappresentato  un  Obelisco,  poiché  nella  piazza  avan- 
ti la  Basilica  di  s.  Bartolomeo  vicino  al  portico  in  vece  di  co- 
lonnetta si  vede  confitta  nel  terreno  una  punta  di  un  Obelisco 
scolpito  con  geroglifici  Egizj  ,  che  sorge  all'  altezza  da  terra  di 
palmi  IV.,  che  doveva  essere  la  punta  dell'Obelisco  ivi  poco  lon- 
tano eretto.  Nel  1676.  cavandosi  il  terreno  in  detta  piazza  all' 
altezza  di  palmi  xvni.  si  trovò  una  fabbrica  di  tufi  uniti  insieme, 
che  si  vedeva  essere  stata  la  platea,  e  il  fondamento  dell'Obe- 
lisco i  quindi  vi  è  probabile  motivo  di  credere  ,  che  il  frammen- 
to da  noi  indicato  essere  possa  qualche  parte  di  quell'Obelisco  , 
come  dottamente  osservarono  anche  il  P.  Kircher  ,  e  il  Bellori  . 
5,  Questo  piccolo  obelisco  frammentato  fu  fatto  ristaurare  dai 
„  Cardinale  Alessandro  Albani,  che  lo  collocò  nella  sua  villa 
jj  Sub  urbana  . 

Essendo  quest'  Isola  formata  a  guisa  di  Nave  larga  nel  mez- 
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20  dove  è  la  via  Pubblica  a  dirittura  dei  ponti ,  sì  va  strlngen" 
do  nei  due  estremi  terminando  ambedue  presentemente  in  an- 
golo acuto,  che  doveva  prima  formare  la  prua,  e  la  poppa. 
Vi  sono  alcuni,  che  pretendono,  che  non  tutta  l'Isola  fosse  fat-» 
ta  a  forma  di  Nave  ,  ma  che  rappresentasse  la  sola  prua  ,  per- 
chè altrimenti  l'Isola  sarebbe  stata  piccolissima,  e  che  così  ven- 
ga espressa  nelle  Medaglie  ,  ma  io  lascio  la  questione  incerta  . 
TiMPio  t)i         Nel  lato  a  mano  diritta  entrando  nell'Isola  del  ponte  Fa- 
«cioVE  LicAo-  bricio ,  che  è  ripieno  di  case  vi  è  la  Chiesa  di  s.  Giovanni  Co- 
iJio,EDi  vau- labita  ,  e  nella 'punta  di  questo  lato  si  vedono  rovine  di  fabbri- 
Ko.  ca  antica  composta  di  gran  pezzi  di  pietra,  dove  secondo  Li- 

vio era  il  Tempio  di  Giove  iJcaonìa  ,  che  diede  il  nome  di  L/- 
caonia  ancora  all' Isolai  ed  accanto  il  Ter^pio  di  Fauno,  essen- 
do questo  ultimo  stato  fatto  edificare  da  Domizio  Enobarbocon 
tsmpiod'es-  i  denari  della  multa  posta  ai  Mercanti  di  pecore  .  Nell'altro  lato 
•cuLAPio  .  era  il  magnifico  Tempio  ,  come  già  dissi ,  di  Esculapio  ,  oggi 
chiesa  di  s.  Bartolommeo ,  essendo  le  colonne  di  granito  servi- 
te all'uno,  e  all'altro  Tempio.  La  Statua  di  Esculapio,  e  facil- 
mente la  principale ,  essendo  di  Greca  scultura  ,  qui  ritrovata 
fu  trasportata  negli  Orti  Farnesi  ,  essendo  qui  restata  la  base  con 
r  iscrizione  ,  che  si  vede  murata  in  un  cortiletto  di  questi  Re- 
ligiosi .  Si  vede  in  questa  iscrizione  dato  a  questo  falso  Nume 
il  titolo  di  Augusto  nella  maniera  seguente  : 

AISCVLAPIO 
AVGVSTO  .  SACRVM 
PROBVS  .  M.  FICTORI  .  FAVSTI 
MINISTER  .  ITERVM  .  ANNI  .  XXXL 

Accanto  a  quest'  Iscrizione  ne  è  affissa  al  muro  altra  assai  sin- 
golare del  seguente  tenore  : 

*  S  E  M  O  N  I 

S  A  N  C  O 
D  E  O  .  F  I  D  I  0 
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S  A  C  R  V  M 
S  E  X  .  P  O  M  P  E  I.  V  S  .  S  P.  F. 
COL.  MVSSIANVS 
QVINQVENNALIS 
D  E  C  V  R  I  O 
BIDENTALIS 
DONVM.DEDIT. 

Questa  Lapide  sino  dagli  antichi  tempi  c  stata  cagione  di 
grandi  equivoci,  avendola  creduta  dedicata  a  Simon  ftfago,no» 
sapendo,  che  questi  nomi  in  antichissima  Sabina  lingua  apparte- 
nevano ad  Ercole  ;  sopra  di  che  sono  da  vedersi  i  versi  d'Ovi- 
dio (0  .  Del  suo  Tempio  eretto  nel  Quirinale,  donde  forse  sarà 
qua  stata  trasportata  quest'  Iscrizione  parla  Dionisio  di  Alicarnas- 
so,  Livio,  Varrone,  e  Properzio  (2).  .         ^     ,  . 

Tornando  ancora  per  un  poco  al  Tempio  di  Esculapio , 
àveva  questo  un  portico  ,  nel  quale  si  esponevano  a  dormire  la 
notte  gli  ammalati,  con  la  speranza  di  ricevere  la  salute,  e  1  a- 
iTìedi  dal  Medico  Dio  in  sogno  .  Per  altro  il  portico  era  ripie- 
no di  ricette  per  varj  mali  scolpite  in  marmo  .  Non  ostante  il 
farsi  trasportare  gl'  infermi  sotto  questo  portico  ali  aria  produ- 
ceva che  per  lo  piìi  peggioravano  i  onde  Plauto  fa  nel  Cur- 
eulione, che  un  Lenone  per  disperazione  se  ne  fugga  dal  Tem- 
pio In  questa  medesima  Isola  erano  racchiusi  per  alcuni  giorni 
i  nobili  Romani  condannati  a  morte  per  ragione  di  stato  ,  parti- 
colarmente sotto  Tiberio  ,  per  prepararsi  alla  medesima  ,  perchè 
gli  fosse  più  sensibile. 


fi)    Fast,  lib.6. 

Quaerebam  Nonas  Sanco  Fidiove  reterrena  ^ 

An  tlbi ,  Semo  Pater ,  tunc  roihi  Sancus  ajt  : 
Cuicumque  ex  istis  dederis ,  ego  munus  habebo 

Nomina  trina  fero;  sic  voluere  Cures. 
Nunc  igitur  veteres  donarunt  Aede  Sabini: 
Inque  Quirinali  constituere  jugo  . 
(2)  Lib.9.  Hist.  Ub.6.  L.ii.  el(g.x.  i^w.  74.  ^ 
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CAPO  QUINTO 

Del  'trastevere  , 


assatì  li  ponti,  e  l'Isola  Tiberina  si  entra  in  quella  parte 
<  di  Roma  detta  anticamente  ,  e  modernamente  Trastevere  ,  e  tran- 

styberim ,  come  separata  dal  fiume  dal  resto  della  Città  .  Fu  il 
Trastevere  aggiunto  a  Roma  da  Anco  Marzio,  ed  i  primi,  che 
^  vi  furono  posti  ad  abitare  furono  i  popoli  di  Polirono  ,  di  Tel- 

lene  3  e  altri  luoghi  a  Roma  vicinissimi  dalla  parte  del  Lazio  di- 
'if     '^^IWl'j'  strutti  da  Anco  Marzio  .  Fu  poi  dato  ^d  abitare  ai  Campani  in 

pena  della  loro  ribellione  nei  tempi  di  Annibale  i  e  finalmente 
vi  abitarono  i  Soldati  dell'armata  Navale  ,  che  Augusto  pose 
a  Ravenna,  detta  perciò  Urbs  Ravennatìum  :  In  somma  per  lo 
pili  fu  abitata  da  ^Qnn  vili,  e  povere,  ed  al  tempo  d'Augusto 
•  vi  furono  confinati  gli  Ebrei  .  Stavano  in  questa  parte  i  LeUigarj 

che  rassembravano  i  nostri  moderni  Sediarì  facendo  il  loro  me- 
r  stiere  mercenariamente.  Le  concie  de' cuoi ,  come  cosa  puzzo- 

lente fu  posta  anch'  essa  in  questa  parte,  e  furono  detti  Corìarìi\ 
^  come  adesso  si  osservano   nell'  altra  parte   della  città  alla  riva 

del  fiume  nel  luogo  detto  la  Regola. 
BAGNI  PRIVA-         Scesi  dal  ponte  Cestio  andando  verso  il  fiume  da  quelle 
'  tj  di  s.ceci  case,  che  sono  sopra  fiume,  quando  l'acqua  è  bassa,  si  vede 

la  scultura  dell'Esculapio  col  Serpe  nei  travertini,  che  formava- 
no la  poppa  della  Nave  .  Poco  più  avanti  si  arriva  al  ponte  Rotto 
già  Senatorio  ,  Palatino  ,  e  in  oggi  di  s.  Maria  per  una  antichis- 
sima chiesa  ivi  vicina  .  Proseguendosi  il  viaggio  verso  Ripagran- 
de  s'incontra  la  chiesa  di  s.  Cecilia,  ove  nel  cortile  vi  è  un'an- 
tico vaso,  e  nella  chiesa  fanno  vedere  una  parte  dei  privati  ba- 
gni della  casa  di  questa  Santa  ,  osservandosi  i  tubi  di  terra  cotta, 
che  circondavano  la  stanza,  per  i  quali  passava  il  calore ,  e  sotto 
la  stanza  dove  si  accendeva  il  fuoco,  e  un  vaso  antico  di  me- 
tallo . 

DEI  PRATI         Giunti  a  Ripagrande  ,  ove  è  il  moderno  Porto,  si  vedono 
MU2J.         dall'altra  parte  del  Fiume  sotto  l'Aventino  gli  antichi  Navali, 
gli  avanzi  del  Ponte  Sublicio  ,  e  altre  fabbriche  già  da  me  de- 
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scritte-,  In  questo  piano  s'accampò  già  Porsena  Re  Toscano,  e 
qui  fu  dove  Clelia  Vergine  Romana  trapassò  a  Cavallo  il  Teve- 
re ,  e  Muzio  Scevola  mise  la  mano  sopra  T  ara  accesa  ^  e  Ora- 
zio Coclite  sostenne  l' impeto  de'  nemici  sopra  il  Ponte  Subh- 
cio  .  Per  r  azione  generosa  operata  da  Muzio  Scevola  fugli  dal 
Sen'ato  conceduto  il  terreno  ove  era  accampato  Porsena  .  Onde 
questo  luogo  acquistò  il  nome  di  Prati  Muzj . 

Tre  Porte  aveva  il  Trastevere  ,  la  Portuense ,  1  Aurelia  ,  e  ^^^^^  ^^^^^^ 
la  Settimiana  .  Gli  avanzi  delle  mura  trastiberine  fabbricate  da  ^ 
Aureliano  consistono  in  oggi  in  un  difforme  composto  di  divei- 
si  restauri  sì  antichi,  che  moderni.  Fra  gli  antichi  furono  quei    ^  • 
d' Arcadie,  e  d'Onorio,  come  si  deduce  dalla  simile  iscrizione 
da  me  riferita  alla  Porta  Tiburtina  ,  la  quale  era  parimente  col- 
locata su  la  Porta  Portuense  dello  stesso  Aureliano  ,  1  di  cui 
avanzi  per  anco  rimangono  alla  Ripa  del  Tevere  ,  e  precisamen- 
te tra  i  frammenti  dell'antica  pianta  di  Roma  (i)  .  Tralasciando 
poi  li  restauri,  che  vi  possono  essere  stati  aggmnti  dopo  Arca- 
dio  ,  ed  Onorio  dai  Curatori  della  città  vi  si  debbono  annove- 
rare quei  del  Pontefice  Alessandro  VI.  giacché  questi  riedifico  . 
r  odierna  Porta  Settimiana  corrispondente  col  Ponce  Sisto  .  DaU 
una    e  dall'  altra  parte,  cioè  dalle  Porte  Portuense,  e  Settimia- 
na' 'queste  mura  si  protraggono  sino  all'odierna  Porta  s.  Pan- 
crazio ,  fuori  della  quale  passato  il  cancello  della  Vii  a  Corsini 
rimane  un'avanzo  della  sostruzzione  dell'antico  condotto  dell 
acqua  Alsiatina  ,  che  proseguiva  dentro  la  detta  Porta  di  s.  Pan- 
crazio verso  il  di  lui  emissorio  ,  e  la  correspettiva  Naumachia 
di  Augusto  ,  delle  quali  cose  parlerò  più  abasso. 

Tornando  alla  Porta  Portuense,  oggi  Portese  ,  stava  questa  Della  pokta 
ne' passati  tempi  un  tiro  d'archibugio  lontana  dalla  moderna,  ma  portese. 
essendo  l'  antica  stata  gettata  a  terra  nel  1643.  in  occasione,  che 
il  Trastevere  fu  circondato  di  mura  da  Urbano  Vili,  fu  supplita  la 
Porta  da  Innocenzo  X.  Una  antica  Iscrizione  era  sopra  la  porta ,  da 
me  sopraccennata  ,  che  indicava  essere  stata  risarcita  la  medesima,  e 
le  mura  da  Arcadie,  ed  Onorio  ,  essendo  la  Porta  antica  secondo 
un  vecchio  disegno  pubblicato  dal  P.  Bianchini  (2)  dell  Orato- 
rio seminata,  (  a  due  ingressi  )  .  Si  disse  Portuense  torse  da  quai- 


(j)    W«r«.32.  33'    W  ^'"^^  ^^^'^  ^"^'^  ^"^"^ 


X  2 


1(54  Antichità'  DiRoMA 

che  Tempio  ivi  vicino  del  Dio  Portiinno  ,  o  vero  dalla  strada 
che  n'esce,  e  conduce  a  Porto.  Osserva  il  Nardini ,  che  prima 
di  Claudio,  e  Trajano  ,  da' quali  fu  edificato,  e  accresciuto  il 
Porto  Romano  doveva  avere  questa  Porta  altro  nome .  So  che  la 
Navale  le  fu  prossima  dall'  altro  lato  ,  e  che  Portunno  era  il  Dio 
Tutelai'e  de' Porti  ,  so  ancora,  che  vi  erano  le  feste  Portunnalì^ 
ma  non  so  se  Portunno  desse  il  nome  a  tal  Porta  . 
Dilla  via         La  strada,  che  esce  da  questa  Porta  ha  acquistato  il  mede- 
portuensb.   Simo  nome,  ed  è  celebre  per  molti  Cimiterj  di  Martiri.  Il  Bo- 
sio  vi  ritrovò  anche  un  ciraiterio  degli  antichi  Ebrei ,  che  an- 
cora oggi  si  vede  ,  dal  quale  alcuni  anni  sono  furono  estratte 
alcune  Greche  iscrizioni  nel  luogo  detto  Monte  Verde  .  Fuori  di 
questa  Porta  in  una  Vigna  fu  trovata  la  celebre  statua  del  Malea- 
gro  di  Pichini .  Questa  istessa  strada  ,  che  comincia  dalla  porta 
Portese  conduce  a  Fiumicino  ,  dove  si  vede  il  sito  spazioso  dell' 
antico  Porto  d'Ostia,  che  fu  ripieno,  e  ricoperto  di  terra  ne' 
tempi  bassi  per  tema  dei  sbarchi  dei  Saraceni  ,  ed  ora  il  Mare 
vi  si  è  molto  dilungato  .  „  Non  è  qui  luogo  di  annoverare  le 
„  sculture  e  gli  avanzi  di  Antichità  ne'passati  tempi  dissotterrati 
„  presso  Ostia  ,  il  Volpi  (i) ,  il  Sig.  Ab.  Marquez  (2)  ,  ed  altri  (3) 
3,  ne  hanno  parlato  .  Il  bassorilievo  con  Plutone,  ed  altre  Deì- 
„  tà,  che  si  conserva  nel  Museo  Pio-Clementino  è  un  bel  mo- 
„  numento  scavato  in  questo  luogo  (4)  .  Basterà  ora  avvertire  il 
„  lettore  che  la  Santità  di  Nostro  Signore  PIO  PAPA  VII.  fe- 
„  licemente  regnante,  ha  ordinato  in  Ostia  una  grande  escava- 
3,  zione  co' mezzi  più  economici  pel  pubblico  erario  sotto  la, 
„  direzione  del  Sig.  Giuseppe  Petrini,  culto,  e  fortunato  ri- 
„  trovatore  di  rare  antichità,  e  di  già  oltre  diverse  pitture  ,  che 
„  possono  vedersi  incise  da  valenti  Maestri  alla  Calcografia  Ca- 
5,  merale,  si  sono  rinvenute  due  teste  colossali ,  e  molte  partico- 
35  lari  medaglie  ,  colle  quali  si  aumenteranno  i  Pontificj  Musei ,  e 
5,  per  le  quali  resterà  semprepiù  perenne  la  memoria  del  favore  , 
„  che  comparte  alle  Arti  ,  agh'  Artisti ,  ed  alla  Antiquaria  questo 
3,  Clementissimo  Principe  „  .  Ma  tornando  indietro  ,  quello  ,  che  è 

(')  Vulpius  Vetus  Latlum  Tom.  6.  (3)  Fea  Avvocato  Carlo  , Relazione  di  un 
pag.129.  (2)  Marquez  delle  Ville  di  Pli-  viaggio  ad  Ostia.  Roma  1802.  in  ottavo, 
«io  il  giovine  &c.  Roma  1756.  in  ottavo.     (4)  Viscontj,MuseoPio-Gle(n.T.II.Tav.I, 
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dilettevole  dopo  le  vigne  di  Roma  si  è  la  campagna ,  che  for- 
ma molti  siti  simili  a  quelli  del  Circo  Massimo  ,  e  un  miglio 
vicino  alla  porta  Portese  è  una  spaziosa  collina  dove  lasciata  la 
via  moderna  a  destra  prosiegue  1'  antica  a  sinistra  contigua  al  Te- 
vere ,  rimanendovi  molte  ossature  di  Mausolei,  e  vedendosi  dall 
altra  parte  la  Via  Ostiense  ove  ne  sono  degli  altri ,  che  doveva- 
no essere  di  un  dilettevole  spettacolo  a  chi  veniva  per  il /Teve- 
re. Sotta  la  collina  mentovata  si  vedono  varie  grotte  ripiene  di 
congelazioni  naturali  assai  curiose  a  vedersi  .  Fuori  di  questa 
Porta  due  miglia  nel  luogo  ,  che  si  chiama  Foga  l'Asino  vqxso  il 
Tevere  in  un  canneto  furono  trovati  al  tempo  di  Gregorio^ XIII. 
molti  Consoli  ai  naturale  di  marmo  con  le  sue  basi  con  l' Iscri- 
zioni, che  per  disgrazia  dei  dotti  furono  disperse  per  Roma  ,  ed 
alcune  Colonne  di  marmo  Greco  della  lunghezza  di  xxy.  palmi, 
che  furono  segate  per  uso  della  cappella  Gregoriana  in  s. Pietro, 
In  un  luogo  fuori  della  porta  detto  Pozzo  Pantaleo  vi  fu  sco- 
perta una  c'amerà  sepolcrale  ornata  di  stucchi,  e  pitture  con  co- 
lonne ,  architrave,  fregio,  e  cornice  tutto  di  terra  cotta,  e  di 
ordine  composito  con  Tettere  in  mezzo  rilevate  in  fuori,  le  qua- 
li diedero  motivo  al  Cavalier  Bernini,  che  le  vidde  di  volerle 
imitare  nei  Frontespizj  del  Portico  di  s.  Pietro  . 

Ritornando  per  tanto  in  Città  ,  e  prendendo  la  strada  di  Delle tERMa 
Francesco  a  Ripa  si  crede  ,  che  in  questo  sito  fossero  le  Terme  j^mali  . 
fatte  da  Aureliano  dette  Hyemalì,  forse  perchè  ne  facevano  uso  sol 
tanto  l'inverno,  ma  di  queste  non  v'  è  vestigio  alcuno  .  Poco 
lontano  negli  anni  scorsi,  dove  è  la  nuova  chiesa  de  Ss.  Qua- 
ranta ,  fu  trovata  una  piccola  Edicola  ,  o  Tempietto  ,  o  Taber- 
nacolo ,  che  dimostrava  per  l'iscrizione,  che  vi  era  aggiunta  es- 
sere stata  dedicata  alla  Dea  Bona,  o  sia  Cibele  . 

Nel  sito  dove  è  la  Basilica  di  S.  Maria  in  Trastevere  si  vuo-  Della taier^ 
le,  che  fosse  la  Taherna  meritoria  ,  la  quale  era  come  un  rico-  na  merito- 
vero,  o  Ospizio,  o  Casa  degl'  invalidi  ,  dove  i  Soldati  Romani  ria  . 
per  le  fatiche  già  fatte,  emeriti,  e  inabili  a  guerreggiare  si  riti- 
ravano .  Le  gran  colonne  ,  che  sono  nella  Basilica  non  si  può 
assicurare  se  fossero  in  questo  luogo  ,  o  trasportate  da  qualche 
prossimo  edifìcio  pubblico .  „  Meritano  in  questa  chiesa  osserva- 
zione  i  due  antichi   musaici  collocati  sotto  un  arco  nella 
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35  navata  maggiore  ,  uno  rappresentante  diversi  augelli  di  fino  la- 
„  voro  ,  e  l'altro  importo,  che  il  Sig.  Abb.  Guattani  (i)  riportò 
„  fra  suoi  monumenti  enediti .  „  Moke  Terme  si  trovano  rammen- 
tate dette  Hysmali  ,  Nel  fine  del  secolo  passato  nello  Stradone , 
che  conduce  a  s.  Francesco  a  Ripa,  alla  mano  sinistra  fu  scoper- 
to un  grandissimo  pavimento  di  Musaico  ,  che  conteneva  il  si- 
to di  molte  case,  con  figure  negre  in  campo  bianco  di. propor- 
zione di  >iv.  palmi  per  ciascun  lato  ,  onde  si  giudicò ,  che  po- 
tesse appartenere  a  qualche  pubblico  bagno  ,  e  forse  a  quello  di 
Aureliano  ,  e  cavandosi  nelle  case  ,  che  fanno  angolo  nella  Piaz- 
za 5  e  neir  Orto  de'  Padri  Francescani  della  detta  chiesa  si  sco- 
prirono gran  pezzi  di .  travertini  con  alcuni  Busti,  e  bassirilievi 
che  si  crede,  che  appartenessero  ali' is  tessa  fabbrica.  Le  Terme 
Severiane  erano  vicino  alla  Porta  Settimiana  ,  e  si  vuole,  che 
le  colonne  di  s.  Maria  in  Trastevere  appartenessero  a  queste  Ter- 
me ^  altri  vogliono,  che  siano  le  medesime,  che  i  Bagni  d'Am- 
pelide,  e  di  Priscilliana  ;  ma  dalla  pianta  marmorea  di  Campi- 
doglio si  vede,  che  furono  differenti,  poiché  ivi  in  alcuni  fram- 
menti si  leggono  nominati  i  Bagni  d'Ampelide,  che  se  fossero 
stati  i  medesimi    di   Settimio   Severo  ,  essendo    la   pianta  sta- 
ta fatta  in  quei  tempi  non  averebbero  lasciato  di  dirlo  ,  sapen- 
dosi ,  che  anche  dai  privati  si  facevano  bagni  per  proprio  co- 
modo ,  e  degli  amici.  Cesare  ebbe  nel  Trastevere  Bagni,  Orti, 
e  Naumachia i  dei  Bagni,  se  ne  vede  la  pianta  nell'Iconografia 
marmorea  di  Roma  osservandosi  di  vaga  forma  j  gli  Orti ,  che 
erano  lungo  il  Tevere  vicino  al  Ponte  Gianiculense  si  vuole,  che 
fossero  i  medesimi  di  quelli  detti  di  Geta  ,  come  da  lui.  accre- 
sciuti ,  o  abbelliti  .  Queste  fabbriche  erano  tutte  nel  Trastevere 
ma  non  si  sa  precisamente  il  luogo  :  la  Naumachia  alcuni  la 
negano  ,  o  se  vi  fu  ,  finiti  i  giuochi ,  che  egli  volle  fare  fu  riem- 
pita .  Anche  Augusto  vi  ebbe  una  Naumachia  secondo  Frontino 
per  il  di  cui  comodo  fu  condotta  l'acqua  Alsiatina  ,  della  qua- 
le parlerò  fra  poco  .  Dall'  osservazione  del  sito  della  vicinanza 
del  Colle,  e  della  moderna  acqua  Paola  si  crede  con  tutta  ra^io. 
ne ,  che  il  preciso  luogo  fosse  ove  è  presentemente  la  chiesa  di 
s.  Cosimato  . 

(i)  Guattani  Mon.  Ined.  Tom.  I.  pag.  3 1. 
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Da  varie  parti  si  può  salire  ai  colli  Gianiculensi  denominati  Dei  colli 
così  secondo  le  antiche  tradizioni  da  Giano  ,  che  ci  aveva  fab-  ciAmcuLBN- 
bricato  una  città  detta  AmphipoU  a  fronte  del  Campidoglio  abi-  si . 
tato  da  Saturno  .  Parte  di  questo  Colle  ,  e  forse  il  più  elevato 
daali  Scrittori  Ecclesiastici  viene  chiamato  Monte  Aureo  ,  e  dal 
vo?go  comunemente  Montorìo  per  le  copiose  arene  gialle  ,  che 
produce  .  Anche  Marzio  per  non  lasciare  esposto  ai  nemici  un 
sito  così  eminente,  stimò  bene  incorporarlo  nella  Città  .  Il  Si- 
gnor Piranesi  ha  osservato  alcuni  avanzi  antichi  sotto  la  Cappe  - 
la  di  s.  Antonio  di  Padova  ,  che  li  crede  delle  sostruzioni  della 
Rocca  Gianiculense  col  di  lei  pih  antico  Circondario  secondo  le 
descrizioni  di  T.Livio  (0,  e  di  Dionisio  dì  Alicarnasso  (2)  .  In 
questi  avanzi  vi  ravvisa  il  sopraddetto  Scrittore  parte  dell  ope- 
ra reticolata,  maniera  di  costruire,  dalla  quale  si  deduce  essere  Y)^^^'^cQ^J^ 
stata  antichissima  .  Sotto  questo  Monte  scendendo,  secondo  quel-  ^^^^^^^^^^^^ 
lo,  dice  Livio  ,  cavandosi  in  un  terreno  di  L.  Petilio  Scriba  si  .^^^^^^^^^ 
scoprirono  due  casse  di  pietra  lunghe  viii.  piedi,  e  larghe  iv.  am- 
bedue con  coperchi  impiombati,  e  con  iscrizioni  Greche  i  indi- 
cava una,  che  ivi  era  sepolto  Numa  Pompilio,  morto  DXXXV. 
anni  prima;  ma    nell' aprirla  nè  ossa  ,  nò  ceneri,  nè  segno  di 
cosa  alcuna  visi  rinvenne;  indicava  l'altra,  che  vi  fossero  rac- 
chiusi i  libri  composti  dal  suddetto,  come  di  fatto  vi  si  trova- 
rono sette  libri  in  idioma  Latino  ,  ed  altrettanti  in  idioma  Gre- 
co tutti  di  carta,  o  sia  papiro,  cedrata,  i  primi  trattavano  del- 
la Religione  ,  i  secondi  della  Filosofia  di  quel  tempo  ;  ma  alla 
verità  "di  quest'  antica  scoperta  si  oppongono  molte  difficolta  , 
e  contraddizioni  molto  esaminate  dal  Nardini,  che  io  non  rife- 
risco non  essendo  ciò  conforme  al  sistema  prefissomi,  essendomi 
soltanto  dilungato  questa  volta  in  questo  racconto  per  descrivere 
una  cava  di  antichità  ancora  negli  antichi  tempi . 

Rende  gran  decoro  a  questa  parte  di  Colle  Gianiculense 
1'  acqua  Alsìatìna ,  detta  in  oggi  Paola  da  Paolo  V.,  che  restau- 
rò 1' acquedotto ,  e  fabbricò  il  famoso  Fontanone  .  Augusto  con- 
dusse in  Roma  l' acqua  Alsiatina  ,  chiamata  Augusta  torse  per 
uso  della  Naumachia  da  lui  fatta  nel  Trastevere  ,  e  in  quanto 
al  sopravanzo  per  inaffiamento  degli  Orti ,  e  per  uso  deprivati  ; 
giacché  quest'acqua,  come  poco  salubre  non  serve  per  gli  usi 
(i)  Lib.  i.  (ap.  3.       (2)  Pii&- 10.  tom.  i. 
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domestici  del  Popolo ,  se  non  in  caso  di  necessità,  cioè  quando 
mancano  le  acque  provenienti  dall'  altra  Ripa  del  Tevere  a  ca- 
gione de'ristauri  de' ponti .  Ella  viene  presa  dal  lago  Alsiatino 
XIV.  miglia  lontano  da  Roma,  caminandosi  per  la  via  Claudia,  e 
deviandosi   a  questa  termine  su  la  diritta  per  il  tratto  di  sei 
miglia,  e  500.  passi .  Il  di  lei  condotto  ha  xxn.  miglia  ,  e  572. 
passi  di  lunghezza  compresovi  350.  passi  di  opera  arcuata.  Idei- 
lo speco  di  quest'acqua  non  abbiamo  alcuno  avanzo  nel  Tra-* 
stevere,  ove  ella  scaricava  la  sua  quantità.  Sembra  ripugnare  il 
detto  di  Frontino  alla  presente  livellazione  dell'  Alsiatina  ,  che 
si  propone  per  la  più  umile  di  tutte  1'  acque  ,  il  vedere  poi  il 
di  lei  alto  andamento  sul  Gianicoloj  ma  le  vestigie  incontraver- 
tibili  del  di  lei  condotto  fuori  della  Porta  S.Pancrazio,  e  la  lo- 
ro direzione  verso  Roma  ,  non  ci  lasciano  dubitare  ,  che  ella 
caminasse  per  umile  condotto .  Onde  per  torre  ogni  inverisimi- 
litudine,  giova  riflettere,  che  Frontino  parlando  della  bassezza 
di  quest'  acqua  non  ebbe  riguardo  all'  alto  Livello  in  cui  era  sul 
Gianicolo  ,  ma  soltanto,  alla  bassezza  della  de  lei  emergenza  ac- 
canto alla  Naumachia  ,  poiché  Augusto  non  si  era  curato  di 
mantenere  il  Livello  alto  ad  un  acqua,  la  quale,  come  poco 
salubre  non  doveva  servire,  che  all'istessa  Naumachia,  ed  all' 
inaffiamento  degli  Orti  ivi  adiacenti  .  cccxcn.  quinarie  si  attri- 
buiscono da  Frontino  al  condotto  Alsiatino  :  Questa  si  consuma 
tutta  fuori  di  Roma  cioè  ccliv.  quinarie  a  nome  di  Cesare  ,  e 
cxxxviii.  quinarie  ai  privati .  Ma  qui  mi  sia  lecito  col  rispetto 
dovuto  alla  grande  erudizione  del  Signor  Poleni  di  obiettare  con- 
tro una  pretesa  dichiarazione  ,  che  ci  fa  di  due  Proposizioni  di 
Frontino  (i),  le  quali  dovendo  essere  correlative,  sembrano  tra 
loro  contrarie  .  La  prima  proposizione  è  :  Alseatìna  est  ,  ^ua 
I'ranstiberin£  Regioni ,  &  maxime  jacentibus  locis  servii  .  La 
seconda:  Alseatinx  quinaria  392.  hcec  tota  extra  Urbem  consu- 
mitur  .  Dunque,  dice  egli,  se  quest'acqua  si  consumava  tutta 
fuori  della  Città  ,  come  mai  poteva  servire  alla   Regione  di 
Trastevere  che  era  dentro  della  Città  ,  imperocché  non  credo, 
che  debbano  tenersi  per  Regione  Trasteverina  li  campi  di  là  dal 
Tevere  .  Per  togliere  ogni  difficoltà  e  per  spiegare  queste  due 
proposizioni  ,  egli  c'  insegna  ,   che  due  dovessero  essere  le 
(i)  Comm.  Frontin.  Cap,  1%.  Art.  8y. 
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quantità  di  quest'  acqua  .  L'  una  incerta  ,  la  quale  servisse  per 
la  Naumachia ,  e  per  i  luoghi  adjaceiiti  j  1'  altra  determinata  nel- 
le dette  391.  quintarie  si  consumasse  tutta  fuori  della  Città  .  De* 
duce  la  quantità  incerta  da  un'  altra  proposizione  di  Frontino  (i)  , 
la  quale  sarebbe  ottima  ,  se  la  proposizione  ,  che  cade  al  nu- 
mero 85.  non  parlasse  indistintamente  di  tutte  l'erogazioni  dell' 
Alsiatina  ,  le  quali  non  sono  certo  referibili  alla  porzione  certa 
voluta  dal  Poleni  ;  ma  bensì  alla  dispensa  di  tutta  1'  acqua  Al- 
siatina ,  che  consisteva  in  3  92.  quintarie  ,  e  ciò  per  più  ragio- 
ni, prima,  perchè  Frontino  parlando  in  genere  dell'erogazioni 
di  quest'  acqua  le  attribuisce  le  392.  quintarie  sole  ,  e  senza  ve- 
runa distinzione  •■,  secondo  perchè  in  tutto  Frontino  non  si  tro- 
va fatta  menzione  delle  due  pretese  quantità,  e  molto  meno  per 
il  fine  suggerito  dal  Poleni  :  in  teno  luogo,  perchè  se  fosse  sta- 
to vero  ciò ,  Frontino  non  avrebbe  lasciato  di  dirlo  .  Ma  perchè 
tutto  il  consumo   dell'  acqua  Alsiatina  non  potea  farsi  fuori  di 
Roma ,  c  insieme  nella  Regione  di  Trastevere  ;  tanto  più  ,  che 
alcune  Regioni  si  estendevano  fuori  della  Città  ,  dal  che  devc- 
si  inferire,  che  la  Naumachia,  e  gli  Orti  ad  esso  adiacenti  po- 
tessero essere  stati  fuori  delle  mura  (2)  j  cosicché  essendo  stata 
la  Naumachia  nel  luogo  da  noi  accennato  ,  e  dovendo  essere  ri- 
masa  con  gli  Orti  adiacenti  fuori  del  Circondario  delle  mura  , 
e  nondimeno  nella  Regione  Trasteverina  si  fanno  chiare  le  due 
proposizioni  di  Frontino  i  1' una  ,  che  1' aqua  Alsiatina  servisse 
per  la  Regione  Trastiberina  ,  cioè  per  la  Naumachia  ,  e  per  gli 
Orti  adjacentii  l'altra,  che  si  consumasse  tutta  fuori  di  Roma. 
Onde  le  quintarie  ccliv.  saranno  servite  per  la  Naumachia  di  Au- 
gusto ,  e  le  cxxxviii.per  gli  Orti  adiacenti  . 

Ma  tornando  alle  antichità  Trastiberine  .  Al  Casino  della  Della  Nau- 
ViUa  Spada  si  vedono  alcuni  avanzi  laterali  dell'emissario  dell' machia d au- 
acqua  Alsiatina  ,  la  memoria  del  quale  si  legge  in  una  moder-  gusto  . 
na  lapide  collocata  sul  prospetto  del  Casino  medesimo  in  occa- 
sione, che  per  dar  luogo  alla  moderna  fabbrica  fu  devastato  lo 

(1)  Aftic.  71.  Alsietinae  concept'ionis  deinde   circa   Carcias   ex   Sabatino  , 

modus  nec  in  conamentariis  adscriptus  quantum   Aquari!  temperaverunt ,  ha- 

est,  nec  in  re  praesenti  certus  inveniri  beat.    (1)  Piran,  Iconogr.  num.  ij6. 
potuit  ;  Cum  ex  Lacu  Alsletino  ,  et 
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stesso  emissario  .  Questo  corrispondeva  alla  Naumachia  ,  della 
quale  rimangono  le  vestigie  per  anco  nella  vigna  delle  Mona- 
che di  s.  Caterina  da  Siena  sottoposta  alla  detta  Villa  ,  e  nelli 
scassati ,  che  ivi  vi  sono  fatti  se  ne  rinvengono  de'  piccoli  avan- 
zi di  opera  reticolata  (i)  . 
Della  PORTA         Dalla  Porta   Portuense  alla  Settimiana  le  mura  si  protrag- 
SettiìMiana,  gono  sino  all'  odierna  Porta  s.  Pancrazio  ove  Urbano  Vili,  in- 
BAUKELiA.    cominciò  la  parte  del  suo  recinto.  La  Porta,  che  è  nell'alto 
del  Gianicolo  dalla  maggior  parte  degli  Autori  dell'altro  Seco- 
lo 1  e  dai  moderni  si  crede  essere  la  vecchia  Aurelio,  .  Fu  così 
denom.inata  o  dall'  antica  Città  Aurelia  ,  la  quale  era  discosta  da 
Roma  otto  miglia  ^  o  dalla  strada,  che  da  lei  esciva  dell' istes- 
so  nome.  Ma  secondo  ciò  ,  che  dice  Procopio,  bisogna,  che 
fossero  due  le  porte  Aurelie.  La  prima  fu  così  detta  dalla  via, 
che  vi  fece  fabbricare  Aurelio  uomo  Consolare  ;  ma  quale  Au- 
relio ?  Pompeo  Ugonio  credè  essere  stato  quello  ,  che  fece  il 
Foro,  e  il  tribunale  Aurelio  posto  dagli  Antiquarj  nella  Regio- 
'  ne  Trastiberina  ,  non  lungi  da  essa  porta  ,  fatto  o  da  C.  Au- 

relio Cotta,  o  da  M.Aurelio  suo  Fratello  Coss  nel  DCLXXVIIL 
e  IX.  i  onde  ancora  è  facile,  che  ancora  uno  di  questi  facesse 
La  porta  ,  e  la  strada  .  Deli'  antica  Via  Aurelia  ,  fa  più  volte  men- 
zione Cicerone  ,  il  quale  afferma  per  essa  essere  andato  Catili- 
na  a  ritrovar  Manlio  a  Fiesole  .  Da  Svetonio  si  raccoglie  ,  che 
alle  volte  questa  strada  fu  ancora  detta  Vìtdlìa  ,  o  dalla  famiglia 
Vitellia  ,  o  perchè  da  questa  Porta  esciva  un'altra  strada  conti- 
gua all'Aurelia  ,  chiamata  con  questo  nome  .  Dicono  ancora  , 
che  fosse  chiamata  Trajana  ,  dall'  Imperatore  ,  che  la  rifece  ,  e 
dagli  Acquedotti,  che  restaurò.  Quindi  li  Acquedotti ,  che  pas- 
sone per  questa  strada  in  alcuni  atti  di  Martiri  sono  detti  Forma 
Trajana  .  La  seconda  Aurelia  si  disse  la  Trionfale  ,  perchè  da 
essa  prendeva  il  suo  principio  la  nuova  via  Aurelia ,  questa  se- 
conda è  quella  rammentata  da  Procopio  vicino  alla  Mole  Adria- 
na. La  moderna  porta  Aurelia,  oggi  di  S.Pancrazio  fu  fatta  re- 
staurare con  le  mura  da  Urbano  Vili,  con  disegno  di  Marc'An- 
tonio  de  Rossi  i  ed  in  tale  occasione  vi  furono  trovate  diverse 
statue  in  diversi  siti ,  e  tra  le  altre  una  di  metallo  rappreseti- 
(i)  Pirati,  tom.  i.p.      ntim.  ij^. 
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tante  M.  Aurelio ,  che  si  vede  la  casa  Barberini ,  „  Questa  sin- 
„  colare  statua  di  bronzo  rappresenta  Settinnio  Severo  ,  e  non 
"  Marco  Aurelio,  per  lo  stile  è  molto  superiore  alle  sculture, 
,  che  adornano  il  suo  arco  a  piè  del  Campidoglio  ,  come  noto 
Winkelman  (i)  nella  lettera  VII.  riguardante  le  notizie  delle 
'  sculture  in  bronzo  d'Ercolano  „  ed  una  sedia  parimente  di 
metallo  tutta  interziata      argento  ,  la  quale  non  si  sa  dove 

Fuori  della  porta  nella  villa  Parafilj  architettata  da  Giovanni  condotto 
Francesco  Bolognese  vi  furono  trovati  diversi  sepolcri  antichi  con  ^^^^ 
pitture,  stucchi,  e  musaici  figurati,  e  finissimi ,  di  cui  un  Leo- ^^^^^^^  . 
ne    e  una  Tiare  comprò  il  Marchese  di  Leve  Ambasciatore  di 
Spagna.  Qui 'si  vede  1'  opera  arcuata  del  condotto  dell' Alsiati- 
na    che  fa  la  sua  gran  mostra  alla  bella  fontana  di^  Paolo  V. 
architettata  da  Stefano  Maderno  ,  i  di  cui  travertini  furono  tol- 
ti dal  Foro  di  Nerva  .  Anche  nella  Villa  Corsini  nel  fabbricarsi 
il  Casino  di  mezzo,  che  fa  prospetto  all'ingresso  lu  ^-ovato  tin 
sepolcro  con  pitture  incise  in  rame  da  Pietro  Santi  Bartoli  . 

In  ventidue  Tavole  il  Santi  Bartoli  (2)   espose  questa  smgo- 
"  lare  escavazione,  nella  quale  si  scoprirono  trentaquattro  stanze 
"  sepolcrali  .  Erano  queste  collocate  parte  attorno  ad  una  piaz- 
"  za    e  parte  in  diverse  anguste  strade:  aveva  ciascuna  il  tron- 
"  tispizio    la  porta  colla  lespettiva  iscrizione,  ed  alcune  erano 
"  adorne 'di  pilastri-,  i  muri   vedevansi  costrutti  con  mattoni 
"  bianchi    e  rossi  arrotati ,  e  con  lavori  laterizj  elegantissimi . 
"  Le  pitture  erano  pregiabili  per  lo  stile  ,  ed  i  compartimenti 
"  interni  in  diverse  erano  assai  vaghi  .  Molte  camere  avevano 
"  i  pavimenti  di  musaico  bianco  ,  e  nero  di  buon  disegno. 
"  Se  questi  preziosi  avanzi  di  antichità  fossero  stati  sterrati  ri- 
"  stabiliti,  e  lasciati  visibili,  si  avrrebbe  in  questa  villa  una  in- 
"  teressante  memoria  delle  antiche  arti  ,  che  la  distinguerebbe 
sopra  l'altre  delizie,,.  Nel  1679.  nella  Vigna  de  Ginnetti  fu 
trovata  un  urna  di  marmo  ,  dentro  cui  ve  n  era  altra  di  piom- 
bo •  indi  una  di  cristallo  piena  di  liquore  ,  che  non  si  sa  cosa  fos- 
se .'Anche  nella  Villa  del  Cardinale  Ferroni  fu  scoperto  un'an- 

(I)  Antol.Rom.T0m.VI.1779-nutxi.IX.pas.65.  il)  Santi  Bartoli,  gli  anticiii 
sepolcri  Tav.3.  c  segg.  Y  ^ 
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tico  sepolcro  ornato  di  pitture ,  che  fu  ricoperto  .  Passata  la  villa 
Pamfilj  in  una  vigna ,  che  apparteneva  a  certi  Bianchi  vi  fu  tro- 
vato un  Tempietto  ornato  di  bellissimo  Musaico  con  1'  Iscrizio- 
ne dell'  Imperatore  Claudio ,  e  alcune  statue  ,  e  bassiriHevi  ,  e 
ciò  basti  per  conoscere  ,  che  tutte  le  strade  fuori  delle  porte 
erano  ornatissime' . 

Tornando  ai  Colli  Gianiculcnsi  tanto  fuori  delle  mura  ,  che 
al  dentro  erano  ripieni  di  fabbriche  .  Nel  declive  del  Colle  sot- 
to s.  Onofrio  al  tempo  d' Innocenzo  Xrfurono  trovati  tre  gran- 
di stanzioni,  quali  servivano  di  ricettacolo  d'un  Acquedotto  ca- 
vato nel  monte  di  opera  reticolata  ,  che  poteva  somministrare 
l'acqua  Alsiatina  agli  Orti  contigui  alla  Naumachia  di  Augusto , 
di  cui  sopra  ho  fatto  menzione,  e  forse  agli  Orti  di  Cesare, 
e  di  Geta ,  che  dovettero  essere  i  medesimi  .  Erano  le  dette 
stanze  rotonde  con  diversi  archetti  con  i  suoi  sfogatori  al  di  so- 
pra,  che  forse  poteano  servire  ad  uso  di  stufe  .  Piii  sotto  alle 
radici  del  monte  si  ritrovarono  dì  simili  Edificj  medesimamente 
reticolati  con  quantità  di  cunicoli ,  nelli  quali  ancora  vi  scorre 
l'acqua,  il  che  mi  conferma  nella  prima  mia  opinione.  Sopra  il 
bastione  d'Urbano  Vili,  dove  è  fabbricato  il  bel  Casino  ,  si 
vede  essere  stata  un'  antica  villa  ,  che  da  un  marmo  trovatovi 
con  iscrizione  pare  essere  appartenuta  a  Cecilio  celebre  Poeta, 
vedendosi  ancora  de' pezzi  di  Musaico  sparsi  per  tutta  la  Villa, 
e  alcuni  avanzi  di  antichi  muri  . 

Due  Campi ,  o  Piazze  leggonsi  registrati  in  queste  parti  il 
Dii  ?oNTE  graziano  ,  e  il  Codetano  :  del  primo  si  trova  ancora  un  vico  con 
■moNFALE.  questo  nome  ,  che  era  o  vicino  al  detto  Campo  ,  o  presso  le 
mura  della  Città.  Tutto  il  piano,  che  era  da  questa  parte  tra 
j  Colli  Gianiculensi ,  e  il  Tevere  si  dicevano  Campi  Gianiculcnsi, 
Qui  poco  sotto  il  Palazzo  Salviati  si  vede  un'  avanzo  di  una 
delle  pile  del  Ponte  Trionfale  composto  di  grossi  pezzi  di  tra- 
vertini, peperini,  e  di  opera  incerta;  questo  si  vede  alla  Ripa 
del  Tevere  molto  scoperto  ne'  tempi  estivi  .  Nel  medesimo  Te- 
vere si  vedono  altri  avanzi  di  muri  fabbricati  ne' tempi  bassi; 
da  i  moderni  Scrittori  si  suppongono  spettare  al  Ponte  Trionfa- 
le .  Ma  oltre  il  vedersi  un  avanzo  incontrastabile  di  questo  Pon- 
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te  essendo  stati  più  volte  dal  Signor  Piranesi  (i)  esaminati,  e  ten- 
tata la  loro  disposizione  nel  profondo  dell' Alveo  del  Fiume ,  non 
gli  hanno  somministrato  il  minimo  indizio  di  Ponte  -,  mentre 
consistono  in  una  specie  di  Meta  rotonda  ,  ed  in  un  rimasu- 
glio di  abitazione,  che  in  nessun  conto  poteano  formare  le  pile 
di  un  Ponte:  Questi  avanzi  in  oggi  servono  a  disporre  la  cor- 
rente del  Fiume  ad  uso  degli  odierni  Molini  situati  su  le  bar- 
che .  Chiamavasi  questo  Ponte  Trionfale,  come  la  porta,  che 
doveva  essere  di  là  dal  Ponte  nell'  ingresso  del  Campo  Marzio  , 
e  la  strada,  che  è  dietro  al  Ponte  Milvio  venendo  lungo  i  Colli 
Gianiciilensi  3  e  Vaticani  si  disse  ancor  essa  Campo  Trionfale . 

Il  Trionfo  era  premio  di  chi  aveva  accresciuto  notabil- 
mente con  grandissima  copia  di  sparso  sangue  nemico  la  gloria 
delia  patria,  e  i  confini  dell'Imperio  ■■>  poiché  non  si  concede- 
va, se  non  a  chi  almeno  in  una  sola  battaglia  avesse  ucciso 
cinque  mila  de' suoi  nemici.  Ottenutala  vittoria  spedivano  im- 
mediatamente l'avviso  in  Roma  con  lettere  laureate,  e  facevano 
(istanza  del  trionfo  .  Venivasene  intanto  il  vincitore  con  il  suo 
Wercito  verso  Roma,  e  nei  tempi  più  antichi,  chele  loro  guer- 
re erano  con  i  popoli  dei  Lazio,  e  del  Regno  di  Napoli  veni- 
vano per  la  via  Appia  ,  e  fermavansi  avanti  la  porta  Capena  , 
e  al  Tempio  di  Marte  Estramuraneo .  Nelle  altre  conquiste  fat- 
te dall'Imperio  venendo  i  trionfanti,  o  per  la  via  Flaminia,  o 
per  la  Cassia  fermavansi  nei  campi  Vaticani  ,  e  Gianiculensi  avan- 
ti il  Tempio  di  Bellona  vicino  al  ponte  Trionfale  .  Qui  faceva 
r  istanza  il  vincitore  di  ottenere  il  trionfo  :  onde  il  Senato  por- 
tandosi nel  Tempio  di  Bellona,  che  era  fuori  del  campo  Mar- 
zio ,  esaminati  i  requisiti  del  vincitore  gli  accordava  ,  o  nega- 
va il  trionfo  secondo  il  merito.  Che  se  gli  veniva  ammesso  sta- 

(i)  PzV<«».  Mv.  Alcuni  suppon-  e  che  quelle  ,  che  rimangano  presso  io 

jrono  ,  che  le  rovine  ,  che  rimangono  Spedale  sono  affatto  diverse  dalle  manie- 

nel  letto  del  Tevere  incontro  io  Spedale  re  de'ponti  .  Di  più  la  stessa  loro  costrut- 

di  s.Spirito  appartenessero  al  ponte  trion-  tura  ben  dimostra,  che  non  sono  opera 

fale  .  Per  vedere  di  che  qualità  elle  sieno,  antica  ,  ma  de'tempi  bassi  ,  la  quale  da 

▼eggasi  la  tavola  45.  e  si  paragoni  con  le  cima  a  fondo  è  delta  medesima  forma  ,  e 

rovine  presso  al  Teatro  di  Tordinona  ,  figura,  come  abbiamo  riconosciuto  col 

che  noi  crediamo  essere  di  questo  ponte  tastar  delle  pertiche  la  profondità  di  tal» 

e  si  riconoscerà,  che  quest'ultime  rovine  rovine  . 
d'altro  non  tono ,  se  non  di  un  ponte , 
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bilito  il  giorno,  vestito  il  trionfante  con  toga  pitta,  o  trionfa- 
le, e  trabea  con  i  suoi  Soldati  coronati  d'ulivo,  e  con  palma 
nelle  mani ,  dopo  avere  sopra  Ara  bene  ornata  sagrifìcato  a  i 
Dei  del  Campidoglio,  lasciati  i  campi  Gianiculensi ,  e  Vaticani 
si  cominciava  la  pompa,  passando  il  ponte,  e  la  porta  trionfale 
entrava  nel  campo  Marzio.  Da  questo  luogo  si  passava  per  il 
Circo  di  Flora  ,  il  teatro  di  Pompeo  ,  indi  per  il  Circo  Flami- 
nio, Portico  di  Ottavia,  Teatro  di  Marcello,  Circo"  Massimo 
per  la  via  Trionfale,  anfiteatro,  e  archi  per  la  via  Sagra  saliva 
al  Campidoglio  a  sagrificare  avanti  il  Tempio  di  Giove  Ottimo 
Massimo  . 

Ma  per  tornare  alla  descrizione  Topografica  di  Roma,  ar- 
rivati alla  porta  detta  di  s.  Spirito  ,  opera  non  terminata  dall'Ar- 
chitetto San  Gallo  Fiorentino ,  nel  Bastione  ivi  prossimo  fatto  da 
Urbano  Vili,  quando  circondò  questa  parte  di  Trastevere  di 
mura,  dove  sopra  del  medesimo  fabbricò  un  vago  Casino,  si 
vedono  ancora  gli  antichi  avanzi,  e  residui  dei  pav'imentidi  mu- 
saico di  una  antica  Villa,  che  era  posta  in  quest'ameno  luogo, 
che  per  iscrizione  ivi  trovata  si  crede  appartenesse  al  celebre 
Poeta  Cecilie  del  tempo  d'Augusto  come  sopra  accennai  . 
DEtiA  PORTA  La  Porta  Trionfale  si  disse  ancora  Aurelia,  perchè  da  essa 
TRIONFALE,  prendeva  il  suo  principio  la  nuova  via  Aurelia.  <^uesta  seconda 
strada  è  quella  rammentata  da  Procopio  (i),  che  la  dice  vicino 
alla  Mole  Adriana,  e  giungeva  sino  alla  via  Flaminia  ,  e  Cassia 
dietro  al  ponte  Milvio  .  Traversa  questo  i  campi  Vaticani  ,  che 
facevano  ancora  essi  parte  del  Trastevere,  benché  lungi  dalle 
mura  della  Città  essendo  a  fronte  del  campo  Marzio  .  Presero 
questi  colli,  e  campo  il  nome  di  Vaticani  dai  Vaticinj  ,  o  da 
altre  antichissime  derivazioni,  che  sarebbe  lungo  il  riferirle.  Fu 
ancora  questo  ,  detto  parte  del  Gianicolo  :  quindi  Marziale  pone 
nel  Vaticano  la  Villa  di  Tullio  Marziale  suo  cugino  ,  che.  era 
nel  Gianicolo  soprastante  quasi  al  ponte  Molle,  che  dal  suo  ele- 
gante Epigramma  viene  graficamente  descritto,  e  che  con  il  me- 
desimo alla  mano  viene  stabilita  dagli  Antiquarj  sopra  alla  Villa 
Madama  vicino  alla  Villa  Mellini  ,  dove  si  vedono  ancora  delle 
antiche  rovine.  Il  campo  Vaticano,  preso  in  senso  stretto  ,  e 
(i)    Lib.  I.  de  Bell.  Cotic. 
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proprio  era  tra  il  monte  Vaticano,  e  il  Tevere  ,  in  parte  del  qua- 
le la  città  Leonina  detta  Borgo  fu  edificata  .  Una  famosa  Elee 
da  Plinio  è  rammentata  nel  Vaticano  ,  che  conservava  alcune 
lettere  Etrusce  di  bronzo  inscritte  nel  tronco,  la  quale  non  sòj 
se  fosse  nel  monte  ,  o  nel  piano  . 

Fu  in  questa  Valle  il  Circo  di  Nerone  .  Fu  questo  fabbri-  DELciaco 
cato  da  Caligola,  poi  accresciuto  ,  o  adornato  da  Nerone.  Nel^^^^^°^^° 
mezzo  vi  era  1'  Obelisco  ,  che  ora  si  vede  nel  centro  della  gran 
piazza  Vaticana.  Questo  Obelisco  senza  le  basi  giunge  all'altez- 
za di  palmi  cu.  Dice  Plinio  (i)  ,  che  era  molto  più  alto  ,  e  che 
spezzossi  .  Era  questo  eretto  nel  mezzo  del  Circo  ,  e  dedicato 
ad  Augusto,  e  a  Tiberio,  come  apparisce  dall' Iscrizione  antica 
scolpita  in  un  lato  verso  la  cima  di  questo  tenore  : 

DIVO  .  CAESARI .  D.  IVLII .  F.  AVG.  TIB. 
CAESARI  .  D.  AVGVSTI  .  F.  AVG.  SACRVM  . 


Stava  prima  eretto  nel  campo  Vaticano ,  e  Caligola  ,  e  Nerone 
vi  fecero  attorno  il  loro  Circo  .  Crollò  a  terra  nei  temfi  bar- 
bari,  senza  però  alcuna  lesione  del  marmo,  e  sino  a' tempi  di 
Sisto  V.  giacque  prostrato  nel  suo  antico  sito  vicino  alla  Sagre- 
stia della  Basilica  Vaticana,  sino  che  nel  1580.  fu  trasportato 
nella  piazza. 

„  Questa  parte  del  Vaticano  è  stata  pienamente  illustrata  DEscamoNB 
dall' ornatissimo  Sig.  Ab.  Cancellieri  già  altre  volte  commen-^EL  circo 
dato  nella  diffusa  opera  De  Secretarìis  .  Interessante  è  la  de-  vaticano  . 
scrizione  del  Circo,  che  egli  riporta  tratta  dal  manoscritto  del 
Grimaldo  ,  che  dice  (i)  .  Anno  mdcxvi.,  dum  scalae  s.  Petrì 
amoverentur  ^  apparueruTit  muri  antiqui  retkulatt  crassi ,  quivi- 
debantur  fuisse  e  ruinis  turrìum  Circi  i  ibi  repertus  fuit  aereut 
numus  Agrippinae  Aug.  Dum  jundaretur  haec  altera  Vaticani 
5,  templi  pars  sub  Paulo      ,  inspectum   est-,  Circi  longitudincm 
5,  fuisse  palm.  dccxx.  roman.  latitudinem  cd.  ,  area  ,  uhi  ludi  ede-  x 
3,  bantur^  lata  palm.  ccxxx.  Incipiebat  ab  injìmis  gradibus  Basi- 

(i)  Uh.  58.  cap.  II.  Tertius  Obeliscus  est  in  molìtlone  ,  quam  fecernt  Sesostris 
in  Vaticano  Caii ,  et  Neronis  Principimi  filius  Nuncoreiis .  (2)  Cancellieri  de  Se. 
circo  ex  omnibus  unus  omniuo  fractus     cretariis  Tom. II.  pag.  $126. 
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„  lìcae^  desìnebat  ^  ubi  nunc  est  Ecclesìa  S.Marthae,  retro  ab- 
55  sidam ,  ad  occasum  ,  Oheltscus  erat  in  medio  5  qui  locus  nunc 
55  est  retro  Sacellum  Chori  .  Extremus  Basilicae  paries ,  et  duplex 
5,  columnatum  Ss.  Crucìfixi  ^  et  s.Andreae  ,  fmdatum  erat  supr» 
55  tres  magììos  parietes  Circi  Caij ,  et  Neronis  supradicti  .  Similis 
5,  erat  Circo  Caracallae  ^  qui  hodie  prò  major i  parte  exstat  ^  altis 
55  utrìfìque  parietibus  cinftus  erat ,  ternis  ab  una  parte  ,  super 
3,  quibus  exstabanty  dictae  naves  Crucìfixi  et  s.  Andreae  -tet  ter- 
nis  ab  altera ,  ubi  nunc  est  Coemeterium  Campi  S.  ,  qui  se  in 
55  longum  trahentes  lateritii  substinebant  olim  arcuatos  fornices  \ 
55  in  quibus  sedilia  exstabant  prò  spectatoribus  .  Inter  utrumque 
55  parìetem  spatìum  latum  p.  xlii.  semis  erat  j  A  capite  ad  pedes 
55  fiullum  impedimetJtum ,  sed  tamquam  tabulationes  ,  et  currito- 
55  ria  e  ruinis  ìpsis  conspiciebantur .  Horum  parietum  postremum 
55  in  Circum  resplcientem  ,  dum  terra  fundamenti  Chori  egerere- 
55  tur  ,  mensurandum  curavi  .  Altus  erat  paries  ipse  ab  area  pai' 
55  mls  wxi.  semis  ^  latus  p.  xi\.  fundatus  p.  xxx. ...  Limina  ex  ma- 
j,  gnis  marmoribus  ,  quae  ablata  esse  ex  Circo  ,  -vel  alterìus  ae- 
„  dijìcii  ruinis^  pars  inferior  terra  obruta  indicabat ,  quum  sub 
,5  ««0  ex  his  modice  arcuato  rosae  insculptae  erant  ,  in  altero 
55  literae  legebantur  CVM  SPECVLAtOR.  quas  judicatum  est  arcum, 
55  seu  locum  speculatorium  ipsius  forsitan  Circi  significasse  .  Questa 
55  descrizione  di  uno  ,  che  assistè  a  questo  diroccamento  di  an- 
55  tiche  rovine  per  pubblica  autorità  non  permette,  che  si  dia 
35  ascolto  alle  congetture  degli  altri  scrittori,  che  con  tanta  va' 
3,  rietà  produssero  male  a  proposito  l'estensione  del  Circo  a  siti 
j,  tanto  disparati  .  Neil'  opera  del  Demonzioso  (i)  ,  del  Fonta- 
55  na  (2)  del  Sig.  Ab.  Cancellieri  si  vede  in  qual  guisa  era  resta- 
33  to  l'Obelisco,  che  ne  adornava  la  spina,  e  che  fu  dal  Fon- 
5,  tana  colcato  ,  e  poi  trasportato  alla  gran  piazza  Vaticana  , 
35  ove  dal  medesimo  fu  eretto  ,,  . 
BEI  coiti  Stimano  alcuni  Autori,  che  Nerone  avesse  contiguo  al  Cer- 
VATicANi.  chio,  ed  ai  Giardini  Vaticani  la  sua  Naumachia,  leaaendosi  ne- 
gli  Atti  di  s.  Pietro  Apostolo  scritti  da  s.  Damaso  (5)  ,  che  aves- 

(i)  Deraontlosus  GallusRomae  Hospes     Trasportazione  dell'Obelisco  Vaticano 
pag.io.  (z)  Fontana  Domenico,  della     pag.  8.  (3)  Baron.  Annui,  t.i. 
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se  la  sua  Chiesa  vicina  alla  Naumachia  ,  come  nai'ra  II  Baronìo  v 
benché  ciò  venga  riprovato  dal  Donato  (i) ,  e  dal  Niudini  sup- 
ponendo, che  in  vece  di  Circo  fosse  erroneamente  scritto  Nau-  ^ 
machia  .  Certamente  Nerone  ebbe   nel  Vaticano  i  proprj  giar- 
dini, e  Doraizia  sua  Zia  altri  (2)^  e  siccome  doveva  il  Circo 
stendersi  verso  s.  Marta  ,  e  verso  il  portico  dove  vanno  i  Cam- 
panili della  Basilica ,  così  'facilmente  questi  orti  saranno  stati  an- 
nessi tra  la  chiesa  di  s.  Pietro  ,  e  il  Tevere  -,  e  perchè  non  è 
credibile,  che  chiudessero  la  via  Trionfale  conviene  argomen- 
tarli nel  piano  ,  che  è  tra  i  residui  di  quel-.  Ponte  ,  e  Castel 
s.  Angelo,  detto  in  oggi  Borgo  Vecchio,  e  Nuovo  .  Ma  sicco- 
me già  dissi,  che  l'acqua  Alsiatina  detta  anche  Trajana,  per  i 
restauri  fatti  da  quest'Imperatore,  che  ne  conservò  la  memoria 
nelle  sue  Medaglie,  si  distribuiva  ai  luoghi  vicini  alla  Nau- 
ma-chia  d'Augusto,  così  doveva  ancora  distribuirsi  nei  Campi 
Vaticani,  ove  veniva  ancora  ne' bassi  tempi  detta  allora  Sabba- 
ima  ,  che  avrà  fatto  qualche  lago  a  cui  avranno  dato  il  no- 
me di  Naumachia,  > 

Ma  per  tornare  alla  nostra  descrizione  :  Da  una  parte  del- dell  t.mpio 
la  pran  piazza  Vaticana  vi  è  un  luogo  sopra  i  Colli  Gianicu- J>  apollo, 
160^1,  che  si  dice  Palazzo  lo  ,  ove  è  l'antica  ,  ora  rinnovata  Cbe- e  altre  me- 

di  s.  Michelangelo  detta  in  Pala  (lo  ,  che  si  vuole  fosse  fab- mohie  . 
brica  fatta  da  Nerone ,  si  dice  per  osservare  da  essa  i  spettacoli 
del  Circo,  ove,  dice  Svetonio  ,  che  egli  adoperava  una  lastra 
di  smeraldo  per  non  turbarsi  nel  vedere  il  sangue  sparso  dai 
Gladiatori,  e  di  dove  scendeva  nel  medesimo  Circo  per  sonar- 
vi, e  cantarvi  (5)  .  Prossimo  al  Circo,  e  alla  Basilica  Vaticana 
era  il  Tempio  d'  Apollo  ,  di  cui  parla  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  di  s.  Pietro  .  Questo  Tempio  ,  dicono  il  Biondo  ,  ed  al- 
tri ,  essere  stato  la  piccola  Chiesa  di  s.  Petronilla  demolita  nella 
fabbrica  della  Basilica  Vaticana.  E' facile ,  che  un  tal  tempio 
i'avesse  Nerone  fabbricato  per  dedicargli  il  suo  Circo  .  Viene 


(1)  Donar.  Rom.  vet.  p.  448.  (2)  Tn- 
eìt.  Ann.Ub  l'S.  (3)  Svet.  in  vit.cap.ii. 
Mox  et  ipse  aurigare  5  atque  etiam  spe- 
ctari  saepius  voluit ,  positoqiie  in  Hortis 
inter  scrvitia  ,  et  sordidam  plebem  rudi- 


mento ,  universoram  se  oculis  in  Circo 
Maximo  praebuit  .  E  Tacit.Annal.ìih.ij. 
Clausumque  valle  Vaticana  spatiura  ,  in 
quo  equos  Nero  regeret  haud  promiscuo 
spectaculo  .  Mox  ultro  vocari  populus 
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questo  Tempio  descritto  dal  Severano  (r)  nella  sua  Istoria  delle 
Sette  Chiese  ,  e  si  dice  simile  di  struttura  all'  altro  ,  che  stava 
forse  dall'  altra  parte  del  Circo  dedicato  a  Marte  ,  poi  conver- 
tito in  Chiesa  detta  s.  Maria  de  Febrihus  ,  in  oggi  Sagrestia 
della  Basilica  Vaticana.  Fu  il  Tempio  di  Marte  nella  Via  Trion- 
fale ,  e  quivi  trattenevasi  il  Trionfante  prima  di  cominciare  la 
sua  pompa.  E' quest'antico  Tempio  di  figura  ottagona  con  otto 
nicchie  5  sei  delle  quali  sono  state  convertite  in  Cappelle,  ve- 
dendosi il  volto  coperto  di  alta  cuppola,  e  adornato  con  otto 
alte,  e  bianche  colonne  ,  restando  appoggiato  alle  mura  della  Ba- 
silica Vaticana . 

„  li  Sig.Ab.  Cancellieri  sopracitato  con  valide  ragioni  di* 
3,  mostra,  che  la  vecchia  Sagrestia  Vaticana  ,  ora  demolita  ,  non 
5,  era  un  antico  tempio  ,  ma  un  sacro  Cristiano  edificio  .  Neil' 
5,  arena  del  Circo  non  poteva  essere  un  tempio  ,  che  impedisse 
5,  i  spettacoli,  e  che  togliesse  aili  Spettatori  la  vista  de' medesi- 
„  mi.  Una  fabbrica  solida  sì  ,  ma  non  di  eleganti  proporzioni 
5,  tonda  air  esterno  ,  ed  internamente  ottangolare  ben  si  conven- 
„  ne  a  tempi  Cristiani  ,  e  forse  di  Paolo  1.  onde  le  Arti  poco 
5,  hanno  a  dolersi  del  diroccamento  di  questa  fabbrica. 

Meritano  ricordanza  bensì  i  monumenti ,  che  furono  sca- 
5,  vati  nella  costruzione  della  nuova  Sagrestia  Vaticana  .  Un  gran 
„  labbro  di  marmo  pario  lungo  palmi  ^  largo  palmi  <^  alto 
„  palmi  ^1  è  ora  collocato  nel  Museo  Pio- dementino  ,  e  rap- 
5,  presenta  una  danza  Bacchica  scolpita  con  eleganza  e  finezza  > 
3,  con  due  grandissime  teste  di  leoni.  Crede  il  Sig.  Ennio  Qul- 
5,  rino  Visconti ,  che  potesse  essere  stata  fatta  per  uso  di  ven- 
,5  demmie  (2) .  I  rari  frammenti  poi  delle  Iscrizioni  de' fratelli  Ar- 
33  vali  5  che  sortirono  da  questi  scavi  ,  e  che  si  conservano  in 
3,  una  Galleria  della  nuova  Sagrestia  3  sono  un  tesoro  di  lapida- 
3,  ria  erudizione,  ed  all'occasione  di  tale  ritrovamento  il  dot- 
3,  tissimo  Sig.  Ab.  Marini  (3)  si  decise  a  raccogliere  le  memorie 


(j)  Pag,  92.  de  j-EccIes.  I  primi  Martiri 
Cristiani  furono  uccisi  in  questo  Circo  , 
come  pare  lo  accenni  Tacito  //è. 15.  Ann. 

(2)  Visconti  Museo  Pio-Clem.  Tom. 
IV.  Tav.  XXIX.    (3)  Marini ,  gli  Atti  e 


monumenti  de' Fratelli  Arvali ,  scolpiti 
già  in  tavole  di  marmo  >  ed  ora  raccol- 
ti ,  diciferati  ,  e  commentati  >  Rema 
1792.  Tom. 2.  in  quarto  . 
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degli  Arvali ,  che  poi  illustrò  con  sì  profonda  erudizione  in; 
due  volumi,  che  fanno  tanto  onore  a  Roma,  ed  alla  Italia  .  ^^^^^^^ 
Molti  sepolcri  ancora  da  questa  parte,  Lc^u 
della  Città  furono  costrutti  ,  tra  i  quali  quello  di  M.  Amelio 
Imperatore  .  La  Piramide ,  o  sia  Cenotafio  di  Scipione  1  Atnca- 
no  situato  sotto  al  Gianicolo  alla  veduta  del  Ponte  Gianiculense 
distrutto  da  Donno  I.  Papa  per  servirsi  delle  sue  lastre  di  mar- 
mo <^reco  per  pavimento  all'  antica  Basilica  Vaticana  ,  la  quale 
rinnovata  ,  con  li  detti  marmi  fu  pavimentata  la  sotterranea  Basi- 
lica .11  Mausoleo  d'Onorio  Imperatore  fu  nel  Vaticano  presso  1  atrio 
di  s.  Pietro  ,  al  di  cui  ornamento  furono  posti  i  due  Pavoni  di 
bronzo  ,  che  si  vedono  nel  giardino  del  Palazzo  Vaticano  .  Il 
sepolcro  di  Maria  moglie  del  medesimo  Onorio  fu  ritrovato  m 
s  Pietro,  secondo  che  scrive  Lucio  Fauno  l'anno  1544.  nella 
Cappella  ,  che  il  Re  di  Trancia  vi  faceva .  Vi  fu  per  tanto  tro- 
vata un'urna  di  marmo  con  poche  ossa,  denti,  e  capelli -,  indi 
una  scatola  d'argento  con  varie  minuzie   d'abbigliamenti  pre- 
ziosi ,  e  di  gioje  .  Nel  cortiletto  del   palazzo  Vaticano  ,  detto 
delle  statue,  evvi  un'urna  sepolcrale  di  eccellente  scultura  rap- 
presentante la  Caccia  di  Meleagro  ritrovata  nel  Giardino  Vati- 
cano .  Altre  urne  sepolcrali  furono  trovate  nel  fabbricarsi  il  gran 
Cortile  di  questo  palazzo  .  Nel  tempo  di  Alessandro  VII.  facen- 
dosi i  nuovi  portici  della  Basilica,  nel  rifabbricarsi  la  scala  duella 
Chiesa  fu  trovata  una  sfinge  di  granito  simile  ad  un'altra,  ch'era 
alla  Visna  di  Papa  Giulio  fuori  della  porta  del  popolo  ,  che  si 
crede  ,"che   servissero  d'ornamento  ai  lati  dell'antiche  scale. 
„  Queste  due  belle  sfingi  di  granito,  rese  di  egu.ll  g-rainlez- 
za  col  diminuire  .barbaramente  la  maggiore  ,  sono  nel  Un- 
seo  Pio-Clementino  nella  Sala  detta  a  Croce  Greca  „  .  Nel 
principio  del  portico  a  mano  sinistra  scavandosi  li  fondamenti 
fu  trovata  una  porta,  sopra   della  quale  vi  era  un  bellissimo 
bassorilievo  rappresentante  un  inatrimonio  ,  e  furono  ancora  tro- 
vate moke  urne  sepolcrali ,  il  che  seguì  ancora  nel  farsi  i  fonda- 
menti di  una  delle  fontane  della  piazza. 

Adriano  Imperatore  avere  avuto  un  Circo  vicino  alla  ^ua   Circo  d  a- 
mole  si  sapeva  dagli  Antiquari  ;  ma  non  si  conosceva  il  luogo  driano  . 
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precis-o  ove  fosse  collocato  (i).  Il  Rufalini  nella  sua  antica  piàn- 
ta di  Roma  si  accosta  a  determinare  il  suo  sito  stabilendolo  die- 
tro la  mole  Adriana  in  quei  prati,  che  di  Cartello  si  dicono ^ 
ed  in  fatti  nel  Pontificato  di  Benedetto  XIV,  cominciandosi  a  ca- 
vare nei  medesimi  prati  a  xn,  o  xiv.  palmi  sotto  terra  si  scopri- 
rono le  sostruzzioni  del  detto  Circo  con  gl'interiori  ambulacri 
e  le  volte  sopra  di  cui  posavano  i  scalini  per  i  spettatori  .  La 
fabbrica  era  molto  ben  formata,  gì' intonachi  parevano  forti  di 
fresco,  essendo  di  lunghezza  sopra  d.  palmi,  e  ecc.  di  larghez- 
za :  si  trovò  ancora  il  muro  ,  che  formava  la  spina  ,  e  che  so- 
steneva i  soliti  Tempietti,  e  mete,  delle  quali  non  trovandosi 
vestigio  alcuno  ,  come  pure  per  i  tasti  fatti  in  più  luoghi  non 
trovandosi  segno  d'Obelisco,  essendo  difficile  il  cavare  più  oltre 
per  l'incomodo  della  vicina  acqua  del  Tevere  ^  osservandosi, 
che  passava  vicino  al  medesimo  la  via  Trionfale,  fu  ricoperto: 
bastando  d'  aver  osservato  il  sito  preciso  del  medesimo ,  e  con 
questo  aver  dato  lume  alla  spiegazione  di  una  rarissima  Meda- 
glia d'Adriano  con  1'  epoca  della  fondazione  di  Roma  di  diffici- 
le interpretazione  , 
bb' PRATI  I  Prati  Muzj  ,  cioè  quel  jugero  di  terreno,  che  i  Roma- 
<iUiNzj  .  ni  diedero  a  Muzio  Scevola  in  premio  della  sua  intrapresa  con- 
tro Porsena  Re  di  Chiusi,  essere  stati  in  Trastevere  scrivono  Li- 
vio (2),  c  Dionigio:  Ma  in  qual  parte  di  Trastevere,  se  a  pie- 
di del  Gianicolo,  e  del  Vaticano,  o  altrove  non  si  ha  alcun  ri- 
scontro .  Io  per  me  ,  come  già  dissi,  credo,  che  fossero  nella 
pianura  passato  il  Ponte  Sublicio  appunto  ove  era  accampato  il 
Re  Toscano . 

Quello  ,  che  si  può  certamente  dire  è  ,  che  sino  al  tempo 

(i)  Il  Fulvio  lo  accenna  ,  nva  lo  dice  arari  uno  die  .  Non  (tssegnandosi  il  luogo 

rudem  ,  nec  lapidibus  ,  vcl  artificio  com-  preciso  ,  è  facile  che  fosw  lìe'prati  Fatica- 

rnendatum  ,  e  il  Biondo  dice  ,  che  a  suo  ni,  incontro  ai  Flamiitii e  che  i  Quintii 

tempo  se  ne  vedevano  i  vestigi- dei  sedili  fossero  incontro  ai  Nava/i;  poiché  Livio 

ne'  prossimi  Orti  .  alla  deci.  lib.^.  L.  Qaintius  Trans  Ty- 

(i)  Lib.2.  dee.  j.  Dionis.  lib.  ^.  Rom.  berim  centra  eum  ipsum  locum  ,  ubi 
Antiq.  Patres  C.  Mutio  virtutis  causa  nunc  Navalia  sunt ,  quatuor  jugerum  co- 
Trans  Tyberim  agrum  dono  dedere,  quae  lebatagrura,  quae  Prata  (^lin'tia  vocan- 
postea  sunc  Mutia  prata  appellata  .  Da-  tur.  Onde  contro  la  comune  opiaieae  bi-, 
tum  est  quemadmodum  ante  Horatio  iogna  cambiarli  . 
pontis  defensori  quantuna  possit  circum- 
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dell'  Imperatore  Tiberio  ,  e  de'  sopraddetti  Autori  questo  terreno 
si  chiamava  ancora  col  nome  di  Prati  Muzj  ,  onde  si  vede  ,  che 
non  era  occupato  nè  da  case,  ne  da  altra  cosai  onde  poteano 
benissimo  essere  fuori  della  porta  Portuense  non  lungi  per  altro 
dall'  abitato  .  I  prati  Quinzj  parimente  furono  nel  Trastevere  i 
ma  di  questi  pare  ,  che  da  Livio  si  abbia  un  poco  più  di  luce  i 
onde  il  Fulvio,  il  Marliano,  e  altri  congetturano  ,  che  i  Prati, 
che  ancor  oggi  sono  nel  Vaticano  fuori  della  porta  del  Castel- 
lo,  e  dirimpe'tto  appunto  a  Ripetta  fossero  i  prati  Quinzj  ,  do- 
nati a  Quinzio  Cincinato  ,  dopo  la  vittoria  ScMiniticai  benché  il 
Donato  ,  e  altri  con  meno  probabilità  li  ponghino  fuori^  della 
porta  Portese,  dove  erano  i  Navali,  confondendoli  con  i  prati 

^^l-lZJ  •  Il  MONTE  Mi&* 

Il  Colle  Vaticano  è  quello  dove  sono  situati  parte  del  pa- 
lazzo ,  e  i  deliziosi  giardini  Pontifici  incontro  agli  a'tri^  colli  , 
che  forse  ancor  essi  Vaticani  si  dissero  ,  e  sono  ora  continuazio- 
ne del  Gianicolo  .  La  sah'ta  oggi  detta  di  Monte  Mario  ,  che 
ella  fosse  anticamente  il  Clivo  di  Cinna  non  leggiera  congettuv 
ra  nè  è  una  Iscrizione  trovatavi  riferita  dal  Grutero,  di  cui  una 
parte  è  questa  :  MONIMENTVM  .  QVOT  .  EST  .  VIA  . 
TRIVMPHALB  .  INTER.  MILLIARIVM  .  SECVNDVM  .  ET  . 
TERTIVM  .  EVNTIBVS  .  AB  .  VRBE  .  PARTE  .  LAEVA; 
IM  .  CLIVO  .  CINNAE  .  EST  .  IN  .  AGRO  .  AVRELII  . 
PRIMIANI  .  FICTORIS  .  PONTIFICIVM  (i). 

„  Le  particolari  qualità  del  terreno  di  questo  monte  hanno 
„  molto  occupato  i  studiosi  d'istoria  naturale.  Il  defunto  Av- 
5,  vocato  Bergantelli  con  molto  studio  ne  aveva  unito  uira  com- 
„  pinta  raccolta  ,  che  dall'  Avvocato  Luigi  Costantini  fu  fatta  col- 
„  locare  nell'  Archiginnasio  Romano  „  . 

Negli  orti  di  Domizia  presso  il  Tevere  fu  dall'Imperatore  ^  mausoleo 

Adriano^ fabbricata  la  sua  mole  sepolcrale,  che  veniva  a  fare  d'adriano. 

quasi  fronte  a  quella  d'Augusto  situata  nel  Campo  Marzio  : 

(i)  Giulio  Marziale  aveva  qui  casa  ,  e  Longo  Janiculi  jugo  recumbunt  ; 
orti ,  de'quali  fa  menzione  Publio  Vitto-  Hic  septem  domiiios  videre  montes, 

re  nella  Regione  XIV,  e  il  Poeta  al  ìib.-j.  Et  totam  ticet  exisrimare  Romam  5 
£/?.  16.  e  nel  lib.n.  Ep.64.  Illic  Flaminiae  salariaeque 

Julii  jugera  pauca  lYlartialis  Gestator  patet  &:c. 
Hortis  Hesperidum  beatiora 
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unendo  Adriano  il  campo  Marzio,  e  Vaticano  con  ponte  orna- 
to di  Statue,  che  si  vede  nelle  sue  Medaglie,  e  che  dal  suo 
nome  si  disse  Elio  ,  che  ancora  esiste  ,  reso  più  bello  con  il 
nome  di  s.  Angelo.  Il  primo  ordine  di  questa  gran  Mole,  che 
esiste,  era  di  forma  quadra,  ed  il  secondo  di  forma  rotonda  , 
essendo  la  grossezza  del  masso  di  cxxv.  passi ,  come  si  osserva 
dopo  passato  il  ponte  levatojo  di  legno.  Questi  due  ordini  fu- 
rono dair  Imperatore  Adriano  circondati  di  alte  colonne  ed  or- 
nati di  statue ,  e  in  prova  di  ciò  nel  rifarsi  i  fossi  del  Castel- 
lo sotto  Urbano  yill. ,  che  restaurò  il  ponte,  fu  trovato  qui 
r  eccellente  Fauno ,  che  si  conserva  in  casa  Barberini  ,  ed  è  fa- 
ma, che  le  colonne  di  prezioso  Paonazzetto  del  primo  ordine 
fossero  fatte  trasportare  da  Costantino  nella  via  Ostiense  per  or- 
namento della  Basilica  di  s.  Paolo  ,  e  del  secondo  ordine  fosse- 
ro quelle  di  verde  antico  ,  che  adornano  presentemente  le  nic- 
chie del  mezzo  della  Basilica  Lateranense  .  Dopo  la  caduta  dell' 
Imperio  Romano,  servì  questa  Mole  per  difesa  della  Città  (i)  , 
jn  conferma  di  che  ci  assicura  Flaminio  Vacca  ,  che  vicino  al 
ponte  Trionfale  vi  fu  trovato  nel  fiume  una  gran  quantità  di 
freccie  di  metallo  .  Terminerò  questo  paragrafo  ,  e  la  descrizio- 
ne Topografica  regolare  di  Roma  con  la  descrizione  ,  che  fa 
delia  Mole  d'Adriano  un'Autore  Anonimo  del  XIII.  Secolo, 
che  quantunque  rozza  è  assai  particolare,  dicendo:  Il  Castello  ^ 
che  fu  il  Tempio  di  Adriano  Imperatore  di  mirabile  gra?jdezzsi 
coperto  tutto  di  marmi  ,  e  ornato  di  varie  istorie  ;  all'  intorno 
era  circondato  di  cancelli  di  bronzo  con  Pavoni  dorati  ,  e  Toro  , 
due  de  quali  sono  nel  vaso  del  Paradiso  .  Nelle  quattro  parti  dei 
Tempio  (  cioè  quattro  angoli  della  Mole  )  erano  quattro  cavalli 
di  bronzo  dorato  ^  e  da  ciascuna  delle  quattro  parti  una  porta, 
di  bronzo  \  nel  mezzo  il  sepolcro  di  Adriano  di  porjìdo  ,  che 
adesso  è  nel  Laterano  .  Questi  soli  avanzi  sono  sufficienti  ,  ben- 
ché informemente  descritti  ,  a  far  comprendere  la  magnificenza  dì 
questa  fabbrica  unita  al  suo  bel  Ponte  ,  che  dava  1'  ingresso 
nuovamente  al  Campo  Marzio  ,  dame  già  a  suo  luogo  descritto. 
OssERVAZio-  33  La  mole  di  Adriano  ,  che  questo  Imperatore  fabbricò  per 
NisvLLAMo-  33  suo  sepolcrojdoveva  sicuramente  essere  uno  de'più  vaghile  gran- 
J.E  ADRIANA  ,      (i)  Procop.  de  Beli.  Colie.  ìib.i. 
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„  diosi  edifizj  dell'  antica  Roma  .  Questi  1'  aveva  costrutto  incon- 
tro il  Mausoleo  di  Augusto  ;  il  suo  carattere  invidioso  ed  alte- 
r,  ro  ,  non  avrà  sofferto ,  che  da  quello  fosse  superato  .  Un  prin- 
,^  cipe  che  era  egli  stesso  architetto  ,   che  aveva  scorso  tutte  le 
magnificenze  dell'impero  Romano,  e  che  a  suo  tempo  aveva 
„  inttx)dotco  nelle  Arti  anche  eccessivo  finimento  ed  ornato  ,  non 
L  doveva  aver  lasciato  cosa ,  che  potesse  contribuire  alla  bellez- 
za ,  ed  al  decoro  di  questo  Mausoleo Negli  antichi  scrittori 
"  si'  hanno  poche  memorie  su  tal  proposito  .  Giulio  Capitolino 
dice  che  Adriano  trasportato  in  Roma  da  Baja  ,  ove  morì,  fu 
"  sepolto  negli  orti  di  Domizia  :  Dione  afferma,  che  fu  tumu- 
„  lato  in  riva  al  Tevere,  nel  sepolcro,  che  sì  era  vivente  fltb- 
„  bricato  ,  non  essendovi  più  luogo  nel  Mausoleo  d'  Augusto . 
„  Non  v'ha  per  altro  autore,  che  descriva  questa  fabbrica.pn- 
„  ma  di  Procopio .  Questi  dice  che  il  sepolcro  di  Adriano  ave- 
„  va  un  piantato  quadro  tutto  ricoperto  di  marmo  Parlo  ,  lavo- 
„  rato  con  estrema  eleganza  ,   e  nel  mezzo  sorgeva  una  mole 
„  rotonda  dL  altezza  singolare  ,   che  nella  sommità  aveva  una. 
„  grand'  area,  il  diametro  della  quale  non  si  trapassava  con  un 
„  tiro  di  sasso  .  In  quella  sommità,  e  dovunque  erano  molte 
„  statue  di  uomini  ,  di  cavalli ,  di  quadrighe  ,  che  i  soldati  dt 
„  Bellisario  ruppero  per  gittarli  sopra  dei  Goti  .  L'altra  posteno- 
„  re  e  più  ferrea  di  un  Anonimo  è  stata  già  riportata  di  sopra. 
„  Con  questi  lumi  sì  scarsi  non  si  può  con  certezza  venire  al- 
„  la  rappresentanza  della  sua  antica  figura  .  Io  per  altro  mi  stu- 
„  dierò  sopra  alcuni  dati   certi  di  rintracciare  le  antiche  for-^ 
„  me  di  questo  edificio  e   tralasciando  le  vecchia  piante  ,  mi 
atterrò   a  quella  ,  che  il  Piranesi  riporta   nel   quarto  tomo 
„  delle  antichità  di  Roma,  che  sembrami  sufficiente  ad  additar- 
„  ne  l'alzata,  potendosi  prestar  fede  alla  medesima  ,  giacché  mol- 
'„  te  circostanze  gli  dettero  agio  a  verificarla.  Del  piantato  qua- 
l  dro  non  porta  egli  veruna  indicazione,  cosa  che  comprovala 
sua  esattezza  in  non  fidarsi  di  quello  che  non  poteva  verifica- 
„  re  da  se  medesimo  .  Nella  pianta  che  dà  il  Labacco  (i)  vi  sono 
„  molti  muri,  che  collegano  i  quattro  lati  della  sostruzione  col- 
la  mole  rotonda.  Della  mole  rotonda  per  altro  il  Piranesi  (2) 
dà  esatta  pianta,  e  spaccato  ,  che  meritano  riflessione .  Divi- 
(i)  Labacco  Tav.  5.  (2)  prrancsi  Ant.  Rora.  Tom.  IV.  Tav.  5.7. 
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„  de  questo  rotondo  in  tre  corridori  ,  che  girano  attorno  ,  e  in 
„  una  camera  quadra  con  muri  rotondi  all'  esterno  .  /  7nurì  di 
5,  questo  masso  sono  di  scaglie  ,  calc^^  e  puzzai an a  spogliati  di 
,3  suoi  orìiamentì  ,  e  di  ogni  suo  tnstrm^  ,  a  riserva  di  qualche 
„  grosso  peperino^  che  tutto  alt  interno  lo  rivestiva  (i)  .  Ora  so- 
5,  pra  questo  piantato  del  quale  esibisce  la  forma  e  le  dimensio- 
3,  ni  io  credo  ,  che  non  possa  imaginarsi  che  un  edifìcio  roton- 
„  do  ,  che  andasse  sempre  diminuendo  nell'  inalzarsi  .  A  questa 
3,  idea  io  trovo  assai  analoga  l'espressione  di  Procopio,  che  di- 
„  ce  che  1'  area  della  sommità  era  più  larga  nel  diametro  di  un 
„  tiro  di  sasso,  mentre  forse  per  l'altezza  sembrava  di  poca  esten- 
5,  sione  5  in  quella  guisa,  che  dai  moderni  si  avverte,  che  nel- 
3,  la  palla  della  cuppola  Vaticana  ,  che  dal  basso  sembra  pic- 
5,  cola  ,  possono  capire  molte  persone  .  Data  questa  forma  alla 
33  mole  3  io  non  sono  lontano  dal  credere  ,  che  fossero  questi 
33  diversi  giri- ornati  di  preziose  colonne,  tolte  forse  da  Costan- 
j,  tino  a  queir  edificio  ,  come  si  notò  superiormente  ,  e  come 
3,  a  seconda  di  una  inveterata  tradizione  è  stato  sempre  credu- 
j,  to .  In  un  moderno  scritto  sopra  le  rovine  di  Roma  si  con- 
5,  fermano  visibili  i  segni  delle  volte  esterne ,  quali  dovevano  ap- 
5,  poggiare  sopra  colonne  ,  ma  non  si  vuole,  che  le  colonne  della 
3,  Basilica  Ostiense  l'adornassero.  Crede  l'autore  di  detto  scritto  , 

che  la  descrizione  di  Procopio  provi  intatta  la  mole  Adriana  , 
3,  ma  a  me  sembra  che  la  comprovi  soltanto  adorna  di  sta- 
j,  tue  .  Dando  al  Mausoleo  la  forma  indicata  potevano  to- 
5,  gliersi  le  colonne  ,  ed  i  portici  senza  feria  crollare  ,  e 
„  poteva  BfKianere  ornatissima  .  Procopio  non  aveva  alcun  mo- 
3,  tivo  di  contare  il  devastamento  di  Costantino  .  Le  colonne 
3,  delle  quali  si  parla,  pel  lavoro  assai  combinano  col  tempo  di 
-5,  Adriano:  l'essere  questo  Sepolcro,  e  quella  Basilica  alia  riva 
5,  del  Tevere  potevano  averne  reso  assai  comodo  il  trasporto  . 
^3  L'Arco  di  Costantino  prova  che  questo  Imperatore  conosce- 
53  va  quali  erano  i  lavori  pregiati  in  marmo  ,  giacché  adoperò 
■3,  quelli  dell'  arco  di  Trajano  ,  Che  più  verisimile ,  che  spoglias- 
53  se  la  memoria  di  Adriano,  che  forse  era  riguardato  con  me- 
33  no  affezzione  da  Romani  ?  tantoppiù  che  le  circostanze  non 

(i)  Detta  Tav.  j. 
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oli  permettevano  ancora  di  diroccare  i  ternpj  gentileschi? 
°  „  Non  sarà  disgradevole  in  fine  indicare  le  diverse  figure  figure  dell. 
che  da  quattro  secoli  a  questa  parte  si  dettero  di  tal  Mauso-  mole  adria- 
leo  .  La  prima   si  deve   ad  Antonio  Pollajolo  ,  che  sotto  li  na  . 
PontiScato  di  Eugenio  IV.  cioè  circa  il  143 1.  nella  porta  di 

bronzo  Vaticana  lo  rappresentò  nella   tavola  del  martirio  di  j 
S.Pietro  (r).  Questi  lo   formò  di  molti  ordini, ^che  vanno 
ristringendo  sopra  un  basamento  quadrato  ornato  di  bucranj  c 
festoni .  Posteriormente  il  Labacco  nella  tavola  sesta  ne  dette  im 
prospetto  di  assai  cattivo  gusto  con  cavalli ,  e  figure  armate  nel- 
le estremità  del  quadrato.  E  dopo  molte  altre  figure,  che  so- 
no nelle  Rome  Antiche  ,  tutte  di  poca  eleganza,  il  Santi  Barto- 
li  ne  incise  una  figura  men  barbara  ,  ma  che  non  si  adatta 
alle  indicazioni  de' muri  inferiori ,  adornandone  parimente  dì 
bucranj  la  sostruzione  quadrale  forse  tale  ornamento  fece  dire 
„  di  ordine  Dorico,questo  edificio  .  Io  volentieri  proporrei  agli  stu- 
diosi di  Architettura  l'idearne  un  disegno  adattato  al  piantato, 
e  conforme  alle  descrizioni  sopra   espresse,  e  non  indegno 
„  del  secolo  di  Adriano  .  Un  mio  amico  diligente  osservatore 
de'prischi  avanzi ,  cui  non  sono  ignoti  gli  antichi  Autori,  avendo 
„  in  vista  la  descrizione,  che  ci  dà  Phnio  (2)  del  Mausoleo  eret^ 
to  in  Caria  da  Artemisia,  crede  ,  che  questo  sepolcro  di  Adriano 
potesse  uniformarsi  con  quello  .  Perciò  sopra  un  piantato  qua- 
drilatero fa  sorgere  la  mole  rotonda  cinta  da  magnifico  por- 
"  tico  ,  indi  va  diminuendo  questa  mole  con  varj  gradi  ,  nella 
sommità  de  quaU  non  è  lontano  dal  lasciare  una  proporzio- 
nata area  ,  sopra  la  quale  non  disconviene  un  tempio  roton- 
do ,  dove  potevano  essere  impiegate  le  colonne  Lateranensi, 
"  che  trasportate  forse  da  Costantino  a  quella  basilica  avevano 
lasciato  vuoto  il  piano  indicato  da  Procopio  .  Alle  rarità  descrit- 
te come  esistenti  nella  mole  Adriana  si  toglieranno  i  busti  co- 
lossaU  di  Adriano  ,  e  Pallade  ,  che  dal  Museo  Pio-Clementi- 
no  furono  trasportati  a  Parigi  -  Vi  è  nel  detto  Museo  il  gran 
labro  di  granito  bianco  ,  e  nero  ,  ove  si  dicono  collocati  i 
cadaveri  di  Adriano,  e  di  Sabina  .  La  gran  tazza  di  porfido 

(1)  Queste  porte  si  trovano  incise  con  molta  diligenza  alla  Calcografia  Camerale  . 

(2)  Plin.  lib.  3  6.  Gap.  V.  pag.  63  6.  ' 
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53  che  forma  il  Batistero  della  Basilica  Vaticana  ,  si  conservava 
in  questa  mole  come  crede  il  Marangoni  (i)  ed  era  un  co- 
perchio  d'^urna  ovata  da  una  banda  e  rettangolare  dall' 
„  altra  ,  come  potrà  vedersi  nella  indicazione  ,  e  nella  figura  che 
„  ne  dette  il  Fontana  (2)  „  li  ponte  detto  Elio  (3)  dal  prenome 
d'  Adriano  si  vede  espresso  nelle  Medaglie  di  quest'  Imperatore 
ancora  allora  ornato  di  siatue,  il  quale  non  conduceva,  che  al- 
la Mole  .  Il  Signor  Piranesi  ne  ha  osservata  diligentemente  la 
costruzione,  molti  Pontefici  1' hanno  restaurato,  e  sopra  tutti  Cle- 
mente IX.  con  le  belle  statue,  che  ci  fece  porre  disegno  del  Ca^ 
valier  Bernini . 


(i)  Marangoni  delle  cose  gentilesche 
Scc.  trasportate  ad  uso  delle  Chiese  pag. 
294.  (2)  Fontana  Cavalier  Carlo  Descri- 
zione della  nobilissima  Cappella  del  fonte 
BattesiiTiale  della  Basilica  Vaticana  ,  Ro- 
ma 1696.  fol.  (3)  Sparxisn.in  vita  Hadr. 
FecitHadrianus,  et  sui  nominis  pontem  , 
et  sepulcrum  juxta  Tyberim.  Dion.in  vit, 
\ 


Hitdr.  Sepultus  est  Hadriànus  In  Ripa 
Fluvii  juxta  Pontem  Aelium  :  illic  enina 
sepulchrum  conditum  .  Jam  enim  Augu- 
sti monimentum  repletum  erat:nec  quis- 
quam  am  plius  in  co  sepeliebatur  .  Si  dice 
da  Procopio  ornato  di  Statue  equestri^ 
e  quadrighe  . 


Fine  della  parte  Secenda  . 
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ni  sopra  il  medesimo  I.  19. 
Iscrizione  di  Trajano  riferibi- 
le a  detto  arco  secondo  il  Ri- 
chard !.  20. 
Archi  Neroniani  che  congiungevansi 
al  condotto  dell'Acqua  Claudia. 

I.  174  «87 

Arco  della  Ciambella.  IL  ij? 
Arco  del  Foro  di  Nerva ,  detto  in  og- 

oi  deVantani  .1.  100 
ArchfTrionfali  agli  Angoli  del  Foro 

di  Trajano  .1.  107 
Area  Radiciaria  .  II.  3  5 
Arena  dell'Anfiteatro  .  I.  57 
Ai-enarj,  e  Cemeterj  nella  via  Ardea- 
tina  .  II.  25 
-di  «alisto  .  II.  23 


Argileto  .  II.  60 
Armeria  antica  al  sito,  detto  Bagni 

di  Paolo  Emilio  I.  105 
Armilustro  .  II.  37 
Arvali  Fratelli ,  Collegio  di  Sacerdo- 
ti, loro  memorie  illustrate  all' 
Ab.  Marini  I.  38  H-  I75- 
Asilo  ove  fosse  .  I.  86  , 
Atenèo  .  1.  84  86.  Poeti  ,  ed  Ora- 
tori  vi  recitavano  i  loro  Com- 
.  ponimenti  ,  . 
Aureliano  circondò  Roma  di  Mura 

dilatando  le  Antiche  .  I.  120 
Aurighi  distinti  da'Colori  ,  e  diversi 
nomi.I'i2.  loro  abitazione,  ivi. 


B 


Agni  di  Acqua  Calda,  detti  La- 
cofficum  •  II-  58 
—di  Acqua  Santa  •  II*  14 
—di  Agrippina  •  !•  109 
—di  S.  Cecilia  •  U-  9^ 
—di  Cesare  •  II-  166 
_  di  Gn.  Domizio  •  !•  2  t 
—  ii  Mecenate  •  I»  i  J  1 
—di  Paolo  Emilio,  erroneamente 
supposti  ove   è  la  Calcidica 
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del  Foro  Trajano  •  !•  102. 
Esatta  descrizione  de'medesimi 
I.  102  Disegno  ed  opinione  del 
San-Gallo  su  questo  proposito  . 
1.  105 

 di  Salustio  •  !•  1 1 5 

 Venali.  Il-  36 

Barberi  disegna  i  scavi  del  Palatino  . 
I.  50. 

Barca  di  marmo  trovata  vicino  al 

Colossèo  ■  !•  34 
Base  della  Colonna  di  Antonino  Pio 

II-  IO? 

Base  della  Statua  del  Poeta  Claudia- 
np  posseduta  da  Pomponio  Le- 
to •  !•  106 
Base  della  Statua  di  Esculapio  nell' 
Isola  Tiberina  ,  in  oggi  si  ve- 
de nel  Cortile  di  S-  Bartolo- 
meo •  II'  166 
Basilica  di  Cajo  ,  e  Lucio  •  II-  60 

 Giulia-  I-  61  68 

,  -di  Opimio  .1-56 

 _di  Paolo  Emilio  .  I-  68 

 di  Pompeo  -  li-  14S 

 Porcia-I-sS  60 

 ^Ulpia  •  1-  loj. 

Bassirilievi  esprimenti  le  azioni  di 
M. Aurelio  nel  Cortiletto  delle 
Scale  del  Palazzo  de' Conserva- 
tori sul  Campidoglio  -  I-  68 
Bassorilievo    nel  Palazzo  Colonna 
rappresentante  il  Culto  di  Dio 
M'tthra  -  I-  110 
,  della  base  della  Colonna  di  An- 
tonino Pio  -  II-  105 
Batraco  V-  Capitelli  • 
Battistero  di  Costantino  -  I-  179 
Bianchini  Monsignor  Francesco  illu- 
stra il  palazzo  de'Cesari  -  I-  29 
Bianconi  Sua  opera  sopra  i  Circhi  - 
I.  12-  Specialmente  di  Caracal- 
la.  II-  22. 
Biblioteca  del  Campidoglio  -  I-  85 
,  nel  Palazzo  Imperiale  •  I-  22. 
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Biblioteca  Ulpia  nel  Foro  dì  Trajano» 
I.  106.  trasportata  nelle  Terme 
Diocleziane  •  135 

Bocca  della  Verità*  II-  49-  varie  opi- 
nioni circa  la  medesima  •  50. 
Illustrata  da  Winkelman  •  Ivi  . 

Bonajuti  fa  incidere  e  miniare  le 
logge  di  Raffaelle*  !•  jo 

Bosco  di  Giunone  Lucina  •  II-  99 

Botteghe  di  Scultori  trovate  vicino 
alla  Chiesa  Nuova  •  !!•  142 

Buti  fa  incidere  e  miniare  le  pitture 
della  Villa  Negroni  •  !•  lij 

Eusta  Gallica  •  !•  i  o  i 

IX'Busti  la  maggior  parte  rappresen- 
tanti L»  Vero  trovati  vicino  al 
Ponte  di  Acqua  Traversa  •  II'9? 

Busto  j  o  Ustrino  ove  si  ardeano  i 
Corpi  de' Cesari  •  II.  83.  suo 
vero  sito  V-  Ustrino  • 

Brenna  Vincenzo  disegna  le  pitture 
delle  Terme  di  Tito  •  !•  154 


C 


CAetani ,      Francesco ,  Duca  di 
Scrmoneta,  ha  fondato  l'acca- 
demia de'Nuovi  Lincei  •  !•  177 
Caffarella  •  li»  2  17 
Calcidica  del  Foro  Trajano  ,  erronea- 
mente creduta  Bagno  di  Paolo 
Emilio  •  ì'  loi 
Calidari  delle  Terme  Diocleziane  • 
L  125: 

Camera  Sepolcrale  trovata  vicino  a 
Grotta  Rossa  •  II-  89 
ritrovata  fuori  di  Porta  Portese 
nel  luogo  detto  Pozzo  Pantaleo' 
II.  165: 

Campanile  fabbricato  sopra  l'archi- 
■  trave  del  Portico  del  Foro  di 

Nerva .  I»  100 
Campidoglio  •  I-  76  87 
 Altri  edifìzj  Capitolini ,  de'qua- 

Ji  non  rimangono  rovine»  1.96. 


dell' 


Tul- 


 vecchio  •  I-  1 14 

~ —  Detto  forse  rappresentato  ia 
una  antica  pittura  •  I»  1 14 

Campo  Bruziano  .  Il»  172 

 ^Celimontano  .  !•  179 

—  Codetano.  Il-,  172 

 di-  Flora  .11.  145 

 Gianiculensi .  11.  104 

 Lanatario  .  II-  53 

 Marziale.  I-  179 

 Marzio.  IL  65   diviso  in  mag-. 

giore  j.  e  minora ,  ivi  •  e  143- 
sua  estensione  ,  ivi  .  Illustrato 
da  Piranesi .  II.  67 

 degli  Orazj  .  II.  1  6 

 Salonio  ove  è  la  sorgente 

Acqua  Vergine  •  II.  80 

 Scelerato  .  !•  117 

 Varano.  I*  146' 

 Vaticano.  Il-  173 

Cancellieri  illustra  il  carcere 

liano.  1.80  la  Statua  detta  di 
Pasquino.  II.  M9  la  Sagrestia 
Vaticana  .  II.  17^.  178. 

Capanna  di  Faustolo  •  !•  i  5 

Capita  Bubula  contrada  sul  Palati- 
no ove  ebbe  la  sua  Casa  Au- 
gusto .1.2! 

Capitelli  Corintj  trovati  vicino  al 
Colosseo  .  I.  5 1-  uno  dc'quali  fu 
posto  nella  Chiesa  della  Madon- 
na degli  Angeli,  ivi  ,  e  127 

Capitelli  di  Sauro ,  e  Batraco  dal 
portico  di  Ottavia  trasportati 
a  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  • 
I.  147 

Capo  di  Bove  ♦  II»  25; 

Caput  Affricae  •  I-  178 

Caput  Viae  Novae  •  Il 

Carcere  de'Decemviri  > 
di  Mamertino  .  L 

•  Tulliano  ■  1.  79  Carcere  Tullia- 
no illustrato  dal  Canccllieri.i-8o 

Carine*  I.  loi 

Casa  antica  scoperta  ,  e  disegnata  a 
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Sì 
lì. 

73 


61 


Villa  Negi'oni  ♦  !•  laj 
Carro  antico  di  bronzo  presso  Paz- 

zaglia  •  I*  1 J 
Casa  di  Agrippina  •  !•  13? 
 degli  Anici.  I-  190  altra  nell' 

Isola  Tiberina'  li-  ijó 
 due  di  Augnsto  sul  Palatino  • 

!•  21 

.  di  Catilina  •  !•  2  i 

 di  Cesare  nella  Suburra  •  !•  ijS 

— -> — di  Cicerone  brugiata  da  Clo- 
dio  .  1-2 1  •  fu  poi  dei  Drusi ,  ivi' 

 di  Clodio  •  !•  2 1  fu  prima  di 

Scauro,  Ivi- 

 dei  Cornei].  !•  iio 

-  di  Crescenzio ,  creduta  erronea- 
mente di  Cola  di  Rienzo  •  II'5  J* 

 di  Cola  di  Rienza  illustrata  dal 

Gabrini  -II-  56.  altre  riflessioni 
sopra  la  sudetta  ,  ivi  •  Altra 
iscrizione  sopra  detta  cosa  pub- 
blicata dal  Nerini  •  II-  57*  altra 
abitazione  di  Cola  in  riva  del 
Tevere .  II.  15:5 

.  di  Domiziano-  !•  128 

.  della  Famiglia  Flavia  •  !•  J14 

—di  Fabio  Cilone  •II-  3  g 

 de'SS.Giovanni  e  Paolo  •  Li  88 

 di  Gneo  Ortensio  demolita  da 

Augusto  •  I'  2 1 

 di  Gneo  Ottavio  distrutta  da 

Scauro  •  I-  2 1 

 dei  Gracchi  •  !•  21 

■  dei  Laterani  •  !•  179 

 di  Lucio  Crasso  •  L  21 

 di  Manlio  •  !•  90 

 di  Marco  Aurelio  •  I.  179 

 di  Marco  Antonio  •  I-  2  i  -  fu  poi 

di  Marco  Agrippa  ,  e  Messala  • 
h't  ■ 

— — di  Marco  Fulvio  Fiacco  demolita 
per  ordine  pubblico  •  ivi  • 

 di  Marziale  •  !•  1 1 J 

•  Menilana  •  !•  176 

 di  Nerone  si  protraeva  dal  Pa- 
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latino  alTEsquilie  «  I-  i  Jo 

 -del  Padre  di  Tiberio  •  [■  2 1 

 di  Pompeo  nelle  Carine  •  h 

loi  134 

 di  Pompeo  ,  secondo  Ficoronì. 

I.  i)9 

'  di  Pudente  Senatore  •  !•  ij<5 

 di  Quinto  CatuIo.I.  21 

.  di  Romolo  nel  Palatino  •  !•  ij* 

altra  nella  Rocca  Capitolina  <^ 
I.  87  90 

 di  Sabino  •  I»  129 

 di  Salustio  •  I-  1 17 

——di  Scauro  190 

 di  Tazio  Re  de'Sabini  •  I.90 

 di  Teja  Meretrice  •  !•  90 

Casella,  Serafino  ,  Architetto  Roma- 
no suoi  studj  sopra  il  Colosseo  ^ 
I-  40 

Casini  P'  Gio.  incise  le  pitture  della 

Dapifere  •  1=  180 
Castello  dell'Aniene  nuovo  •  I>  1 62 

 dell'Acqua  Claudia-  I-  162 

 dell'Acqua  Giulia  -  !•  140 

Castro  Pretorio  di  Costantino-I- 1 2  [ 
Castro  Pretorio  presso  l'Aggere  di 
Servio  Tullio-  I-  igo-  distrut- 
to da  Costantino  •  ivi  • 

 di  Tiberio  -  I-  132 

Cava  di  Gallicano  •  !•  170 
Cavalli  del  Quirinale  V.  Colossi  • 
Cavallo  corredare  ,  suo  sepolcro  < 
lì-  ?7 

Cavalieri  loro  sito  nell'Anfiteatro  • 
Ceiiolo.  I-  184 

Cemeteri  ,  ed  Arenarj  nella  via  Ar- 

deatina  -  II-  14 
Cemeterj  de'  Martiri  nella  via  Por- 

tuense  -  II-  98 
Cemeterio  di  Calisto  -  II-  2  J 
 degli  Antichi  Ebrei  per  la  via 

Portuense  •  lì-  1 64 
Ceroliense  ove  fosse  -  I-  32  vi  erano 

i  Giardini ,  e  le  Peschiere  di  Ne- 
Bb 


^9^  _ 

rone  ,  ivi  •  sua  grandezza  ,  ivi  - 
Chiesa  di  S<  Adriano  ,  detto  in  Trì- 

hus  Forh  .1.  67 
 di  S-  Agnese  fuori  delle  mura  • 

!•  120 

 di  S'  Agnese  a  Piazza  Navona  • 

!!•  140 

 di  S-  Agostino  ■  II-  159 

 di  S>  Anastasia  •  !•  8 

 di  S- Andrea  in  Portogallo.  !•  io  i 

 eli  S-  Andrea  nella  via  Flaminia 

edificata  sopra  un'antico  sepol- 
cro 'II'  87 

 di  S.  Andrea  della  Va-le.  Il- 158. 

 di  S'Angelo  in  Pesceria  •  II- 1  jo- 

 di  S-Antonio  all'Esquilie,  detta 

gi:\  S.  Andrea  ad  Nemus  •  !•  1  3  S- 

 di  S-  Balbina-  IL  1% 

 di  S»  Bartolomeo  all'  Isola  •  lì- 

156  161 

 di      Bernardo  alle  Terme  •  I- 

127*  a  Colonna  Trajanar  107 

 di  S'  Bibiana  •  I.  161 

— : — di  S  Caterina  de'Funari-  IL  149. 

■■  di  S-  Cecilia*  II»  162 

 di  S' Cesareo  ,  detta//?  Palatio  • 

II.  52 

 de'SS-  Cosmo,e  Damiano  •  I»48- 

 di  S-Cosimato  •  II-  i66 

.  di  S-  Costanza  •  !•  i  20 

:  di  S'  Croce  in  Gerusalemme  , 

detta  anticamente  in  Sessoriano 

h  172 

'  di  S.  Croce  de'Lucchesi ,  detta 

giìl  di  S'Nicola  in  Porcis'  I1«7S' 

 Domi-2e  quo  vadis  •  II*  1 7 

•  di  S*  Eusebio  *  L  143 

 di  S*  Eustachio  •  lì*  i  J7 

di  S'  Francesca  Romana  •  I*  420 

 di  S.  Francesco  di  Paola  .  I. 

149  • 

  di  S.  Francesco  a  Ripa  •  II.  166 

  di  S.  Giovanni  Colabita  .  II. 

160 

— ~de'-SS.  Giovanni,e  Paolo  .  I.18S 


-  di  S.  Gregorio  .1.  190 

-  di  S.  Lorenzo  in  Miranda  .  L 
SO 

-  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura. 
I.  146  Capitelli  di  Sauro  e 
Batraco  osser/Liti  da  Winkel- 
man*  I*  147 

-  di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Per- 
na  .  l-  135 

-  di  S*  Lorenzo  in  Lucina  .  II. 

99 

-  di  S.  Lucia  in  Selce  .  I.  1 5:7. 

-  di  S.  Lucia  della  Tinta  .  II*  9S 

-  di  S.  Luigi  de'  Francesi  .  II. 

-  di  S*  Maria  degli  Angeli ,  detta 
in  Macello  Martyrim  •  I.  10 1. 

-  degli  Angeli  alle  Terme  • 
L  1 27 

  dell'Anima  •  II*  143 

  In  Aquiro  .II.  ni 

  in  Araceli  .  1.  i)i 

  in  Cacaberi%  A\.  1^4 

  in  Campitcili  *  IL  ivi 

  in  Campo  Carlèo  •  1.  io5 

'          In  Cosmedin  .  IL49 

 in  Domnica  ,  o  Kyrìaca^ 

l.  iH 

  Egiziaca  .  IL  54 

  de  Febribus  .  II.  178 

 .  Imperatrice  ,  detta  anti- 
camente/» Campo  Martio^ 
I.  igo 

  Liberatrice  .  L  7 1  perchè 

chiamata  S*  Silvestro  ÌJt 

Lacu  .  ivi 

■  Maggiore  .  L  136 

  sopra  Minerva  .II*  11  ? 

  della  Pace  •  li- 142 

  del  Popolo  *  II*  86 

  in  Publicolis  *  II*  147 

  del  Sole*  11*  SI 

  in  Trastevere  *  lì*  i6j 

.  di  S*  Marta  *  II*  177 
•  di  S«  Martina  *  I*  68 


di  S-  Martino  a'  Monti  •  !•  149 
di  S.  Matteo  in  Merulana  .  !• 
176 

di  S.  Michele  in  PalatiO'lh 
107 

di  S-Niccolò  in  Arcione  •  II-74 

 in  Carcere  •  II«  61 

  a  Cesarini  •  li-  i  jo 

del  Nome  di  Maria-  1-  108 
di  S-  OmobonOj  detta  ancora 
S-  Salvatore  in  Portico  - 1-  88 
diS-  Onófrio-ll-  104- 
di  S-  Paolo  fuori  delle  mura  • 
II-  41 

di  S-  Petronilla, ora  demolita- 
li- 177 

di  S-  Pietro  in  Vaticano  •  II- 
177 

 .  in  Carcere  -  1-  78 

•          in  Vincoli  - 1-  148 

de'  SS-  Pietro  ,  e  Marcellino  • 
I-  177 
del  Priorato  -  II-  34 
di  S-  Prisca  •  i'Vi 
de'SS- Qnaranta-ll-  16? 
di  S-  Rocco  -  II-  96 
di  S-  Romano  j  demolita  •  I- 
146 

di  S-  Saba  •  II-  J4 
di  S-  Sabina  -  li-  34  49 
di  S-  Salvatore  in  Erario  -  1-66 
di  S-  Salvatore  i/i  Thermis  - 
li-  13S 

di  S-Sebastiano  fuori  delle  mu- 
ra -  li-  2  j 

de'  SS.  Sergio  e  Bacco  demolita. 

.  di  S-  Stefano  Rotondo  •  l-  1S4 

  delle  Carrozze  -11-51 

  delCacco-li-    104  113 

-  di  S-  Teodoro  ,  detto  volgar- 
mente Santo  Tota  ,  già  Tempio 
di  Romolo  -l-  2- 

-  delle  Tre  Fontane  ,  detto  ad 
/iquas  Salvias-lh  41 


r9) 

  di  S-  Urbano  ,  detto  Spoglia 

Cristo  •  l-  107 

■  alla  Caffarella   II-  17 

  di  S-  Vitale  -  I-  I  iS 

  de'  SS.  Vito ,  e  Modesto  •  h 

158 

Chiodi  di  Metallo  del  Tetto  della 
Rotonda  -  II-  1 17 

Circo  di  Adriano  -  II-  179 

  Agonale  -  II-  140 

  di  Bruto  -  I-  15:9 

  di  Caracalla  -  II-  21  erronea- 
mente creduto  di  Gallieno  -  ivi- 
illustrato  dal  Bianconi  II-  2  3 

Circo  di  Elagabalo  - 1-  167.  detto  an- 
che di  Aureliano  •  ivi  • 

  Flaminio  -  II-  143  spettacolo 

de'  Coccodrilli  datovi  da  Au- 
gusto •  87  suoi  limiti  'ivi  • 

  di  Flora  -  Rustica  - 1-  1 14 

  Massimo  suo  sito  -  l-  8-  suo 

uso  -  ii'i  •  da  chi  fabbricato  -  ì'vi» 
Etimologia  del  nome  di  Circo  - 
ivi  -  perchè  detto  Massimo  -  9 
Sua  forma ,  e  misura  -  ivi  -  sen- 
tenze di  varj  Autori  circa  il 
numero  delle  persone  che  con- 
teneva -  ivi  •  sue  Tabsrne  ,  o 
fornici ,  e  loro  uso  -  ivi  •  suoi 
Portici  uniti  per  un  Ponte  al 
Palazzo  Augustaltì  -  ivi  -  sue 
Vestigia  -  9,le  Carceri.  lOjl'Eu- 
ripo  e  suo  uso  -  ivi  -  sua  descri- 
zione particolare  -  ivi  •  suo  in- 
cendio -II  -  Riedificato  da  Tra- 
iano -  ivi  -  parimente  da  Cali- 
gola ,  e  da  Nerone  ;   risarcito  , 
ed  adornato  da  Costantino  -  12 
Corse  di  Bighe  ,  Quadrighe  ,  e 
Ssjugi ,  ed  altre  corse  ,  e  giuo- 
chi •  ivi  -  e  seg.  Androclo  rico- 
nosciuto quivi  dal  suo  Leone  • 
ivi  -  Pompe  Circensi  •  ivi  -  Ri- 
flessione   sopra    r  etimologia 
di  Circo  I.  1 2  Nuova  pianta  del 
B  b  2 


Circo  disegnata  dall'  Uggeri  • 
I-  U 

  di  Nerone  •  II-  175  fabbricato 

da  Caligola ,  ed  accresciuto  da 
Nerone  •  ivi  •  Vecchia  sua  des- 
crizione •  li-  175; 

.  di  Salustio  •  !•  114  ridotto  a 

Naumachia  •  i  i  J- 

Cisterne  nelle  mure  del  Tarpèo  '  !• 

Cispiouna  delle  sommità  dell'  Esqui- 
lino  •  I-  1 12  139  148 

Clivo  Argentario  •  1»  74 

  Capitolino  •  I-  77 

—  Ciinbro  ,  contrada  così  chia- 
mata da  i  Trofei  di  Mario  •  !♦ 

  Ciprio  .  I.  loi. 

  Publicio-II.  33  46 

■         Virbio  •  I.  IDI. 

  di  Scauro  •  I-  190 

Clivus  Serpìs'h  122- 

Cloaca  Massima  ,  sua  descrizione  •  I» 
72  II.  S9 

Clunia ,  Città  delle  Spagne  ,  sua 
memoria  in  una  tavola  di  Bron- 
zo. II. 

Colle  Aventino  •  II-  26 

■■  Capitolino  •  I.  77 

■-          Esquilino  •  I-  136 

  Gianiculense  •  11.26 

— —  Laziare  .  I»  109 

<"        Muziale-I.  109 

  degli  Ortuli ,  onde  trasse  iì 

nome  di  Pìncìo  •  II*  78 

  Palatino  «  I»  i 

 ^  Pincio  •  II-  78 

  (^urinale  .I"  108 

'          Vaticano  «11.176 

■          Viminale  •  I-  132 

Colonne  Antiche  •  I.  del  Tempio 
della  Pace  ora  nella  Piazza  di 
S'  Maria  Maggiore  •  I.  44 

  I.  del  Tempio  di  Giove  Cu- 
stode •  1.  65 


— —  !•  di  Granito  delle  Terme  Sì 
Caracalla  ora  in  Firenze  inalza- 
ta avanti  al  Ponte  di  S»  Trinità» 
II.  32 

  II.  di  Giallo  antico  rotte  ri- 
trovate nelle  ruine  del  Palazzo 
Augustale  •  1.  27 

  11"  di  Cipollino  del  Tempio  di 

Venere  Cloacina  .  !•  48 

  II.  del  Foro  Palladio  .  I.  99 

  li.  di  Verde  Antico  in  S.An- 
drea della  Valle  ritrovate  nel 
Campo  Varano  •  1-  146 

  II.  nel  Portico  di  S.  Sabina»-, 

11.36 

  11.  della  Piramide- dì  Cajo  Ce- 

stio  •  II.  39 

  III.  del  Tempio  di  Giove  Sta- 
tore .  1. 5:5; 

•   Iti'  del  Tempio  di  Giove  To- 
nante •  1»  81  Altre  opinioni  sor 
pra  le  med»  1.  57 

  III.   del  Foro  di  Nerva  •  I- 

lOO 

■  IV.  di  Breccia  trovate  nelle 
ruine  del  Palazzo  Augustale  ^ 
ora  nella  Chiesa  di  S.  Rocco» 
I.  29 

  VI.  nel  Portico  di  S»  Sebastia- 
no •  il.  23 

  Via.  di  Giallo  in  oro  dell'Ar- 

co  di  Costantino  ,  una  delle 
quali  fu  tolta  ,  e  posta  sotta 
l'organo  di  S.  Giovanni  in  Tiz- 
terano .  i  8 

  Vili'  dell'Arco  di  Settimio- 

1.  63 

Colonne  Vili-  del  Tempio  della  Con- 
cordia .  I.  6j 

■          Vili,  delle  Terme  Diocleziane» 

1.  127 

  Vili,  vicino  alla  Chiesa  di  S» 

Maria  in  Aquiro  .11  112. 

  Vili,  di  Porfido  trasportate 

dalla  Rotonda  nel  Cortile  Vati- 


cano  'II'  1  ic> 
«        X.  di  Cipollino  del  Tempio 

di  Antonino  j  e  Faustina.  I.  51 
— _  X.  di  Poi-fi  Jo  nel  Palazzo  Late- 

rano  •  !•  179 
  X«  del  Tempio  della  Pudicizia 

Patrizia  •  II-  49 
— —  Xl-  del  Tempio  di  Antonino 

Pio  •  li-  I  IO 
  XII-  nella  Chiesa  di  S»  Loren- 
zo fuori  delle  mura  •  !•  147- 

  XIV''  nel  Pantheon  -  li-  11  3- 

  XV.  del  Tempio  di  Nettunno 

nel  Palatino  ,  ora  njlla  Chiesa 

di  S-  Anastasia  •  I-  8 
  XVI-  nel  Portico  del  Pantheon 

II.  1 17 

»  XX-  del  Foro  Boario  nella  Chie- 
sa di  S-  Giorgio  in  Velabro  • 
I-  S 

  XX-  nel  Portico  Milliarense  - 

1.  11? 

  XX-  del  Tempio  di  Vesta  -  II- 

  XXIV.  del  Mausolèo  di  Costan- 
za •  !•  1 20 
.        XXIV.  di  Marmo  Pario  in  S- 
Sdbina  -  II.  g6 

XXXVIII.  nella  Basilica  Vati- 
cana tolte  dal  Settizonio  di  Set- 
timio .  I.  14. 
,       XLIV.  di  Granito  Rosso  nel 
Palazzo  della  Cancelleria  cre- 
desi  essere  state  del  Portico  di 
Pompeo.  II.  146 
Colonna  di  Alabastro  Fiorito  trova- 
ta nella  Vigna  Fontana  .  Il-  44. 
— —  di  Alabastro  Orientale  nel  Mu- 
sèo Capitolino   trovata  nella 
Vigna  del  Duca  Cesarini  -  11-44. 

  di  Antonio  Pio  -  li.  104.  fatta 

venire  da  Egitto  da  Trajano  ,  e 
non  da  M.  Aurelio ,  e  L-  Vero  • 

=—  Coclide  di  M.  Aurelio  •  IL  loj 
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Chiamata  Centenaria  «  II-  109 
Adrasto  Custode  della  mede- 
sima -  ivi .  sue  iscrizione  ivi  • 
modellata  da  Valadier .  1.  10$ 
incisa  da  Piranesi  .  ivi  • 

  Coclide  diTrEjano'I.  103 

  Lattaria  ove  fosse  •  II»  62 

  Miniarla.  1.70,11.  16 

  Oraria  .  I.  76 

Colonne  del  Foro  di  Trajano  incas- 
trate nelle  mura  de'  Monasterj 
di  S-  Eufemia  ,  e  dello  Spirito 
Santo  j  e  delle  case  circonvici- 
ne .  I.  106.  Altre  del  medesimo 
foro  ritrovate  in  di/ersi  tempi  • 
107 

  della  Chiesa  ,    e  Convento 

dell'  Araceli  credesi  essere  sta- 
te del  Tempio  di  Giove  Capito- 
lino •  I.  9J 

  delia  Confessione  di  S.  Pietro 

formate  dal  metallo  tolto  alla 
Rotonda  •  li-  i  17- 
,          di  S-  Maria  in  Trastevere  cre- 
desi appartenessero  alle  Terme 
Severiane  •  II.  166 

  Vipsane..  II.  112 

Colori  degli  Aurighi  •  1.  1  a 
Colosèo  •  1.  34.  V.  Anfiteatro  Flavio- 
Colossi  del  Quirinale  mossi  dall'An- 

tinori  .1.  112 
Colosso  di  Nerone  .  1-  24534'  seg. 

  di  Numeriano  nella  Libreria 

Ulpia  .  1.  106 

  di  Apollo  .  1.  22 

Comizio  .  1.  4.  54 
Compito  •  I.  4' 

Conca  di  Granito  delle  Terme  di 
Tito  trasportata  in  Villa  Medici- 
1-  148 

Conche  due  di  Basalate  delle  Terme 
di  Càracalla  nel  Collegio  de- 
mentino .  II.  28 

 i  due  di  Granito  delle  Terme 

di  Caracolla  ,  ora  poste  alle 


ip8 

Fontane  di  Piazza  Farnese  •  II- 

Condotto  di  Piombo  trovato  presso 
il  Ponte  di  Acqua  Traversa, 
di  cui  ne  furono  cavate  40fni]a 
libbre  •  il-  95 

Conserva  sotterranea  trovata  pres- 
so il  Ponte  di  Acqua  Traversa* 

— —  Conserva  d'Acqua  esistente  a 
Roma  Vecchia  descritta  da  Ric- 
cy.  !•  1 5 1 

Conserve  delle  Terme  di  Tito  •  I. 
151 

Coorti  de'  Soldati  Vigili- 1.  109  187 
Coragìo ,  vicino  al  Colosseo  cosa  fos- 
se .  I.  54 

Corona  di  Quercia  innanzi  alla  por- 
ta del  Palazzo  degl'lmperadori  • 
1-2  2  corona  Rostrata  aggiun- 
tavi da  Claudio  •  ivi  • 

— —  diQiierciadi  Metallo  dorato 
intorno  all'occhio  della  Cuppo- 
la  della  Rotonda  •  II.  1 19. 

Corueta  luogo  destinato  ad  un  Ma- 
cello •  !•  4- 

Corniolo  j  detta  l'Asta  di  Romolo* 
1.  n 

Cvremera  Fiumicello  antico  ,  detto 
in  oggi  Falca ,  o  Varca  •  il-  92 

Crisocolla  cosa  sia  I-  12 

Curia  Calabra  •  I-  90 

•         delle  Donne  sul  Quirinale  •  I- 

109 

  Ostilia  ,  perchè  così  detta  •  I- 

54  riedificata  da  Cesare  •  ivi  • 

  di  Pompeo  •  II.  144  vi  fu  ucci- 
so Cesare  145' 

  Vecchia  .  !•  19 

D 

DApifere  ,    Pitture  antiche  tro- 
vate al  Laterano  ,  illustrate 
dall'  Amaduzzi ,  e  dal  Geove- 


nazzi  .1-  180 
Dei  Consenti  •  I»  69  76 
Discobolo  di  Mirone   esistente  nel 

Palazzo  Massimi ,  ove  trovato  » 

Dolioli  luogo  particolare  del  Foro 
in  cui  non  si  sputava  •  !•  85 

Doliolo ,  così  chiamato  Monte  Te- 
staccio  •  li  -  41- 

Donne  loro  sito  nell'  Anfiteatro  • 

E 

E Dicola  della  Dea  Bona  ,  o  Ci- 
bele  trovata  ove  è  ora  la  Chiesa 
de'  SS-  Quaranta  -  II- 165 
Elefante  Erbario  - 1-  89-  suo  sito  •  90 
eroneatnente  collocato  sulCam- 
pidoglio  •  ivi  •  il-  62- 
Emissarj  d'acqua  sotto  l'Arena  dell' 

Anfiteatro  -  I-  jS. 
Emporio  a  i  Navali  -  li-  45;  47 
Epitaffio  di  una  Mula  nella  Via  Ti- 

burtina  •  i-  147 
Equimelio  -  I-  66- 

Equirie  in  onore  di  Marte  ove  si  ce- 
lebravano -I-  180  li-  89 

Erario  deve  fosse  -  I-  66  Più  erarj 
erano  in  Roma  -  wi  • 

Ergastolo  per  i  Schiavi  trovato  vici- 
no a  Grotta  Rossa  •  II-  92 

Erma  di  Epicuro  e  Metrodoro  nel 
Campidoglio  ritrovato  a  S-  Ma- 
ria Maggiore  - 1-  157 

Ermafrodito  Borghesiano  trovato  al- 
la Vittoria  -  I-  )  28 

Evandr  o  ove  sbarcasse  la  prima  volta. 
II-  99 

Euripo  del  Circo  Massimo  -  I-  10 
F 

FAbbrica  decagona  dietro  S-  Bib- 
biana  anticamente  il  Palazzo  Li- 
ciniano  •  I-  161 


  ettagona  trovata  nella  Villa 

Altieri.  I-  is;8  176 
Fasti  Capitolini  ove  trovati  •  I-  5:4 
Fasti    Pontificali   trovati  a  Ponte 

Rotto  •  il  •  ?9 
Feste  sceniche  'li'  2 

,          di  Anna  Perenna  •  !!•  2 

  Florali  •  I.  114 

Fibula  di  Metallo  trovata  presso  la 

Piramide  di  C' Cestio- li-  40 
Fico  Ruminale  ove  fosse,  e  perchè 

così  detto  •  !•  J 
Foga  P Asino ,  luogo  cosi  detto  fuo- 
ri di  Porta  Portese  •  il-  165 
Fontana  ,  Carlo  descrisse  Monte  Ci- 

torio  •  il'  102 
Fonte  di  Calcarara  •  lU  iS'> 

.          di  Egeria,  il-  2  17 

  Erculaneo  •  li-  77 

  di  Giuturna-  1-  J9 

  di  S-  Pietro  in  Montorio  •  II» 

  di  Trevi  dell'  Acqua  Vergine  - 

II- 7? 

Fori  fatti  negli  eJificj  antichi  di  tra- 
vertino per  togliere  i  perni  •  I- 

Foro  Antonino  •  il-  104 

,   Archemonio  •  II-  74  vi  si  adu- 
navano i  Mercanti  Greci  •  ivi  • 

  di  Augusto  1-93 

  Boario,  perchè  così  detto  .  I.  3 

Perchè  òetto  Forum  Tauri .  ivi' 
sua  estensione  •  4-  sue  fabbriche  . 
ivi  • 

  Cassio  ,  ove  ora  è  Vetralla  • 

II-  94- 

  di  Cesare  •  I-  98 

 di  Ncrva  .  I.  99.  Pianta ,  eleva- 
zione ,  e  spaccato  di  esso  fatto 
da  Andrea  Palladio  .  100 

.          Olitorio  non  era  ove  ora  ò 

Piazza  Montanara  .  I.  S9  suo 
sito  .  ivi .  II.  62 

...       Palladio  ;  o  di  Domiziaao  .  I. 


p8.  opinioni  diverse  circa  que- 
sto Foro  .ivi.  Altre  osservazio 
ni  sul  med.  1.  98 

  Piscario  .  II.  1 5° 

  Romano.  1.      sua  estensione. 

52  suoi  Portici  ,  e  Botteghe  . 
ivi  .  Rostri  .  ivi .  descrizione 
della  parte  Australe.  della 
parte  Orientale.  J 3  della  parte 
Settentrionale .  7 1  del  quarto  la- 
to .  66  Monumenti  dentro  il  Fo- 
ro .  70  Sua  pianta  •  1.  7Ó 

  Suario  .  II.  73. 

  di  Trajano  .  I.  105  Apollodoro 

ne  fu  l'Architetto  .  ivi .  sua  de- 
scrizione .  106 

Foro  di  Vespasiano  .  I.  32 

Freni  antichi  de  cavalli  ,  illustrati 
nella  Dissertazione  dell'Avvo- 
cato Invernizj  .  I.  i  S 

G 

GAbot  Stucchi  di  un  antico  Se- 
polcro disegnati .  II.  90 
Galluzzo  così  chiamato   in  oggi  il 
Tempio  di  Ercole  Callaico  .  I. 

Gabrini  sue  osservazioni  sopra  le 
case  di  Cola  di  Rienzo  .  il.  $ó 
e  15J  suir  isoktta  Tiberina 
unita  alla  ripa  .  II-  1  SS 

ad  Gallimi!  /lloas  qual  luogo  fosse 
così  detto  .  II.  9? 

Gemelli  così  chiamato  il  luogo  ove  si 
univano  le  Acque  Claudia ,  ed 
Augusta  .1.  1 64 

Germalo  ,    dove  ,  e   cosa  fosse  . 

I-  4- 

Geta  suo  nome,  e  figura  rasati  da 
Caracalla  nelle  iscrizioni  ,  e 
bassorilievo  degli  Archi  di  Set- 
timio .1.8  62 
Ghetto  degli  Ebrei.  II.  i?4  iS9 
Giano ,  suo  Arco  .  L  6  V»  Arco . 


Cosa  fessero  i  Giani  .  7J  per- 
chè così  chiamate  le  Porte  di 
Roma .  II.  J9 
Giardini  di  Domizia  nel  Vaticano  • 
II.  i8i 

  di  Nerone  nel  Vaticano  •  II. 
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Giovenazzo  sue  riflessioni  sopra  le 
Dapifere  del  Lacerano  .  I.  1 80 

Giuochi  Apollinari  nel  Circo  di  Flo- 
ra .  I.  114  nel  Circo  Flaminio  . 
II.  87 

.         Equestri  nel  Circo  Flaminio  . 

II.  148. 

  Florali  .  I.  1 14, 

— —  de'  Gladiatori  fatti  nel  Foro 

I.  69 

■  Tauri  nel  Circo  Flaminio  .  !• 
148 

Gradi  cento ,  per  i  quali  si  ascende- 
va alla  Rupe  Tarpèa  .  I.  77. 
Gradui  Aureliì  .  1.  75 
Granar]  Pubblici  .  II.  45; 
Grecostasi .  1.  5:5; 

Grotta  detta  di  Egeria  non  è  di 
tempi  tanto  remoti  II.  iS 

Grotte  Neposiana  .  I.  1 38. 

  Rossa  detta  anticamente  Saxa 

Rubea  .II»  92 

Grotta  di  Monte  Testaccio  per  qual 
ragione  fresche  .  II.  43 

Guglia  inalzata  nella  Piazza  del  Po- 
polo era  nel  Circo  Massimo  . 
I.  IO.  II.  85 

  inalzata  avanti  la  Chissà  di  S. 

Giovanni  Laterano  era  nel  Cii- 
co  Massimo .  I.  1 8 1 

'          inalzata  in  Piazza  Navona  era 

nel  Circo  di  Caracalla .  II.  2 1 

  inalzata  avanti  la  Chiesa  di  S. 

Maria  Maggiore  era  del  Mauso- 
leo d'Augusto  •  II.  96 

  inalzata  nella  Piazza  delia  Ro- 
tonda ,  già  di  S.  Manto  ,  era 
avanti  al  Tempio  d'Iside.  Il*  1 1 3 


  inalzata  sopra  l'Elefante  avan- 
ti alla  Chiesa  della  Minerva  era 
avanti  al  Tempio  d'Iside.II.  1 1 4. 

  inalzata  nella  Piazza  di  S»  Pie- 
tro era  nel  Circo  di  Nerone  . 
II'  175  restata  iti  piedi ,  è  mos- 
sa ,  e  collocata  dal  Fontana  • 
II.  176. 

  giacente  nella  Piazza  Latera- 

nense,  era  del  Circo  diSalustio. 
I.  116.  18 1.  ora  alla  Trinità  de 
Monti  .  I.  1 1 6 

  giacente  nel  Cortile  del  Palaz- 
zo Barberini  era  del  Circo  di 
Elagabalo.  I.  168 

  Giacente  nel  luogo  detto  la 

Vìgnacda  serviva  di  Obelisco 
Orario  nel  Campo  Marzio. 1I'99 
ora  a  Monte  Citorio  ..II.  106 

I 

IMperatore  sno  luogo  nell'  Anfitea- 
tro. I.  38. 
Intermonzio  del  Campidoglio.  I.S6. 
Invernizj ,  sua  dissertazione  sopra  i 

freni  de'  cavalli  .1.  13. 
Iscrizioni  del  Foro  di  Nerva  tolta  da 
Paolo  V.  per  impiegarne  i  mar- 
mi nel  Fontanone  del  Gianico- 

lo .  I'  lOO. 

•— —  delia  Colonua  Trajana  varia- 
mente supplita.  I.  105 

  dell'Arco  presso  S.  Giorgio  in 

Velabro  notabile  per  più  cose  . 
1-7. 

  del  Tempio  di  Ercole  nel  Qui- 

rinaie  ora  esistente  nel  Cortile 
di  Si  Bartolomeo  all'  Isola  ,  ed 
erroneamente  creduta  dedicata 
a  Simon  Mago  .  II.  160 

Iscrizioni  degli  Scipioni  •  Il.j.e  segg. 

Isola  Tiberina- 11.  156  sua  origine. 
ivi  .  datagli  la  forma  di  Nave  . 
ivi  .  Serpente  scolpito  in  un. 


Travertino  della  Poppa  .  h! . 
detta  Ltcaonta  dal  Tempio  di  Giove 
Licanio  .  1 59 


Abri  due  di  Basalte  trovati  nelle 
i  Terme  di  Caracalla  ora  nel  Col- 
legio  dementino  .  11.  a3.  e 
li.  4 

—  di  Granito  trovati  nelle  Ter- 
me di  Caracalla  ora  poste  alle 
Fontane  di  Piazza  Farnese  . 
II-  32 

—  di  Granito  d'Elba  trovati  nelle 
terme  di  Nerone  presso  la  Chie- 
sa di  S.  Eustachio  •  11.  157 


Labro  di  marmo  ritrovato  sotto  la 
casa  del  Marchese  Galli  presso 
la  Cancelleria  •  11. 

Labruzzi  sue  Vedute  della  Via  Appia. 
11.4 

Lago  Curzio  •  I.  70  72 

.          Gabinio .  1.  169 

  di  Giuturna- 1.  sr  fatto  memo- 
rabile quivi  accaduto,  ivi  .  ove 
fosse  .  ivi . 

.         del  Pastore  .  I.  33 

—  di  Prometeo.  I.  162 

.  della  Serpentara,  detto  anti- 
camente Clivus  Serpis  .  l.  i2Z 

Lacus  Sa/ictus  )  o  Salutaris  .  II.  17- 

Lampadario  a  somiglianza  di  Albero 
di  pomi  nel  Tempio  di  Apollo  . 
L  22 

Lapis  F'hrygius .  !•  jo 

Lavacrum  Agrippina  .  I.  109  135; 

Latomie  .  1-  58  79 

Lege  Regia  che  si  conserva  nel  Mu- 
seo Capitolino  ove  fosse  trova- 
ta .1.  179 

Leone  di  Villa  Medici  fatto  da  Fla- 
minio Vacca  cavato  da  un  Ca- 
pitello del  Tempio  di  Giove  Fe- 
retrio.I.  8S 


201 

Leoni  che  sono  alla  Fontana  di  Ter- 
mini trovati  nelle  rovine  delle 
Terme  di  Agrippa  .li-  1  3  J 
Libreria  nel  Palazzo  Augustale  .  I.  21 
  Capitolino  .  85  da  chi  fabbri- 
cata .  86  risarcita  da  Domizia- 
no ivi  accresciuta  da  Adriano  . 
ivi  • 

— —  Ulpia  nel  Foro  di  Trajano  •  l. 
106  trasportata  nelle  Terme 
Diocleziane  .  i  2  j 
Libri  Sibillini  posti  da^^ugusto  sotta 
la  base  della  Statua  di  Apollo 
nel  Tempio  de!  medesimo  .  1.  2 1 
Lorenzino  Medici  tolse,  e  trasportò 
in  Firenze  le  teste  delle  Statue 
dell'Arco  di  Costantino  •  I.  i8« 
Lucangeli  suoi  Modelli ,  e  scavi  al 
Colosseo  V.  Anfiteatro  Flavio  • 
Ludio  dipinge  in  Roma  i  prin»i  grot- 
teschi •  l.  jo 
Ludo  Gallico  •  1-  i7*5.  eisg- 
•  Magno  •  1.  ivi  • 


1 

•■  I 

■1 


-Matutino  •  !•  ivi 


Lupa  di  Bronzo  con  i  Gemelli  tras- 
portata nel  Campidoglio  dal 
Tempio  di  Romolo  •  !•  !• 
Descritta  da  Dionisio  Alicar- 
nasso .  li-  j« 

Lupercale  ove  fosse,  e  perchS  cosi 
detto  •  !•  j' 


M 


M Acelio  Liviano  detto  poi  Ma- 
ceUum  Martyrum  •  !•  ij8. 
Machine  per  i  Giuochi  del  Circo  ,  e 
dell'Anfiteatro ,  ove  si  fabbri- 
cassero •  1-  34 
Mansioni  Albane*  !•  i34- 
Marco  Marcello  fabbricò  il  tempio 
dell'Onore  3  e  della  Virtù  fuori 
di  Roma  -  II.  lO 
Marini  illustrò  le  memorie  de'fratelli 
V-  Arvaii  •  Le  iscrizioni  della 
C  c 


.  I 
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Villa  Albani .  II.  1 6 
Marrana  •  !•  182.  Il-  i«  ove  entri 

nel  Tevere  • 
Marforio  Statua  del  Fiume  Reno  • 

I-  73- 

Marmorata  così  detta  per  la  quantità 
di  marmi  ivi  scaricati  •  11-  44 

Mattei  Xav-  illustra  molte  antichità 
remote  di  Roma  •  !•  4 

Mausoleo  di  Adriano  •  il.  iSi 
altre  Osservazioni  sopra  lo  stes- 
so .  II-  iSz-  ricerche  sopra  ia 
sua  antica  forma  -  IL  i8g.  era 
probabilmente  ornato  delle  co- 
lonne di  S'Paolo  •  II-  1 84-  come 
rappresentato.  11-  i8j 

 di  Augusto  •  II.  6j.  ij6 

 ^di  Costanza.  1.  120-  erronea- 
mente creduto  Tempio  di 
Bacco  •  ivi  '  Altre  osserva- 
zioni .  !•  120.  congettura  so- 
pra l'antica  sua  forma  •  I- 
1 2  ! 

.  di  S.  Elena  •  !•  168 

.  di  Onorio  Imperatore  .  II.  io8- 

Mausolei  nell'antica  via  Flaminia  . 
11.92 

 nella  via  Portuense  .II-  164 

 rovinati  nella  via  Latina  •  II- 15 

■  nella  via  Appia  .II-  16 

Mengs  disegna  le  antiche  pitture  sco- 
perte alla  Villa  Negroni  ,  ed 
una  Venere  in  marmo  •  I.  125 
Mesa,  così  chiamavasi  la  Curia  del- 
le Donne  sul  Quirinale  •  I-  109. 
Meta  sudante.  •  I-  32- 
Milliarlum  /lureum .  1. 70 
Minervio  •  !•  18^ 

Mirri  fa  incideree  miniare  le  Pitture 
antiche  di  delle  Terme  di  Tito  • 
I.  50.  I.  154 

Mirone  V.  Discobolo  . 

Misura,  e  distribuzione  degli  Anti- 
chi Acquedotti  •  !•  1 65 

MQnum.ento  de'risarcimentr  delle  Ac- 


que Marzia ,  Tepula  3  e  Giulia  . 
I-  •4J 

 dell'Acque  Claudia  ,  e  Aniene 

nuovo  .  II.  erroneamente 
chiamato  Castello  delle  mede- 
sime Acque  •  !•  i6j*  e  seg. 

Monte  Aventino  .  IL  26.  detto  an- 
che Remurìo  ,  e  Dìanio  •  27 

 Aureo  cosi  chiamato  dalli  Scrit- 
tori Ecclesiastici  il  Monte  Gia- 
nicolo  in  oggi  Mortorio  •  IL  167 

 Capitolino  •  I-  77 

 Caprino  •  I-  90 

 Celio-  1.  184 

 Citorio  •  II-  IDI'  anticamente 

era  piano  .  ivi'  opinioni  diver- 
se circa  la  sua  etimologia  •  ivi  • 
opinione  dell'Autore  circa  la 
sua  formazione  •  107  descritto 
dal  Fontana .  IL  102 

 Esquilino.  L  ij6 

 Giordano  .  IL  i43'  formato 

dalle  mine  delie  fabbriche  vi- 
cine •  ivi  • 

 Magnanapoli ,  o  Bagnanapoli  • 

h  loS 

 Mario  •  IL  18 1 

 Palatino-  L i«  sue  fabbriche,  ai» 

 Pincio  •  IL  79. 

 Quirinale  •  L  loS 

 Sagro  •  I-  121 

 Savello  «  IL  62. 

 Testaccio  •  IL  4J 

 Vaticano  .  IL  176 

 Verde  nella  via  Portuense  ove 

fu  trovato  un  Cimiterio  di  Ebrei 
IL  164 

Mura  che  circondavano  le  radici  del 
Campidoglio  ♦  L  8i.  e  seg' 

 che  circondavano  la  sommità. 

del  Campidoglio  •  L  82-  87 

———che  circondavano  il  Castro  Pre- 
torio ;Ioro  descrizione  •  L 130. 

—di  Roma  dalla  parte  di  Porta. 
S-  Lorenzo  •  !•  146 


—  di  Roma  fuori  di  Porta  Maggio- 
re .  I.  170 

 di  Roma  verso  Porta  S-Giovan- 

ni  •  !•  18 1 

——Transtiberine.  Il-  163 

Moro  Torto  •  II-  82.  erroneamente 
creduto  dal  Sig.  Piranesi  essere 
ì]  Busto ,  o  Ustrino  ove  si  ar- 
deano  i  Corpi  dc'Cesari  .  ìdì  • 
Creduto  dal  Guattani  il  Sepol- 
cro di  Nerone  .  II-  84 

N 

NAvali  antichi  ove  fossero  •  II-46' 
Naumachia  di  Augusto  •  lì.  1 66» 

I02. 

 di  Cesare  •  II-  166 

>  di  Domiziano  •  II«  yy- 

■  di  Nerone -II-  176 

Nicolai  illustra  i  bonificamenti  Ponti- 
ni «II»  1 3 

Ninfeo  di  Diocleziano  •  I-  128 

 di  Nerone»  1-189 

 di  Settimio  Severo  -  I-  162 

Numeri  Romani  scolpiti  su  gli  Archi 
del  Colosseo  -1-55 

O 

OBelischi  due  nel  Circo  Massimo, 
uno  de'qiiali  vedevasi  inalzato 
nella  piazza  del  Popolo  ,  l'altra 
del  Laterano  •  I-  I  o-  iSi-lI-Sj. 
■  due  ai  lati  dell'ingresso  del  Man- 
solèo  di  Angusto  ,  uno  vedesi 
inalzato  a  S-  Maria  Maggiore  , 
1'  altra  è  sotterrata  dietro  la 
Chiesa  di  S-  Rocco  -  II-  96 
Trasporto  ,  ed  eretto  al  Quiri- 
nale •  I-  112 
Obelischi  due  avanti  al  Tempio  d'Isi- 
de ,  uno  de'quali  vedessi  nella 
Piazzetta  di  S-  Macuto,  ora  tras- 
portato sulla  Fontana  della  Ro- 
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tonda  •  II-  1 13-  l'altro  ritrova- 
to ne'fondamenti  del  Convento 
della  Minerva  vedesi  inalzata 
sopra  l'Elefante  nella  Piazza  di 
detta  Chiesa  «  114. 

Obelisco  del  Circo  di  Caraca  Ha  ora 
inalzato  in  Piazza  Navona-  II-z  i 

 del  Circo  di  Elagabalo  giacente 

nel  Cortile  del  Palazzo  Bar- 
berini •  I-  168.  Trasportato  al 
Vaticano  •  I-i68- 

 del  Circo  di  Nerone  inalzato 

nella  Piazza  del  Vaticano  •  II. 
176- 

 del  Circo  di  Salustio  ora  gia- 
cente nella  Piazza  Lateraneuse  • 

I-  1 16.  181. 

 nell'Isola  Tiberina  -  II-  15:9 

 Orario  nel  Campo  Marzio- II- 

99.  giacente  ora  in  cinque  pez. 

zi  nel  luogo  detto  la  l/igaac- 

cìa  '  1 00 

Oca  d'Argento  si  conservava  nella 
Rocca  Capitolina  in  memoria 
della  lib;;razionc  dai  Galli  -  1-91 

Odco  di  Domiziano  -  II-  78- 

Oppio  una  delle  sommità  dell'Esqui- 
lino  -  I-  1^6 

Ordine  Equestre  suo  sito  nell'Anfi- 
teatro -  l-  38- 

Orlandi  V.  Ara  Casali  • 

Orso  Pileatoove  fosse  -  I-  i6i 

Orti  di  Cesare  •  II-  166-  i  medesimi 
di  quelli  di  Geta  -  ivi  • 

 di  Elagabalo  .1-167 

 di  Fabio  Cilone  -  U- 

 di  Lucullo  -  II-  77 

 di  Mecenate  •  I-  149-  loro  sito 

dimostrato  •  i  jo- 

 di  Salustio  -  I-  114- 

Oz'ilia  perchè  così  chiamati  i  Septi. 

II-  Ì05. 
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PAgoLemonlo  illustrato  da  Gioan 
Antonio  Riccy  creduto  a  Roma 
Vecchia  •  I-  i  j  i. 
Palazzo  Augustale  sua  descrizione  • 
I.  2  1-  22'  accresciuto  da  Cali- 
gola .  da  Nerone  •  k'i .  suo 
incendio ,  e  riedificato  da  Ne- 
rone •  24'  adornato  da  Domi- 
ziano •  •  Iscrizione  postavi 
da  Nerva  •  ivi  .  spogliato  d«' 
suoi  ornamenti  da  Trajano-  ivi' 
incendiato  di  nuovo  sotto  Com- 
modo>  ivi'  suoi  avanzi-i  J j^j;» 
Altre  riflessioni  sopra  il  mede- 
simo •  !•  29-  suo  ingresso  rap- 
presentato nella  miniatura  Vir- 
giliana» ivi  •  Nuovi  scavi  Ran- 
calliani*  I-  30. 
di  Caracalla  •  II»  JZ» 

'  Leciniano  .1.  161 

 di  Laterano»  I»  178. 

 di  Tito  •  I»  15:2. 

 di  Trajano  •  II. 

Palladio  illustra  le  antiche  Terme  • 

I»  1  12» 

Palazzo  della  Valle  Antichità  ,  che  vi 
esistono  •  IL  1 36» 

Palude  Caprea  ove  seguì  la  sparizio- 
ne di  Romolo  •  II»  1  J4» 

Tantheofi  presso  l'Orso  Pileato  cosa 
fosse  •  I»  1 60» 

«— — in  oggi  la  Rotonda»  II-i  i4»Fon- 
dato  da  Agrippa»  1 1  J-sua  parti- 
colare descrizione»/'Z'/»sua  porta 
di  Metallo  tolta  da  Genserico-iiS 

■  ■  Nuove  osservazioni  »  II»  122» 
S'indica  chi  ne  ha  scritto  »  ivi  • 
Agrippa  ne  fu  il  fondatore  •  II» 
123»  Valerio  da  Ostia  può  sup- 
porsene  l'architetto  »  ivi  •  Nuo- 
ve congetture  sopra  la  costru- 
zione del  medesimo  •  ivi  -  Il 
Panteon  e  stato  sempre  tempio» 


II»  124.  Si  descrive  diligente- 
mente il  portico»  II»  125»  Si  fis- 
se l'antico  piano  •  II»  126»  Ri^ 
flessioni  sopra  Fantico  soffitto 
del  ?ovtko-ivi'  Si  descrive  l'in, 
terno  secondo  i  diversi  tempi  • 
ivi  '  Si  descrive  il  primo  ordine 
esistente»  il»  129»  Ritratti  di 
Uomini  illustri.  II»ijo.  Del  se- 
condo ordine  come  era  da  pri- 
ma '■  II»  151*  Esterno  del  Pan- 
teon» II»  iga 

Paolo  I»  Papa  ,  sua-  imagine  ritrovata 
nel  luogo  ove  credesi  fosse  l'an- 
tica Chiesa  di  S»  Maria  in  Cafi- 
nepara-  I»  jS- 

Pazzaglia  suo  carro  antico  di  bron- 
zo »  I-  13* 

Pasquino  V»  Statua  detta  volgarmen- 
te di 

Pedagogi  abitavano  nel  Vico  detto 
Caput  Affricas'  1»  178» 

Piano  antico  di  Roma  ritrovato  nell* 
Orto  del  Collegio  Ghislieri  nel- 
la Valle  di  S.  Vitale  ■  I»  i  l  3. 135 

Pianta  antica  di  Roma  incisa  in  Mar- 
mo trovata  a  SS»  Cosmo  ,  e  Da- 
miano »  I.  48* 

Piazza  dell'Antella  in  oggi  de  Bran- 
chi .  II»  147» 

 Madama  .  II»  137» 

 Morgana  •  II»  i54' 

 Navona  •  li»  140" 

 Nicosia  avanti  al  Collegio  Cle» 

mentino  •  II»  98» 

 dell'Olmo  .II.  148. 

 di  Pietra  •  II»  1 10» 

Pietra  Manante  cosa  fosse  •  H»  3» 

Pietra  Scelerata  •  I»  1 

Pila  Orazia  •  I»  75; 

 Tiburtina-  I»  114 

Pinacotheca  nelle  Terme  Dioclezia- 
ne  »  I»  1 2  3  ' 

Pine  invece  di  Rose  ne  i  Capitelli 
delle  Colonne  del  Tempio  di 


Vesta -II- fi 

Piramide  di  C-  Cestio  .  II-  ?9  restau- 
rata (1.1  A!e3S.:nJro  VII-  41 

Piscina  li  naria  JiH'A.iiene  nuovo  • 
I-  i6j 

 — d^H'Ajqaa  Vergine  •  II-  77 

Pittura  antica  rappresentante  il  Cam- 

piioglio  Vecchio  •  I-  114- 
Pitture  antiche  nel  Giardino  delle 

Mendicanti  •  1-  4? 

■nella  Piramide  di  Cajo  Cestio  • 

Pitture  antiche  nuovamente  scavate 
a  Ostia  fatte  incidere.  II.  164 
delle  Terme  di  Costantino  nel 
Palazzo  Rospigliosi  a  Monte  Gt- 
vallo  •  I.  li  I. 

 -nelle  Terme  di  Tito  •  I-  i  J  J 

Pitture  antiche  delle  Terme  di  Tito 
disegnate  da  Brenna  fatte  inci- 
dere e  miniare  da  Mirri  •  I-  154 
ora  sono  presso  Pietro  Vitali . 

Pitture  antiche  'della  Villa  Negroni 
fatte  scavare  da  D-  Nicola  de 
Azara  .  I.  125  disegnate  da 
Mengo,  e  Maron  ,  e  fatte  inci- 
dere e  miniare  da  Buti  -  I.  125 
passate  nel  Museo  di  Mylord 
Bristol  •  ivi 

Platea  di  Travertini  trovata  vicino  al 
Colosèo  -  1-  ì$ 

Podio  dell'  Anfiteatro  cosa  fosse  - 
I-gS 

Poeti  solevano  recitare  nella  Biblio- 
teca del  Palazzo  Augustale  •  I- 
22  e  nella  Biblioteca  Capitoli- 
na ne'  Giuochi  Quinquennali 
Capitolini  - 1-  8j 

Pompe  Circensi  -  !•  12 

Ponte  di  Caligola  ,  che  congiungeva 
il  Campidoglio  col  Palatino  - 
I.  s6 

Ponte  Cestio  detto  Ferrato  •  II-  1 57 
rifatto  da  Valentiniano ,  Valen- 
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te ,  e  Graziano  •  ivi  - 

 Emilio  lo  stesso  che  Sublicio  • 

II-  4S 

 Elio  in  oggi  S- Angelo  •  II-  i^S 

 F  .bricio  in  oggi  ^attro  Capi 

così  detto  da  i  termini  di  Giano 
Qaairifro.ne  -  II-  158  detto 
pii\  anticamente  Tarpejo  .  ivi  . 
 Molle  ,  detto  anticamente  Emi- 
lio,  e  MHvio  .  il.  89  fabbri- 
cato da  Marco  Emilio  Scauro  * 
91  rifatto  da  Ni-colò  V-  ivi' 
.  -Gianicalense  in  oggi  Po»te  Si- 
sto -  II-  14S 

 Palatino  detto  Ponte  Rotto-  If. 

162- rifatto  da  Gregorio  XIIl- 
58  rovinato  •  ivi  • 

  Nomentano    volgarmente  la 

Mentana  - 1-  I2i 

 Salario  .1-  118 

 Sublicio  5  origine  del  suo  nome, 

e  suo  Foneatore  .II.  48  djtto 
anche  Emilio  .  m-  rifatto  di 
marmo  da  Antonio  Pio  •  ivi  » 

 Triofale,  II-  172 

Porta  Agonale  .  I-  1 17 

 Ardeatina  -  II.  >  2 

 Asinaria-  I.  181 

 Aurelia  -  II-  97  ioa 

 Capena.  187  II-  16  perchè  det- 
ta Madida  .  ivi  • 

 Suo  sito  secondo  Fabretti  •  II» 

g  forse  vicino  S-Cesareo  -  ivi  • 

 Carmentale  ,  d'onde  così  detta  • 

I-  20 

 -Celimontana- 1-  181  detta 

ta  LateramS'  182 

 Collatina  -  II-  79 

 Collina  - 1-  117 

 Esquilina-  I-  165  171 

 Ferentina  -  I-  182 

 Flaminia  -  II-  86 

 Fontinale  -  II-  3 

 S-  Giovanni  -  I.  181 

Gabiusa  •  i-  1 8  a 


2o6 

Porta  Januale  nel  Foro  •  I-  76 
 I/iter  Aggeres  •  !•  129 

S-  Lorenzo  «I-  14^  J46 

■  Latina  •  !•  182 
 Lavernale  •  li*  ^9 

.Mugonia  j  donde  così  detta  -  I- 

20  li.  68 

Maggioic  '  !•  169 
.— -  Marrana  •  !•  182 
■— — Noinentana  •  !•  120 
— —Ostiense  •  !!•  38  46 

PanJana  ,  donde  così  detta  • 

!•  20 

Pia»  !•  1 20 

— — Piacolare  •  !•  1 83 

■■  -.Pinciana  .  li-  78  sua  Etimolo- 
gia erroneamente  tratta  dal  Mar- 
dini  daJle  Vinci  o  Subbie  con  Je 
quali  fu  martirizzato  S»  Felice 
Nolano  •  tui  • 

——del  Popolo  .  II.  82 

Portuensi;  .  IL  163  perchè  così 
detta  164 

S-  Pancrazio  •  IL  1 6j 

 S.  Paolo.  II.  s3 

  Quirinale  •  I.  117 

 Romanula  5  d'onde  così  detta» 

!•  20 

 Stercoraria  •  !•  1?^ 

■  Salaria  •  !•  117 
— — Scelerata-  I.  117. 

S.  Sebastiano  'il-  16 
— — Settimiana  •  II*  163 

 Tiburtina  •  I.  143  146 

•  Trigemina  .  58  46  perchè  così 

detta  •  ivi  • 
-Trionfale  •  lì.  174 


Porte  quattro  della  Roma  quadrata 
di  Romolo  e  loro  sito  >  I»  20 

 delle  mura  di  Roma  duplicate 

chiamate  Giavi  •  II- 

Portici  aggiunti  da  Elagabalo  alle 
Terme  di  Caracalla  terminati 
da  Alersan  Jro  Severo  .  II. 

Portico  che  conduceva  dalla  Porta 


Ostiense  alla  Basilica  di  S.  Pao- 
lo .  II.  41 

 degli  Argonauti"  II.  69  origi- 
ne di  tal  nome  .  i'vì  •  e  73 

.  di  Catulo  nel  Palatino  demolito 

due  volte  da  Clodio'I.  2  !• 

 di  M-  Emilio  Lepido  ,  e  P»  Emi- 
lio sull'  Emporio  .  II.  45 

 di  Europa  •  II.  69  origine  di 

tal  nome  «  ivi  ■  e  73 

 di  Filippo  .  II.  I  s'4'  erronea- 
mente creduto  di  Gn*  Ottavio  • 
ivi  • 

di  Gordiano  •  II.  77. 
— Migliarense  •  I-  1 1 5 

 di  Nettunno  •  II.  69 

 diOttavia  ove  in  oegiè  laChiesa 

di  S-Angelo  in  Pescheria- il. 1 50 
rappresentato  diligentemente 
neir  icnografia  di  Roma  IL  152 

Plinio  da  conto  di  molte  rarità  ,  che 
vi  si  conservavano  .II.  15:3 

 Publico  .  I.  84 

di  Fola  .  II.  70  origine  di  tal 
nonic  .       .  e  74 

  di  Pompeo.  Il-  144  detto  He- 

catonstylon  perchè  di  cento  Co- 
lonne •  ivi  • 

 del  Tempio  di  Esculapio  in  cui 

si  esponevano  a  dormire  la  not- 
te gli  infermi,  ed  eranvi  scol- 
pite in  marmo  varie  ricette  per 
i  mali .  Il-  162 

 per  cui  passava   1'  Imperatore 

ali  Anfiteatro  Flavio  .  1.  5^. 

Pvtitii ,  Fiuarj  Sacerdoti  .  I.  3  loro 
abito .  i^ii . 

Pozzo  Pa:italìo  luogo  così  detto  fuo- 
ri di  Porta  Portese .  il.  164 

Prasini  Aurighi  così  detti .  I,  1 2 

Prati  Flaminj  .  IL  14S 

■  Muzj  .  II.  162 

•  Qninzj  .  II.  18 1 

Pretori  loro  sito  nell' Anfiteatro . 
I.  j8 


Propileo  Portico  per  cui  per  cui  pas- 
sava l'Imperatore  all'Anfiteatro 
Flavio  .  1.  35  indicato  in  una 
medaglia  di  Gordiano  Pio  nella 
Vaticana .  ivi  . 
Fulvinaria  Deerum  .1.  1 90 
Puteal  Scrìbonii  Lìboms  .  I.  7?' 


R 


RAffaello  Sanzio  da  Vrbino  dise- 
gna le  rovine  di  Roma  V.  Pref. 
Pag-  VI.  sue  pitture  delle Log- 
gie  fatte  incidere  ,  e  miniare 
da  Pietro  Paolo  Montagnani 
Mirabili  .  I.  iJJ 
Ramum  Viae  Sacra  ove  fosse  •  !• 
44.  60 

Rancure!  ,  suoi  scavi  sul  Palatino. 
I.  50 

Redicolo  Dio,  così  detto  a  Redeun- 
do .  II.  22 

Regia  5  ove  fosse  .  I.  6o-  69 

Riccy  V.  Pago  Lemonio  . 

Rio  Erculaneo  •  I.  165 

Robur  .  1.  79 

Rocca  Capitolina  •  I»  87 

Roma  Quadrata  .  I-  i  3 

Roma  Vecchia  cosa  fosse  •  \ 
Vedi  Pago  Lemonio 

Romolo,  e  Remo  ove  esposti  . 

Tempio  di  Roma  nel  Palatino- 
2.  Tempio  dedicato  ad  ambedue 
nella  Wst  Sacra  .  48-  Casa  di 
Romolo  nel  Palatino  .  i  sulla 
Rupe  Capitolina  .  87.  91.  Asta 
di  Romolo  detta  Corniolo .  i  J 
Rostri  vecchi ,  e  nuovi  .  !•  52'SJ- 
Rupe  Tarpeja  .  I.  77.  detta  anche 

di  Carmenta  .  ivi  . 
Russati  5  Aurighi  così  detti.  !•  12 


iC7 

 della  Concordia  nel  Foro  .1.  56 

 del  Dio  Conso  nel  Circo  di  Ca- 

racalla  .  II'  2  i 
Sacrario  di  Numa  .  II.  62 

 de'  Salii  Palatini  .  I.  19 

Sacrificulo  sua  Casa  1. 44 
Salara  stabilita  da  Niccolò  V-  ove 
sono  le  vestigia  del  Portico. 
Pubblico.  I.  85 
Saline  .  Il*  41!) 

Salone  luogo  ove   sorge  l' Acqua 

Vergine  .  H-  77 
Salustia  Barbia  Orbiana  ,  sua  Sta- 
tua in  forma  di  Venere  •  I.  174 
Sangallo  ,  Giuliano  da'  Suo  disegno? 
^  de'bagni  detti  di  Paolo  Emilio  . 

Sango  ,  o  Saba   Dio  de'  Sabini  • 
I.  109 

Sasso  Tarpejo  •  !•  77 
Sauro  ,  e  Battraco  V.  Capitelli . 
•  Saxa  Rubea   luogo   detto  in  oggi 
Grotta  Rossa  •  li*  92 
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I.  I. 


s 


Acello  del  Sole  nel  Circo  Massi- 
mo' I.  n 


Scale  Gemonie  al  Campidoglio  .  h 
79  altre  così, dette.  all'Aventino. 

II'  49  .... 
 del  Tempio  di  Quirino  vedonsi 

in  oggi  a  S.  Maria  in  Araceli- 

I.  II? 

 del  Tempio  del  Sole  nel  Giardi- 
no ColonnaallaPilotta.  il'  72 
 Coclee  antiche  vicino  al  Tem- 
pio della  Pace  .  I'  4J 
Scavo  all'Arco  di  Costantino  ■  I.  18 

 all' Arco  di  Tito  •  I' 65 

 al  Conservatorio  delle  Mendi- 
canti •  I'  43 

 al  Laterano  'I'  1 80 

 a  Marmorata  •  U*  44 

 al  Monastero  delle  Barberine  • 

I.  113 

 al  Monastero  delle  Paolotte  - 

 al  Noviziato  •  L  1 1 3 

 agli  Orti  Gislieri  •  I«  i 


jo8 

 ad  Ostia  .  II-  164 

 al  Palazzo  Caetani  •  I.  i77 

 alla  Piazza  di  S-  Carlo  .  11-97 

 alla  Piazza  di  S.  Marco  -  II-  71 

 alla  Piazza  di  Monte  Citorio  • 

!!•  109 

 alla  Piazza  di  Ponte  Rotto  • 

II-  5:9 

 a      Prisca  •  II. 

 al  Quirinale  •  il-  7? 

 alla  Sagrestia  Vaticana  .  II«  178 

 al  Sepolcro  di  Nerone  •  II.  95 

 al  Sepolcro  de'  Scipioni  .  il-  $ 

.  alla  Vigna  Casali  •  11-  4 

 alla  Vigna  Gobet  •  li-  2$ 

 alla  Vigna  Moroni  •  II-  4 

 alla  Villa  Negroni  Ltti  da  D- 

Nicola  de  Azara  •  1-  12$-  Dal 

Marchese  Massimi  •  I-  126.  di 

detto  I.  159 

alla  Villa  Palombara  •  I-  159 
Schellersheim  Barone  di  ,  possiede 
h.  Toelette  ed  altri  argenti  tro- 
^  vati  alle  Piiolotte  .  1-  157 
Schola  Xanta  •  I-  6j 
Scuola  d'Ottavia  •  li.  ijó 
Secretarlo  del  Senato  •  I-  68 
Sedie  di  marmo  delle  Terme  di  Cara- 
calla  trasportate  in  varie  Chiese 
di  Roma,  il-  28 
Semole  trasferita  all'  Olimpo  rappre- 
sentata neir  urna  Casali ,  il-  4- 
Senaculo  delle  Donne  fondate  da  Ela- 

gabalo  sul  Quirinale  •  1-  109 
Senatori ,  loro  sito  nell'Anfiteatro  • 

l-  38 
Senatiilo  •  i- 

Sepolcri  antichi  nella  Villa  Panfilj  • 
11.  171 

—  nella  Via  Flaminia  •  II-  86 

•  Diruti  nella  Via  Appia.  II-  14 

Sepolcro  antico  troi^ato  nella  Villa 
(  del  Cardinal  Peroni  -  li-  171 

~  antico  trovato  aella  Villa  Cor- 

siai  fuori  di  Porta  S.Paacrazio . 


II-  171  Descritto  con  esattez- 
za* II-  171 

Sepolcro  di  Cajo  Bibulo  •  I-  94  sua 
descrizione  •  9  J 

 di  Cajo  Cestio  •  II.  j8 

 di  C-  Vibio  Mariano  ,  detto  er- 
roneamente dal  volgo  Sepoltu- 
ra d'i  Nerone  •  II.  94 

——di  Cecilia  Metella  ,  detta  Capo 
dì  Bove  •  II-  25;  ridotto  a  Ca- 
stello per  difesa  dalla  Famiglia 
Gaetani-  26 

 della  Famiglia  Arunzia  •  !•  162 

 Aurelia  -  I-  168 

 Claudia  -  !•  94 

 Domizia  -  li.  8i 

 di  Nerone  creduto  a  muro 

torto .  11.  84. 

 della  Gente  Furia  11-  4 

 della  Gente  Pompeja  •  II-  4 

 Servilia  -  11-2  5 

 degli  Scipioni  trovato  alla  Vi- 
gna Sassi  11-  5  Prima  iscrizio- 
ne trovata  di  P-  Cornelio  Sci- 
pione Flamine  •  li.  5:  Altra  is- 
crizione de'  Scipioni  esistente 
alla  Libreria  Barberina  con  in- 
terpretazione •  II-  6  Altra  di 
Scipione  Questore  ,  e  Tribuno 
Militare  -  II-  6  Osservazioni 
dell'  Abbate  Marini  sopra  la 
suddetta  •  II-  6  Testa  laurea- 
ta in  peperino  ivi  trovata  -  II- 
7  L'Abate  G.  B-  Visconti  fa  in- 
traprendere lo  scavo  del  sepol- 
cro de  Scipioni  alla  Camera  • 
il-  7  Si  trovò  il  gran  sarcofa- 
go di  Scipione  Barbato  j  sua 
descrizione  ,  ed  iscrizione  •  II. 
7  Iscrizione  di  Aulla  Cornelia 
Moglie  di  Scipione  Ispallo  -  II- 
7  Altra  di  L-  Cornelio  Edile  , 
Console  ,  e  Censore  •  11-  7  Al- 
tra di  L-  Cornelio  Scipione  Is- 
pano ,  con  sua  interpretazio- 


ne  •  II»  8  Altra  di  Scipione 
Asiageno  •  II-  9  Di  Cornelia 
Getulica  •  II-  9  Di  Giulio  Si- 
lano •  II-  9  Testa  Colossale  • 
II.  9  Anello  d'oro  con  Vitto- 
ria donato  al  Cav.  Dutens  •  II* 
9  Ossa  delli  Scipioni  raccolte 
dal  Sen-  Quirini  •  !!•  9  Tutti 
i  detti  monumenti  trasportati 
al  Museo  Pio  Clem.  Il-  10  li 
Sepolcro  resta  visibile-  II-  10 
Descrizione  esterna  ,  ed  interna 
del  medesimo  -  II-  1 1  La  Fa- 
miglia Cornelia  non  brugiò  i 
cadaveri  -  II-  1 1  Si  ristaurò  il 
detto  Sepolcro  -  II-  ii  Si  pu- 
blica  da  Piranesi  -  li-  1 2  Si  spie- 
ga da  Ennio  Quirino  Visconti  • 
lì-  12  L'Ab-  Lanzi  riportale 
iscrizioni  -  II-  12 

 incerto  nella  Via  Ardeatina  • 

II-  li 

'  altro  vicino  Ponte  molle  verso 

acqua  acetosa  con  vaghi  stuc- 
chi disegnati  da  Gabot  ,  spie- 
gati da  Zoega  ■  II.  90 

.  dei  Liberti  di  Livia  Augusta . 

II.  25 

di  Marco  Aurelio  •  II»  icS 
—di  Maria  moglie  di  Onorio  .  11- 
179 

dei  Nasoni  -  II.  91 

 di  Numa  Pompilio  ■  II-  1Ó7 

 di  Onorio  Imperatore  •  II-  179 

 -di  Scipione  Aft'ricano  .  II.  179 

Septi  Giulii  .11-59- 105  prossimi  alla 
Villa  pubblica.  70.  103  opinio- 
ni diverse  circa  il  loro  sito  - 

•  Trigarii  •  II- 77.  105  loro  uso - 

1 1 1 

Sessorio  .  I-  173 

Sette  Sale,  così  detti  gli  avanzi  dei- 
Terme  di  Tito  .1.  15 1 
Settizonio  di  Settimio  Severo,  suo 
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sito  j  uso  ,  e  descrizione  «114 
seg-   Altre  riflessioni  sopra  lo 
stesso .  I.  14  Sua  figura  .  I-  14 
Sferisterii  delle  Terme  Diocleziane . 

I-  127 

Sito  pili  nobile  nell'  Anfiteatro  qua- 
le fosse .  I.  38 
Speco  dell'Acqua  Appia  •  II.  49 
Spelonca  di  Cacco  .  II.  37.  49 
Spoglia  Cristo,  luogo  così  detto  ove 
stanno  le  Monache  di  S-  Urba- 
no -  I-  106 
Spina  del  Circo  Massimo  •  I-  10 
Stadio  delle  Terme  di  Caracalla  - 

II-  29 

Stadio  di  Domiziano  - 1.  189  II-  77 

Stanza  con  pavimento  di  agata  e  va- 
rie Antichità  trovate  presso  la 
Chiesa  di  S.  Saba  -  li-  37 

Stanza  con  pavimento  di  Lapislazzuli 
trovata  nelle  ruine  delle  Tarme 
di  Tito  -  l.  153 

Statua  di  Adone  trovata  vicino  al 
Castello  dell'Acqua  Giulia»  I- 

 due  di  Antinoo  fanciullo  trova- 
te vicino  alle  Terme  di  Tito  . 
■I-  149 

 colossale  di  Apollo,  o  sia  del 

Sole  ,  ove  fosse  .  I>  22 

 di  Augusto,  d'ambra  nella  Li- 
breria Ulpia  - 1.  106 

 di  avorio  intagliata  da  Fidia 

nel  Pantfieon  •  li-  132 

 di  Berecintia  lavavasi  da  Sacer- 
doti Galli  nel  Fiumicello  Ai- 
mone .  II.  2 

 colossale  di  Cajo  Cestio  stava 

eretta  presso  la  sua  Piramide  - 
II-  41 

 di  Cajo  ,  e  Lucio  colossali  rap- 
presentanti i  Dioscuri  ritrovati 
presso  il  Fonte  Qiiattro  Capi , 
ora  sono  alla  salita  del  Campi- 
doglio •  II.  1 59 


ua  di  Caracalla  ,  e  di  Giulia  sua 
madre  •  II*  2  i 

di  Cesare  in  atto  di  coprirsi  col 
bi'accio  la  testa  ritrovata  ne!  Ce- 
meterio della  Consolazione  j  e 
trasport:;ita  in  Ispagna-  II*  14S 
di  Cibele  giacente  al  tempo  del 
Fanucci  presso  l'Aitar  Maggio- 
re della  Rotonda  -  IL  i  J2 
di  Claudiano  nella  Libreria  Ul- 
pia  .  I-  106 

di  Comodo  trovata  nella  Vigna 
del  Signor  dottor  Candidi  . 
11.  44 

di  Costantino  nel  Portico  della 
Basilica    Lateranense  trovata 
nelle  sue  Terme  .1-  1 1  i 
—di  Diana  Efesina  d'Alabastro  • 
11-  ì6 

—equestre  di  Domiziano  •  !•  75 
—di  Donna  sedente  trovata  vi- 
cino al  Ponte  di  Acqua  traver- 
sa •  II-  93 
——di   Ercole  trovata  nella  Villa 
Altieri  •  !•  is;3.  176 

•  dell'  Ercole  Farnesiano  trovata 

nelle  Terme  di  Caracalla  •  II. 3  2. 

 di  Ercole  Fanciullo  di  Basalte 

trovata  nella   Vigna  Massimi 
sull'Aventino  •  II*  37 
 di  Metallo  dorato  di  Ercole  tro- 
vata vicino  alla   Chiesa  di  S. 
Maria  in  Cosmedhi  •  II-  50 

 di  Ercole  trovata  nelle  ruine 

del  Teatro  di  Pompeo  .  II-  148» 

 colossale  di  Esculapio  trovata 

nelle   ruine   del  Mausoleo  di 
Augusto  .  Il- 97 
di  Esculapio  trovata  nell'  Iso- 
la Tiberina  trasportata  negli 
Orti  Farnesi'  II*  160 
.  di  Fauno  sedente  trovata  pres- 
so la  Chiesa  di  S-  Saba  •  H.  j  7 
.—di  Fauno  trovata  vicino  alla 
Chiesa  Nuova .  Il-  141 


 di  Fauno  trovata  vicino  a  Pori^ 

te  S'Angelo  ora  nel  Palazzo  Bar- 
berini .  II.  I  67 

 di  due  Fauni  con  grappoli  d'uva 

trovate  alli  Navali  •  lì-  48 

 de'  Figli  di  Costantino  trovate 

nelle  Terme  del  medesimo  ,  e 
trasportate  sul  Campidoglio  • 
I'  I  I  I 

—  di  Flora  trovata  nelle  Terme  di 

Caracalla  ora  nel  Palazzo  Far- 
nese •  II-  52 

 di  Giano  Quadrifronte  trovata 

in  Faleria  era  nel  Foro  di  Nerva» 

I.  IDI 

 di  Giano  che  mostrava  con  le 

dita  la  quantità  de  i  giorni  dell* 
anno  •  II-  f>2 

 di  un  Giovane  in  atto  di  spo- 
gliarsi per  entrare  ne'  Bagni  la- 
vorata da  Lisippo ,  e  traspor- 
tata da  Tiberio  nel  suo  Palazzo 
dalle  Terme  di    Agrippa  •  II* 

 di  Giove  nel  Palazzo  Rospiglio- 
si appartenente  alle  Terme  di 
Tito  .1-  158 

 Colossale  di  Giove  nel  Pan- 
teon .  II.  119 

 di  Giove  Pompeiano  .  II.  144 

 d'Iside  di  pietra  Egizia  ritrova- 
ta ne' fondamenti  del  Convento 
della  Minerva  .  II-  1 1  3 

 di  Laocoonte  nel  Vaticano  tro- 
vata nelle  ruine  delle  Terme  di 
Tito  .  I.  I 

 di  Livia  Augusta  ritrovata  nelle 

Terme  d'Olimpiade  .  I.  134 

<  equestre  di  Marco  Aurelio  in 

Campidoglio.  I.  93.  ove  fosse 
trovata.  175- 

 'di  Marforio .  I.  74 

 di  Marsia  .  I.  7J. 

— • — di  Meleagro  del  Pichlfiì  trovata 
in  una  Vigna  fuori  di  Porta  Por- 


tese  .  II.  I  64. 

Statua  di  Meneho  V.  di  Pasquino  . 
di  Nicomede  d'  avorio  nella  Li- 
breria Ulpia  .  I.  106 

 del  Nilo  esistente  nel  Cortile  di 

Belvedere  trovata  presso  la 
Chiesa  di  S.  Stefano  del  Cacco 
II.  1 14. 

,  colossale  di  Numeriano  nella 

Libreria  Ulpia  •  I.  106 

I  di  Osiri  trovata  ne'fondamenti 

del  Convento  della  Minerva . 
IL  1 1 2. 

 detta  volgarmente  di  Pasquino 

illustrata  dal  Cancellieri  .  Il* 
I4I'  Spiegata  da  Ennio  Viscon- 
ti •  ivi . 

 -di  S.  Paolo  di  Metallo  collocata 

da  Sisto  V.  sulla  cima  della  Co- 
lonna di  Marco  Aurelio  .  II.  106 

 di  S.  Pietro  di  metallo  colloca- 
ta da  SistoV.  sulla  cima  della 
Colonna Trajana  .  I.  loj 

.  di  Pompeo  nella  sua  Curia  tro- 
vata ;il  vicolo  àé'Leutayi  ,  ora 
nel  palazzo  Spada  •  IL  14J 
di  Roma  sedente  trovata  nelle 
ruine  delie  Terme  di  Tito  .  I. 

di  uno  Schiavo  barbaro  ritrova- 
ta vicino  all'Arco  della  Chiesa 
Nuova  ora  posto  alle  scale  del 
Palazzo  Altieri .  II.  141 

 di  Servio  Tullio  di  legno  .  lLs'4 

——di  Sidonio  nella  Libreria  Ulpia  • 
I.  106. 

 di  Sileno  trovata  ne'fondamenti 

del  palazzo  Gentili  .  II.  75; 

——di  Silvano  trovata  vicino  a  S<Lo- 
renzo  in  Pane  jC  Perna  .1.  i  j> 
■di  un  Soldato  trovata  nel  Circo 
Agonale  ,  detta  in  oggi  di  Pa- 
squino .  IL  141. 

'  del  Tevere  esistente  nel  Cortile 

di  Belvedere  trovata  presso  la 
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Chiesa  di  S.  Stefano  del  Cacco  . 
11.114. 

 del  Toro  Farnesiano  trovata  nel- 
le Terme  di  Caracalla  •  IL  J2 

 equestre  di  Trajano  nel  suo  Fo- 
ro •  I.  106 

 di  Venere  nel  Palazzo  Rospiglio- 
si appartenente  alle  Terme  di 
Tito  .  L  15S. 

 di  Venere  che  esce  dal  Bagno 

trovata  nella  Villa  Altieri-I.  i  jS 

 di  Venere  e  Cupido  nel  Cortile 

di  Belvedere  trovata  vicino  al 
Sessorio  •  L  174 

 di  Vènere  con  il  titolo  di  Meno- 

fante  trovata  nella  Villa  Corno- 
vaglia  •  I.  1S9 

 di  Venere  trovata  vicino  al  Pon- 
te di  Acqua  Traversa  .  IL  93 

 di  Venere  ne!  Fanthebnjalle  di 

cui  orecchie  fu  attaccata  la  fa- 
mosa perla  ,  che  avanzò  alla  ce- 
na di  Cleopatra  segata  in  due 
parti .  II.  1 19. 

Statue  della  Cappella  Cesi  alla  Pace 
cavate  da  alcuni  Capitelli  trova- 
ti dietro  il  Palazzo  de'Conser- 
vatori ,  e  creduti  del  Tempio  di 
Giove  Feretrio  .  L  88 

 che  adornano  il  Campidoglio  • 

 delle  Terme  Diocleziane  nel 

Giardino  Strozzi  •  L  127 

 de'  Letterati  nella  Libreria  Ul- 
pia •  L  106 

 colossali  di  Monte  Cavallo  ri- 
trovate nelle  ruine  delle  Terme 
di  Costantino .  Lui. 

 cinque  trovate  nelle  Terme  di 

S.  Blena  •  L  17J 

 de'Gladiatori  nel  Palazzo  Farne- 
se trovate  nelle  Terme  di  Ca- 
racalla .  Il-  J2 

 di  Lottatori  trovate  ne'  fonda- 
menti del  palazzo  Gentili.  IL7J 
Dd  2 
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Statue  trovate  nelle  ruinedelleTerme 
di  Tito  •  I-  ijg 

 del  Circo  Flaminio  scolpite  per 

mano  di  Scopa  •  li.  149 

 di  Consoli  trovate  nel  luogo 

detto  Foga  PAsìfio  .  il*  164 

Stazioni  de'Miinicipj  •  !•  69 

Strade  che  traversavano  il  Foro  Ro- 
mano •  I.  66 

Stufe  antiche  scoperte  sotto  la  Chie- 
sa di  S-  Francesco  di  Paola  •  !• 

Suburra  .1.  158  ove  fosse  1  antica. 

\%l  ove  sia  la  moderna  .l'ùi' 
Suburra  Caput .  !•  183 
Succussa  .1'  185 

Summa  Sacrae  l^iae  ove  fosse  ..  !•  44 
1 

TAberna meritoria.  ![•  165 
Taberne  ,  o  Fornici  nel  Circo  , 
loro  uso  •  I.  9 
Taberne  forensi  piantate  nel  Piede- 
stallo della  Colonna  Trajana* 
1-  104 

Taberne  vecchie  nel  Foro  Ronaano  • 

!•  58  nuove  66 
Tahernola  •  !•  183 

TabJino  di  Nerone  ,  convertito  se- 
condo il  Guattani  in  Tempio 
della  Pace  •  !•  47 

Tabulario  ove  fosse  ,  e  suo  uso  •  !• 
84  85 

Tarento  ove  fosse  ,  e  perchè  cosi 

detto  •  II-  97 
Tarpejo  •  !•  77 

Tazza  di  Granito  in  Campo  Vaccino 
ove  fosse  trovata  •  !•  74 

Tazza  di  Granito  bianco  trovata  vi- 
cino alla  Chiesa  di  S-  Maria  in 
Publicolis  ora  nella  Villa  del 
Signor  Cardinale  Alessandro 
Albani  •  II-  148 

Taxze  di  Alabastro  fiorito  trovate 


nella  Vigna  Fontana  •  IL  44 

Teatro  di  Balbo  •  II'  154 

 di  Caligola  •  !•  25 

 di  Crasso  -  h  %\ 

 di  Marcello  •  II-  62  settecento 

Bestie  Affricane  uccise  in  esso 
nella  sua  dedicazione  •      -  sua 
descrizione   •   ivi  •   altre  ri- 
'  flessioni  .  1I«  64  Uggeri^  ne  da- 
rà una  nuova  pianta  •  ivi  • 
 di  Pompeo  -  II.  144  primo  Tea- 
tro stabile  che  si  vedesse  ia 
Roma  •  ivi  •  suo  incendio  ,  e 
ristorato  da  Tiberio  ,  Caligola, 
e  Claudio.  145  rifatto  da  Teo- 
dorico .  ivi  ■  combattimento  di 
venti  Elefanti   nella  sua  dedi- 
cazione •  ivi  •  sua  estensione  - 
148 

Tempio  di  Adriano  .  I-  66 

 di  Antonino  ,  e  Faustina  •  I*  5;o. 

 di  Antonino  Pio  ove  è  oggi  la 

Dogana  di  Terra  -  II.  1 10 

 di  Apollo  nel  Palatino  fabrica- 

to  da  Augusto  •  !•  2  1  sua  des- 
crizione .23  , 
,    di  Apollo  nei  Vaticano  •  IL 

177 

,  di  Augusto  nel  Palatino  •  !•  21 

 cii  Bacco  nel  Palatino  •  I.  2  i 

,  di  Bacco  j  o  di  Ercole  nelle 

Terme  di  Caracalla  .  Il-  3  1 
 della  Bona  Dea  Subsaxana  •  II» 

33  37 

 delle  Camene.  Il-  17  Illustra- 
to da  Francesco  Piranesi  ,  sua 
descrizione  esterna  ed  interna  . 
II.  19  Jo  crede  dell'  Onore  , 
e  della  Virtù  ,  e  fabbricato  da 
M.  Marcello  .  II-  20 

 di  Castore,  e  Polluce.  I-  5-9 

 di  Cerere  nel  Palatino  •  I.  19 

 di  Cibele  nel  Palatino  .  !•  21 

 di  Claudio  sul  Monte  Celio  .  l. 

184  è  fabrica  Cristiana  •  185 


Tempio  della  Concordia  •  I.  6j  due 

Tempi  della  Concordia  nel  Ca- 
pitolino .  80  alerà  osservazio- 
ne sopra  lo  stesso  •  !•  64  ,  cre- 
duto dal  Guattani  della  Fortu- 
na Frenestina  •  I-  65 
_»  de'  Dei  di  Cesare  nel  Palatino  • 

I.  21 

 -di  Diana  sull'  Esquilie  •  [•157 

 di  Diana  sull'  Aventino  •  II- 

.26 

,  di  Diove  nel  Palatino  .  !•  2  i 

——Egizio  trovato  nelle  vicinan- 
ze de'  SS-  Pietro  ,  e  Marcelli- 
no •  !• 

 di  Elat^abalo  nel  Palatino  •  !•  21 

Tempio  di  Ercole  Vincitore  nel  Fo- 
ro Boario  •  I«5  II*  50 

 di  Ercole  Callatco  falsamente 

creduto  di  Cajo  ,  e  Lucio  •  1- 

 di  Ercole  sull'Aventino  •  II.  Jo 

 di  Esculapio  nelle  Terme  di  Tra- 
iano .  I.i  58 

 di  Esculapio  neir  Isola  Tiberi- 
na •  li.  I J9 

,  _di  Fauno  ncll'  Isola  Tiberina  . 

II.  i?9 

.  -della  Febre  nel  Palatino  .  I-  2 1 

 della  Fede  nel  Palatino  •  !•  19 

,  del  Dio  Fidio  •  I-  142 

.  di  Flora  presso  il  di  lei  Circo  • 

I.  148 

 .di  Flora  prossimo  alle  Saline  - 

li-  34 

,  -della  Fortuna  Se]a-l-  4 

.  della  Fortuna  hujusce  d'iei  nei 

Palatino  •  !•  2  i 

.  della  Fortuna  Prenestina  •  I.  65: 

 della  Fortuna  Respiciente  nel 

Palatino  .1.  21 

 della  Fortuna  Pubblica  .  !•  i  ij 

 della  Fortuna  Primigenia-  l-'àz 

o  della  ^onun^L  Reduce  y  Libera, 

e  Stata  .  !•  1 1 8 


21  j 

 della  Fortuna  Muliebre  •  II-  1 5 

Altre  osservazioni  sul  med-  • 
II.  18 

 della  Fortuna  Virile  •  Ih  54 

 della  Dea  Furina-  11-  36 

'  di  Giano  nel  Foro»  I-  nell' 

Argileto  •  ii'i  • 
 di  Giano  Quadrifronte  nel  Fo- 
ro di  Nsrva  •  !•  101 

 di  Giove  Vittore  nel  Palatino  • 

I.  21 

 di  Giove  Arbìtratare  nel  Pala- 
tino •  !•  2 1 
 di  Giove  Propugnatore  nel  Pa- 
latino •  !•  21 

 di  Giove  Statore  •  h  J7 

 di  Giove  Custode  •  !•  6^ 

 di  Giove  Tonante  •  I.  8 1 

 di  Giove  Peretrio  •  !•  88  incer- 
tezza del  suo  sito  ed  opinio- 
ne dell'  autore  •  89.  e  seg. 
 di  Giove  Capitolino-  1-91  in- 
certezza del  suo  sito  .  i'vi  •  ra- 
gioni, che  provano  essere  sta- 
to ove  ora  ò  S»  Maria  in  /^ra* 
celi  '  92  sua  descrizione  .  93 

,  di  Giove  Laziare  •  h  109 

 di  Giove  Laziale  sul  Monte  Al- 
bano .  I.  I  38 

 di  Giove  Reduce  -  !•  186 

 di  Giove  Licaonto  nell'  Isola  Ti* 

berina  •  li-  159.  i6o 
 di  Giunone  Sospita  nel  Palati- 
no-I- 2  1 

 di  Giunone  Moneta  •  I-  77  fab^- 

bricato  ove  era  la  Casa  di  Mani- 
lio •  !•  90 

 di  Giunone  Lucina -h  136. 

 di  Giunone  Mefite  •  l-  1 76 

 di  Giunone  Regina  sull'Aventi- 
no •  II.  36  49 

——di  Giunone  Regina  presso  il 
Circo  Flaminio  •  li.  j  jo 

—di  Giuturna  .IL  1 1 1 


2  14 

Tempio  di  Iside  vicino  ai  Septi-II-ioj 

I  12 

della  Luna  Nottiluca  nel  Pala- 
tino •  !•  2  I 

i  di  Marte  fabbricato  da  Bruto 

presso  il  suo  Circo  •  I»  i6o 

 di  Marte  Extramuraneo  •  II-  i6 

 di  Marte  nella  Via  Trionfale  • 

II.  178 

 di  Matura  •  II.  49 

'  dì  Mercurio  alle  falde  dell'Aven- 
tino •  il-  2 

 di  Minerva  nel  Palatino»  !•  21 

 di  Minerva.  Medica  >  !•  159  Al- 
tre osservazioni  sopra  detto  •  I« 
161  creduto  dal  Guattani  una 
Essedra  •  hz  '  dall'Uggeri  un  ba- 
gno •  ivi  • 

■di  Minerva  ove  oggi  è  S-  Maria 
sopra  Minerva  «  II*  1 1 J 
di  Mithra  •  li-  2j 
■      del  Dio  Mutino  nel  Palatino  • 
I.  21  ■ 

——di  Nettunno  nel  Palatino  •  !•  17 

 di  Nettunno   presso  il  Circo 

Flaminio  «  II'  149 

•  di  Opi  j  e  di  Saturno  •  I>  82 

 de'  Penati  nella  Velia  •  I.  4-  40 

 della  Pace  •  !•  44  diverse  opi- 
nioni circa  questo  Tempio  .  46 

 della  Pudicizia  Patrizia  •  II-  49 

 della  Piet;\  •  !!•  60  Riflessio- 
ni sopra  il  Tempio  della  Pie- 
tà Romana  II'  6 1 

,  Pantheon ,  in  oggi  la  Rotonda  • 

Vedi  Panteon 

 di  Quirino  •  I.  113 

 della  Quiete  'I'  170 

.  di   Ramnusia   nel   Palatino  • 

I'  2  I 

 di  Remo  ,  e  Romolo ,  in  oggi 

SS'  Cosmo  j  e  Damiano  .  I-  48 
— — di  Romolo  alle  Radici  del  Pala- 


tino ,  in  oggi  S>  Teodoro  •  !•  2- 
ragioni  che  ne  provano  l'an- 
tichità •  ivi  •  dedicato  da  Tazio  • 
ivi  '  Mosaico  Cristiano  nel  me- 
desimo •  ivi  •  risarcito  da  Nic- 
colò V'  ivi  •  opinione  di  Stefa- 
no Infessura  rigettata  dal  Tor- 
rigio  '  ivi- Ani  Gentilesca  tro- 
vata nel  Tempio  ,  e  Lupa  di 
bronzo  con  i  Gemelli  traspor- 
tata in  Campidoglio  •  ivi  •  altre 
riflessioni  sopra  il  medesimo» 
I'  2 

 del  Dio  Ridicolo  eretto  in  dis- 
prezzo di  Annibale  .  II'  25  co- 
sì detto  a  Redeundo  II'  22 

——di  Saturno  nel  Giugario  •  I'  67 
nel  Foro  Romano  •  ivi  • 

~  del  Sole  sul  Quirinale'  I-  109 

avanzi  di  detto  Tempio  1 10 

 SceleratO'I'  117 

 di  Silvano  nel  Viminale  •  !•  134 

nell'Aventino  -  II-  58 

 della  Speranza  '  I'  169 

 della  Dea  Tellure  nel  Foro  Pal- 
ladio 'I.  101 

 della  Vittoria  nel  Palatino  •  I» 

19  21  della  Vittoria  Germani- 
ciana  •  ivi  • 

 di  Vesta  nel  Palatino»  I»  2 1 

 di  Vesta  presso  il  Tevere  •  II» 

51  Altre  osservazioni  sul  med» 
II-  SS 

 della  Dea  Viriplaca  nel  Palati- 
no •  I»  2 1 

 di  Venere  ,  e  Roma  a  S»  Fran- 
cesca Romana»  1»  43  opinioni 
diverse  circa  questi  Tempj  •  ivi 
e  seg> 

 di  Venere  Calva,  !•  128 

 di  Venere  Cloacina  »  T  47 

 di  Venere  Ericina  negli  Orti  di 

Salustio  •  I'  116 


I 


Tempio  di  Venere»  !•  97  12S 

■di  Venere  ,  e  Cupido  vicino 
al  Sessorio  •  !•  1 6j 

 di  Venere  Genitrice  nel  Teatro 

di  Pompeo  •  II-  145; 

——di  Vejove  •  I  86 
~di  Vespasiano  •  !•  6j 

 della  Virtù  e  dell'  Onore  nella 

Via  Appia  •  II-  21 

•  di  Vulcano  •  !<■  J7 

Tempio  incerto  ritrovato  nel  fabbri- 
carsi il  Palazzo  Albani ,  !•  a  14 

 osservato  da  Flaminio  Vacca 

nel  Cortile  di  S.  Niccola  a'  Ce- 
sarini  ,  varie  opinioni  a  chi 
fosse  dedicato  •  II.  149 

 con  Colonne  d'Affricano  sco- 
perto nella  Valle  Quirinale  a 
tempo  di  Flaminio  Vacca  •  !• 
146 

 coir  Iscrizione  di  Claudio  ri- 
trovata in  una  Vigna  presso 
Villa  Pamfilj  .11.  171 

Tempi  tre  già  esistenti  presso  S.  Ni- 
cola in  Carcere  disegnati  dal 
Labacco  •  li.  60 

Tende  di  porpora  nell'  Anfiteatro 
Flavio  .  !•  48 

Tepidarj  delle  Terme  Dioclezlane  ♦ 

Terme  di  Agrippa  .  I[.  133  altre  os- 
servazioni sopra  le  medesime  • 
II.  136 

—di  Aureliano  dette  Hiemali  • 
II.  lój 

'  >di  Caracalla  dette  Antoniane  • 

11*26  e  seg.  Sua  pianta  pubbli- 
cata da  Serlio  ,  Palladio  ,  Pira- 
nesi,  Guattani ,  Piroli  •  II.  30 
Cella  Solcare  delle  med-  illus- 
trata da  Guattani  .  ivi  • 

- — — di  Costantino  .  I.  iii.  suoi  Porti- 
ci dipinti  «iiz.restaurate  da  Pe- 
tronio Perpenna  >  ivi  •  Altre  ri- 


2  r  j 

flessioni  sopra  le  medesime  - 
I.  112 

-di  Decio  •  II.  34 

-di  Diocleziano  •  I»  92  vi  lavo- 
rarono 4omila  Cristiani  • /i;/ . 
sua  estenzione  •  ivi  •  sua  des- 
crizione 5  e  sue  vestigie  •  93 
altre  osservazioni  sopra  le  me- 
desime .1.  122 

-di  Domiziano  .  IL  77 

-di  S.  Elena  •  I.  174 

-di  Gordiano  .  I.  143  Jemali  •  II» 
16? 

-di  Nerone  j  dette  ancora  di  Ales- 
sandro Severo.  II.  137 

-di  Novato  falsamente  credute 
ove  è  la  Chiesa  di  S-  Pudenzia- 
na  •  !•  136  loro  sito  stabilito 
ove  è  la  Chiesa  di  S-  Prasse- 
de.  138 

-di  Olimpiade  •  I-  133 

-Pubbliche  •  I-  175 

-di  Pudente  Senatore  •  I  136 

-di  Settimio  Severo  ,  dette  Se- 


veriane  •  li,  165;  erroneamente 
credute  le  medesime  delle  Ter- 
me di  Ampelide  ,  e  di  Priscil- 
liana .  ivi  > 

 di  Tito  .  I.  148  e  seg.  perchè 

credute  di  Trajano  .  ivi  •  varie 
opinioni  circa  le  medesime  149 
varie  antichità  trovatevi  •  ijj 
"di  Trajano  .1.  15S  altre  osser- 
vazioni sopsa  le  medesime  . 
I.  149 

 Variane  .  II.  34 

Termini  di  Giano  Quadrifronte  a 
Ponte  "sluattro  Capi  .  II.  i 

Testa  Colossale  nel  Cortile  di  Cam- 
pidoglio falsamente  creduta  del 
Colosso  di  Nerone  .  I.  34 

Testaccio  Monte  .11.41  V.  Doliolo. 

Tigre  mansuefatta  quando  veduta 
la  prima  volta  in  Roma.  II.  62 

Torre  di  Mecenate  erroneamente  ere» 


V 


duta  óve  sono  i  residui  del 
Tempio  del  Sole  .  I.  109 

Torre  Pignattara  .  I.  i63 

Tor  di  Quinto  perchè  cos\  detta. 
II.  91 

Torre  tre  Teste  .1.  1 69 
Torri  delle  Milizie  .1.  108 
Torrion  de'  Borgiani .  II.  23 
Trajano  dilatò   le  mura   di  Roma 
per  comprendervi  il  suo  Foro  . 

^'  94  ... 

Trastevere  .  II.  162  suoi  abitatori . 

ivi  .  detta  Vré>s  Ravvennatium 
perchè  vi  abitavano  i  Soldati 
dell'Armata  Navale  di  Ruven- 
na  .  ivi  .  eranvi  Je  concie  de' 
cuoi .  ivi  .  . 

Tribuna  antica  con  l' immagine  di 
Paolo  .  !•  Papa  ritrovata  nel 
Foro  Romano  .  I.  58 

Trionfanti  donde  salivano  al  Cam- 
pidoglio .  I.  78 

Trofei  di  Mario  .1,  139  trasporta- 
ti sul  Campidoglio  .  ivi  . 
varie  opinioni  circa  i  medesi- 
mi .  ivi  .  Riflessioni  di  "Win- 
kelman  sopra  i  medesimi  •  1. 
142 

Tubo  di  piombo  trovato  a'  SS.  Gio- 
vanni j  e  Paolo  .  I.  52 
Turacelo  ove  fosse  .1.  109 

V 

VAcca  j  Flamine  ,  suo  Sepolcro 
con  ritratto  ,  ed  iscrizione  nel 
Panteon  .  li.  1 30 
'  Valca  ,  o  Varca  ,  Fiumicello  ori- 
ginato dal  Lago  di  Bracciano  , 
detto  anticamente  Cremerà  . 
II.  92 

Valle  Celimontana  •  L  178 

.  Egeria  ,  vi   alloggiavano  gli 

Ebrei,  n.  21 
 Marcia  >  o  Murtia  ove  fosse, 


e  pei;chè  cos\  detta  •  I-  8 

 Quirinale  .  I.  113 

Vaso  di  Villa  Lante  ,  ora  in  In- 
ghilterra ,  descritto  da  Flami- 
nio Vacca  •  !•  i 

Vejentano  luogo  così  detto  ove  era 
la  Villa  di  Livia  Augusta  .  li* 
93 

Velabro  perchè  così  detto*  I.  i«  di- 
viso in  Maggiore  ,  e  Minore  • 

Velia,  divisa  in  Sunma  Velia',  e 

Sub  Velia  .  l.  4. 
Venere  Chacina  donde  così  detta  • 

I.  69 

Veneti  A:irighi  cosi  detti  .  L  12 

Vergini  Vestali  ,  loro  sito  nell'  An- 
fiteatro. I.  ,'8 

Vestigie  antichi  presso  la  Chiesa  di 
S.  Agnese  fuori  delle  mura  , 
varie  opinioni  circa  le  mede- 
sime .  1.  120 

— — nel  Giardino  delle  Mendicanti. 

— —nell'Orto  de'  Padri  della  Vitto- 
ria •  I.  I  28 

Vestigia  dell'  Acquedotto  di  M- 
Agrippa  dell'  Acqua  Vergine- 
J.  122 

 degli  Acquedotti  ,  e  conserve 

d'Acqua  delle  Terme  di  Cara- 
calla  •  11.  29 

 dell'  Aggere  di  Servio  Tullio  • 

I.  1 13.  129 

 delle  mura  dell'Arce  Capito- 
lina .  I.  87  , 

 dei  Bagni  di  Mecenate  .  !•  ijo 

 delle  Botteghe  de'  Venditori  di 

Minio  .  I.  I  14 

 della  Casa  di  Augusto  ,  e  di 

Tiberio  •  I.  22 

 della  Casa  di  Pompeo  -  L  134 

Vestigie  del  Castello  dell'  Acqua 
Marzia  .  I.  1 39 

I  del  Castello  dell'  Acqua  Clau- 


dia  ,  ed  Anlene  iiuovo  .  !• 
i6a 

yestigie  del  Circo  Agonale  sotto  la 
Chiesa  di  S*  Agnese  in  Piazza 
Navona- IL  140 
del  CircoFlaminio.  il'  149 

 del  Circo  di  Salustio  •  I.  114 

del  Condotto  dell'  Acqua  Giu- 
lia nelli  Orti  de'  Monaci  di  S. 
Eusebio  •  I-  14?  altre  vestigie 
del  medesimo  vicino  a  Porta  S, 
Lorenzo  •  144 

del  Condotto  dell'Acqua  Clau- 
dia ,  ed  Aniene  nuovo.  I.  174 
II.  3? 

——del  Foro  Archemonio  a  Strada 
Rasella-  II-  74 

de'  Granar]  Pubblici  •  II.  44 
— '■    di  Mausolei  fuori  di  Porta  Pia  . 

I.  1 22 

—di  Mausolei  ,  ed  altre  fabbri- 
che per  la  Via  Appia  •  il-  25 
 'del    Mausoleo    di   Augusto  • 

II.  96 

Il  del  Mausoleo  di  S-  Elena  ,  det- 
to in  oggi  Torre  Pignattara  •  I. 
168 

.  -della  Meta  Sudante  •  !•  32 

ideile  mura  antiche  fatte  da  Ro- 
molo .1.  187 

—della  Naumachia  d'Augusto  .  II* 
169 

—delle  Officine  di  Orefici  trovate 
presso  la  Chiesa  di  S.  Bernar- 
do alle  Terme  Diocleziane  .  I» 

 degli  Orti  di  Salustio  .  !•  liJ 

 del  Palazzo  di  Trajano .  II»  37 

— — del  Ponte  Sublicio  •  II-  162 
'de'  Portici  dell'Emporio  a  i  Na- 
vali.  Il-  48 

 del   Portico  di  Filippo  •  II. 

IS'4 

——del  Pòrtico  di  Ottavia  .  IL 


217 

 del  Pronao  del  Tempio  della 

Concordia  «  I.  80 

V  del  Propilèo  •  I. 

 della  Regia  di  Numa  •  I.  tjj 

 della  Rupa  Tarpeja  •  !•  76 

 delle  Saline  Antiche  -  II.  49 

 di  Sepolcri  antichi  nella  Via  Ti- 

burtina  •  I>  146 

 -di  Sepolcri  antichi  fuori  di  Porta 

Maggiore  •  I-  1 69 

 del   Tempio  di  Antonino  Pio 

credute  erroneamente  del  Foro 
di  M.  Aurelio  .II-  i  10 

 del  Tempio  della  Pietà  .  II.  60 

 del  Tempio  del  Sole  sul  Qui- 
rinale •  !•  109 

 del  Tempio  di  Giunone  Regina* 

II.  ijo 

—del  Tempio  di  Esculapio  nell' 

Isola  Tiberina  «  11.  1 57 
 delle  Terme  di  Agrippa  •  II' 

 delle  Terme  di  Caracalla  •  II. 

%6  e  seg. 

 delle  Terme  di  Decio  •  II.  54 

 .delle  Terme  di  Diocleziano .  I. 

122 

 delle  Terme  di  Nerone  •  II. 

159 

 delle  Terme  di  Olimpiade»  I. 

 delle  Terme  ,  e  Palazzo  di  Ti- 
to •  I»  148 

Veturio  Turino  pessimo  Adulatore 
fatto  morire  di  fumo  nel  Fo- 
ro di  Nerva  da  Alessandro  Se- 
vero »  I»  lOI 

Vetralla,  luogo  così  detto  ove  era 
il  Foro  di  Cassio  »  II»  94 

Via  Appia  detta  Regina  i^ìarum  .1. 
8.  II.  5.  suo  principio  dalla 
Porta  Carmentale  »  I.  9  Illustra- 
ta da  Pratillo  ,  in  parte  dall' 
Ab»  Nicolai  •  li.  13  dal  Labruz- 
zi  •  ivi  ' 

£  e 


1 
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Via  Ardeatina  •  II.  i  ? 

 -Asinaria.  I.  182 

— — Aurelia  vecchia  e  nuova  •  II* 
170  detta  anche  WiteUia  ,  e 
Trajana  .  ivi  • 

 Cassia.  II.  91  varie  opinioni 

circa  il  suo  sito  •  94  passa  per 
la  Città  di  Chiusa  j  e  giunge 
a  Pisa  96 

 Claudia  .II-  91 

 Col  latina  .1.  108  II-  79 

 Flaminia  •  II»  79.  opinione  del 

Signor  Tiranesi  circa  la  sua  di- 
rezione •  ì'vì  •  continuava  sino 
a  Rimini  •  86  ]a  Via  Antica 
ora  ricoperta  fra  le  vigne  .  92 

 Fionda  in  oggi  Strada  Giulia  - 

*      II.  144 

 Labicana  •  I«  163 

 Lata  .  II.  68. 

 Latina»  I*  182.  II,  13 

 Nova-  I.  59.  71.  altra  di  Ca- 

racalla  •  II. 

 Portuense  •  li*  16^ 

 -Prenestina  •  I*  169. 

 Retta  in  oggi  Strada  Giulia  • 

li.  148- 

 Sagra  •  I»  19.  perchè  così  det- 
ta •  44'  sua  direzione  •  59 

 ^  Salaria  vecchia  ,  e  nuova  .  h 

118. 

 Trionfale  •  II.  177. 

-Fornicata  scoperta  nelle  Terme 


Diocleziane  •  I»  125- 
Vico  Archemonio  •  II»  74- 

 Bruziano  .  II.  172. 

 Caput  ^ff'rkae  .  I.  173.  iSj" 

.  Ciprio*  !•  158. 

 de'Cornelj  •  I.  1 1 1. 

 Giugario  «  I.  66.  83. 

 Laterizio  •  J.  137.  158» 

—  Mamertino  .  h  7^.  Sj» 

 di  Minerva  •  !•  i6o. 

 Mustellario  •  I-  iio. 

 del  Pallore  .  I.  158.. 


 Patrizio»  h  ijS» 

 Scelerato  .  I«  loi» 

 Sigillario  •  I'  83» 

 Succussano  •  I.  178' 

 del  Terrore  -  !•  ij8 

 Trlum  Fortunarum  ,  e  ad^  Tres 

FoYttinas  •  I»  1 1 8 

 Turario  •  !•  66. 

 Tusco  •  I"  66. 

 Virbio  .  !•  158 

Vicolo  della  Bufola  •  II»  62» 

Villa  di  Cecilio  Poeta .  Il*  174 

 di  Livia  Augusta  detta  Ve]enta- 

no  .  II.  92. 

 Madama  •  II»  i74« 

 Mellini  .  il.  174. 

 Pubblica  .  II.  70*   vi  fu  fatto 

il  primo  Censo  di  Roma  •  ì'vì  • 
vi  si  alloggiava  gli  Ambascia- 
dori  .  Ì'VÌ  • 

 di  Tullio  Marziale  •  II*  174 

Visconti  Ennio  Qiiirino  ,  illustra 
l'argenteria  trovata  al  Moni- 
stero  delle  Paolotte  •  I.  ijó. 
sue  annotazioni  al  Sepolcro  de- 
gli Scipioni  .  II.  12.  sua  let- 
tera sopra  la  st  atua  di  Pasqui- 
no. II.  I4i« 

Visconti  Filippo  Aurelio  ,  fa  inibi- 
re 1'  estrazione  del  vaso  della 
Villa  Lante  •  I.  139-  procura 
conservare  dal  diroccamento 
gli  avanzi  delle  Terme  di  Ti- 
to .  h  154' 

Vitali  Pietro  ,  Miniature  ,  Stampe 
(^^uadri  ,  Medaglie  presso  di 
esso  .  I»  iJJ' 

Vivario  antico  ove  conservavansi  le 
Fiere  per  i  Spettacoli  .  I.  170 

•  di  Domiziano  '  I.  i83 

Vulcanale  .  I.  4- 

Urna  Casali  con  Semelc  trasferita 

all'Olimpo  •  II*  4 
——cavata  alla  Sagrestia  Vaticana.II 

178'oraal  Museo  Pio-Clcm'/«'/<' 


Urna  di  Porfido  grandissima  del 
Mausoleo  di  S'  Elena  si  conser- 
va nel  Chiostro  della  Basilica 
Lateranense  ,  ed  ora  al  Museo 
Pio-Clementino  •  !•  i63 

Urna  grandissima  di  Porfido  nel 
Mausoleo  di  Costanza,  ora  nel 
Museo  Pio-Clem-  !•  i20" 

Urna  del  Sepolcro  de'Metelli  si  con- 
serva nel  Cortile  del  Palazzo 
Farnese  •  II.  2  J 

Urna  del  Sepolcro  di  Papa  Clemen- 
te XII'  esistente  per  lo  innanzi 
nel  Portico  della  Rotonda  • 
II-  157- 

Urna  sepolci'ale  trovata  nella  Villa 


Ginnetti  fuori  della  Porta  S«Pan- 
crazio  .  Il-  17  !• 

Urne  di  Basalte  trovate  a  S-  Cesa- 
reo j  ora  al  Museo  .  II.  4 

Ustrino  de  Cesari  comprovato  da 
Iscrizioni ,  presso  S-  Carlo  al 
corso .  II>  98 

Winkelmann  descrive  uno  scavo  al 
Quirinale  •  li.  75. 

Z 

2j  oega  Georgio  illustra  gli  Obe- 
lischi ,  le  Medaglie  Egizie  .  I. 
II.  i  Stucchi  antichi  incisi  da 
Gabot  •  II.  90. 
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NOTA    DE  STG.  ASSOCIATI 


DIVISI  PER  ORDINE  D'ALFABETO 


A 

Monsignor  Acquaviva  . 
B 

Monsignor  Vincenzo  Bartoliicci 

Avv.  Concistoriale 
La  Biblioteca  Vallicellana: 
Signor  Camillo  Boccacci 
Signor   Canonico   Pietro  Eo- 

naccorsi 

Signor  Girolamo  Bontadosi 
Avvocato  Concistoriale 

Signor  Canonico  D.  Francesco 
Bonzio  di  Venezia 

Signor  Card.  Stefano  Borgia 

Signor  Cardinal  Romualdo  Bra- 
scili  Onesti 

Signor  Federico  Conte  di  Bri- 
stol di  Londra 

C 

Il  Sig.  Ab.  Francesco  Cancellieri 
Signor  Cavaliere  Antonio  Ca- 
nova Scultore  ed  Ispettore 
delle  belle  Arti  ^ 
Signor  Cardinal  Giovanni  Ca- 
stiglioni 

Signor  Arturo  Champenenn  dì 
Landra 


Signor  Conte  Luigi  Ciealotti 
Mons.  Domeni-co  Coppola 
Mons.  Belisario  Cristaldi  Avvo- 
cato de  Poveri 

D 

Signor  Conte  Francesco  De  la 

Tour  di  Napoli 
Signor  Alessandro  Dey 
Signor  Cavalier  Gio.  Gherardo 

De  Rossi 
Signor  Durand  di  Parigi 

E 

Signor  Marchese  Luigi  Ercolani 
F 

Signor  Roberto  Fagan 
Monsignor  Gio.  Francesco  Fai» 
zacappa 

Signor  Avv.  Carlo  Fea  Preside n« 
te  dell'Antichità  Romane 

Signor  Abb.  Filippo  Domeni- 
co Ferrari 

Signor  Abbate  Daniele  France* 
sconi 

G 

Signor  Cardinal  Giulio  Cesare 
Gabrielli 


Signor  D.Francesco  Gaetani  Du- 
ca  di  Sermoneta 

Signor  Giuseppe  Gambasdi  Li- 
vorno 

Sua  Eccellenza  la  Sig.  Marchesa 

di  Germigney  di  Napoli 
Mons.  D.Filippo  Luigi  Gigli 
Sisnor  Pietro  Giuntotardi 
Signor  Conte  Gorrado  Gribakli 

di  Lisio  in  Piemonte 
Mons.  Francesco  Antonia  Save- 
rio de  Guardoqui  Uditore  del- 
la S.R.R. 
Signor  Giuseppe  Antonio  Guat- 
tanl 

H 

Cav.  Riccardo  Hoare  di  Londra 
K 

Sig.  Conte  Emanuele  de  Kheve- 
nbiiller  d'Aichelberg  Ciamber- 
lano  3  e  Consigliero  Intimo 
Attuale  di  Stato  di  S.M.L  e  R. 
A.  e  suo  Ministro  Plenipoten- 
ziario 3  ed  Inviato  Straordi- 
nario presso  la  S.  Sede 

L 

Signor  Giuseppe  Lelli 
Monsignor  Alessandro  Lantc  Te- 
soriere Generale 
Signor  Conte  Lizakevicz  Consi- 
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gliere  Intimo  Inviato  straordi- 
nario e  Ministro  Plenipoten- 
ziario di  S.  M:  r  Imperatore  di 
tutte  le  Russie  presso  S:  M:  il 
Rè  di  Sardegna 

M 

Mons:  Alessandro  Malvasia 
Signor  Avvocato  Marcello  Mar- 
chesini 

Monsignor  Gaetano  Marini  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Vaticana 

Signor  Canonico  Felice  Mariet- 
ti ai 

Monsignor  Luigi  Martorelli 
Signor  March.  Camillo  Massimo 
Signor  Giuseppe  Micali  di  Li- 
vorno 

Signor  Giuseppe  Morelli  Avvo- 
cato Concistoriale  e  Rettore 
deli'Archiginasio  Romano 

N 

Signor  Cavaliere  Gaetano  Nicco- 
lini  di  Firenze 

P 

Signor  Card.  Bartolomeo  Pacca 
Sig.  Principe  D:  Luigi  Pallavicini 
Signor  Marchese  Giovanni  Patri- 
zi Conservatore  di  Roma 
Monsig.  Giuseppe  Pecci  Com^ 
missario  della  R.:  C:  A: 
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Signor  Abbate  Benedetto  Anto- 
nio Perfetti 
Signor  Pilkington  di  Londra 
Sig.  Conte  Saverio  Porti 

K 

Signor  Avv:  Francesco  Maria 
-  Reali 

Signor  Avv:  Filippo  Maria  Re- 
nazzi 

Signor  Principe  D:  Abondio  Rez- 

zonico  Senatore  di  Roma 
Signor  Abb:  Gio:Antonio  Riccy 
Signor  Francesco  Ri^ciotti 
Signor  Duca  di  Rocca  Romana  . 

di  Napoli 
Signor  Cardinal  Fabrizio  Ruffo 
Monsignor    Antonio  Lamberti 
Rusconi  Uditore  delle  S:R:R: 

S 

Monsig.  Stanislao  Sanseverino 
Sig.  Duca  di  Satriano  di  Napoli 
Signora  Contessa  Scawronski  di 
Napoli 

Signor  March.  Domeninico  Ser- 

lupi  Conservatore  di  Roma 
Monsignor  Raffaele  Simonetti 
Monsignor  Lorenzo  Sparziani 

T 


riere  Generale  di  S:  M:  Sici- 
liana in  Napoli 
Signor  Marchese  Giovanni  Tor- 
ionia 

Sig-  Duca  della  Torre  di  Napoli 
Signor  Abb.  Pietro  Torretti 

V 

I 

Signor  Giuseppe  Valadier 
Signor  Agostino  Valle  Avvocato 

Concistoriale 
Sig.  Conte  Ruggiero  Vallemanni 
Signor  Proposto  Curzio  Venuti 
di  CortonaNipote  dell'Autore 
Signor  Marchese  Domenico  Ve- 
nuti sopraintendente  Genera- 
le dell'Antichità  e  Belle  Arti 
del  Regno  di  Napoli 
Sig.Cavaiiere  Ludovico  Venuti  di 
Napoli  pronipote  dell'Autore 
Signor  Ennio  Quirinio  Visconti 
Signor  Pietro  Maria  Vitali 
Signor  Giovanni  Viviani 

U 

Signor  D:  Carlo  Uggeri 
Z 

Signor  Giorgio  Zoega 


Signor  Marchese  Taccone  Teso- 


1 


4 


